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TITOLO II. 

dè’ GIUDIZI de’ misfatti coi rei presenti. 


INTRODUZIONE. 


S- .-Nel mentre i nostri antichi tribunali cri- 
minali serbavano nei loro giudizj un rito tutto 
proprio per allontanare dal pubblico sguardo le 
pruove deimaleficj, da per tutto se ne riprovava 
il sistema.» Pubblici , si diceva , sienoi giudizj, 
c pubbliche le pruove del reato, perchè la opi- 
nione eh* è forse il solo cimento della società 
imponga un freno alla forza , ed alle passioni. » 
Il voto generale si è finalmente compiuto. Pub- 
blici sono i giudizj. Ma P effetto quanto util- 
mente si ottiene colla repressione dei misfatti 
ne’ cuori inclinati a commetterli , tanto fa spe- 
rarsi in vano da uomini perversi. Costoro av- 
vezzi a battere il cammino della malvagità , ed 
eludendo la giustizia punitrice , procurano am- 
maestrarsi del modo come i colpevoli giungono 
a risultare impuniti dalle pubbliche accuse. Quel 
medesimo confronto dell’ imputato coll* accusato- 
re , e coi testimoni disposto per ispirare 1* orro- 
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re del reato giunge a concepir per essi una idea 
totalmente opposta. Sagace il loro pensiere in 
apprendere cjuanta cautela ne abbisogna per riu- 
scire nel criminoso disegno, P impegna di ren- 
dersi più agevoli in conseguirne la impunità 
con mezzi di studiata difesa. In quella calca di 
spettatori raunati bene spesso nelle cause di qual- 
che importanza , quanti ordinariamente si distin- 
guono nei loro perfidi sentimenti ! Dessi son 
quelli che ora applaudendo alle risposte dell’ac- 
cusato, ed ora sdegnandosi contro de’ testimoni 
manifestano un vivo interesse per la salvezza 
non di un loro congiunto , o amico , ma di un 
loro consocio nella perversità. Quindi il mezzo 
di sopprimere la pruova del fatto permanente , 
l’accortezza di delinquere, lo studio di operare 
evitando la testimonianza altrui, in somma l’ar- 
te di rendersi colpevole senza rendersi convinto 
è il risultamento , che i| perverso ottiene dai 
novelli giudizj .... Ma qual linguaggio è mai 
questo ! . . . . Non è forse fare in colai guisa 
1’ apologia di quel rito arcano tanto fatale al- 
la innocenza , contro di cui scagliandosi i più 
grandi giuspubblicisti han persuaso i nostri sag- 
gi ed umani Legislatori di cancellarne per fino 
la memoria ? 

Noi che dal passaggio dell* antico nel nuovo 
sistema di giudicare vedemmo la semplicità dei 
prineipj su i quali filosofi giureconsulti stabili- 
vano le loro clotlrine , e su i quali il rito no- 
vello venne fondato i conoscemmo la utilità ri- 
tratta dal calcolo delle pruove pubblicamente 
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discusse , e ne fummo gli ammiratori. Ci ren- 
deressimo adunque poco conseguenti con noi 
stessi usando diverso linguaggio. Ma nel mentre 
siamo a trattare della discussione pubblica , la 
materia stessa ci obbliga di premettere quanto 
è mestieri osservare , perchè gli effetti dei no- 
stri giudizj corrispondano alla saviezza della loro 
istituzione. 

Dal giudizio pubblico trattato da Daniele su 
T accusa contro di Susanna (i) possono utilmente 
attingersi degli esempj corrispondenti all’ ogget- 
to del nostro esame. 

Due vecchi presentandosi al popolo di Babi- 
lonia ardiscono di accusare Susanna di adulte- 
rio. La moltitudine convinta della certa impu- 
tazione condanna l’accusata a morte. Ma questo 
convincimento , secondo le parole del sacro le- 
sto , apparisce fissato sulla semplice credibilità 
dell’ accusa : credi dit eis mullitudo quasi se- 
ni bus , et judicìbus popoli , et condemnave • 
runt eam ad mortem. Gli accusatori sono in 
pubblico intesi ; ed in pubblico si procede al 
giudizio. Chi polca supporre che due vecchi 
autorevoli per età avevano un interesse a men- 
tire ! Chi legger poteva in quelle fronti solcate 
dagli anni un impudico pensiere vendicativo! 
Il popolo li ascolta, c presta fede a’ loro delti. 
Si convince al semplice annuncio del denunzialo 
delitto : dichiara quindi colpevole 1’ accusata ; 
e la punisce di morte. 

(i) Prophetia Danielis Cap. i 3 . n. l^i. a 60. 


Digitized by Google 



6 INTRODUZIONE 

Un giudizio così solenne per la sua forma , 
e per l’esame pubblico delle pruove pare che 
riunisca evidentemente i suoi essenziali estremi; 
la certezza della reità , e la convinzione con- 
tro l’accusata. A dir tutto è una moltitudine 
che giudica. Eppure questo giudizio vien prof- 
ferito su di un accusa non vera. La innocente 
condannata rivolta al Giudice supremo lo invo- 
ca in ajuto. Tu , eterno Dio , ella dice , tu 
che conosci i pensieri più occulti dell’ uomo e 
li conosci pria di essere espressi , tu vedi qual 
falsa testimonianza si è prodotta contro di me. 
lo vado a morte. Appena ciò detto la giu- 
stizia divina riserba al giovane Daniele la glo- 
ria di salvare la condannata nel momento stesso 
che vien condotta a morire. Questo giovane pro- 
feta affronta il popolo , ed i giudici. Pieno di 
un lume superiore ragiona ad essi chiamando 
stolti i figli d’Israele che aveano giudicato sen- 
za conoscere la verità. Quindi impedisce la ese- 
cuzione della condanna ; ed impone di riesami- 
narsi il giudizio, perchè profferito con falsa te- 
stimonianza. Quest’ arditezza sorprende tutti : gli 
ottiene la fiducia del popolo. Egli è destinato 
giudice, e procede con breve formula al riesame 
della causa. 

Dispone allora separarsi li due vecchi che 
comparivano accusatori , e testimoni nel tempo 
stesso. A se 'chiama uno di essi : lo richiede 
sotto qual albero vide la donna tener discorso. 
Quegli dice sotto un lentisco. Chiama poi 1’ al- 
tro , e questi richiesto egualmente , risponde 
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sotto un elee, (i) Basla questo breve esame 
per far trionfare la verità. Il popolo conosce 
l’errore del primo giudizio; dichiara innocente 
la condannata , e condanna a morte li due falsi 
accusatori. 

In questo avvenimento ciascun vede , che so- 
no amendue pubblici i giudizj ; ma il primo 
profferito sulla semplice convinzione animala 
dall’ autorità degli accusatori presenta una in- 
nocente immolata all’errore de’ giudici: il se- 
condo profferito su le basi di una contraddizione 
diligentemente ricercata offre l’assoluzione di 
una condannata. Da questa diversità di effetti 
risulta che se la pubblicità del procedimento 
inspira il salutare oggetto di conoscere l’indole 
del reato esponendo il genere dell’ accusa , e la 
quantità delle pruove che concorre per dimo- 
strare e convincere il delinquente, tende ella a 
ben regolarne l’ esame. Ciò premesso ammettia- 
mo in ipotesi , che 1’ uomo perverso si presenti 
ad una pubblica discussione coll’ impegno di ap- 
prendere il mezzo come delinquere , e non es- 
serne convinto : se 'egli trova un giudizio uni- 
forme a quello da cui fu Susanna condannata, 
certamente si anima tutta la di lui speranza 
per riuscirne impunito. Egli immagina che 
se sorpreso nel suo misfatto giunga ad esporre 

(1) Abbiamo ritenuta la interpetrazione data da Sacy 
alle parole del testo sellino , e prino. Vedi questo scrit- 
tore Tomo a 5 , edizione napoletana del 1786. Cap. i 3 . 
uum- 55. a 59 . 
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le sue giustificazioni con una energia che im- 
ponga al suo giudice , non rimarrà deluso nel 
suo disegno; ma se d’altronde un giudizio uni- 
forme a quello che liberò Susanna dalla con- 
danna di morte , gli addita tutte le vie per 
le quali la calunnia è smentita , e ’l colpevole 
è convinto , egli al certo arresterà i passi nel 
cammino dei misfatti , e distoglierà il mal au- 
guralo pensiero di esporsi al dubbio cimento. 
Allora qualunque sieno le idee delle sue più 
studiate discolpe, l’esempio di un tale giudi- 
zio glie le dipingerà del tutto ineficaei per ren- 
derlo impunito. La sagacilà di Daniele nei giu- 
dici che dovranno decidere su i reati , è adun- 
que un argine il più possente al temerario di- 
segno dei perversi. 

Conchiudiamo. I pubbilci giudizj anzicchè in 
generale diretti ad imporre un freno alle pas- 
sioni , servono piuttosto di mezzo a conoscere 
i.° la verità dell’accusa nell’offeso accusatore 
2. 0 la sincerità delle pruove nei testimoni 3.° la 
lealtà della discolpa nell’accusato. È allora che 
tutti costoro rispettivamente colla loro presenza 
parlano ai giudici , e manifestano la chiarezza dei 
loro' pensieri. La voce , le parole , il modo di 
esprimersi , e’1 movimento stesso della persona 
sono gl’ indici del cuore umano. 1 giudici vi 
leggono la verità, o la falsità dei loro detti. 
11 disse manifestamente Arcadio. Plerumque in 
e.rcutienda veritate etiam vox ipsa et cogni- 
loris subtilis cliligentia affert. Nani et ex ser- 
mone , et ex eo qua quis constantia , qua 
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trepìdutione quid dicevet , vel cujus exis li- 
mali onis quisque in cintate sua est , quedam 
ad illuminandam ventateci in lucem emer- 
gunt. L . io D. de quaestionibus (r). Quale è 
infatti , diceva I* oratore del - governo francese a 
quella commissione legislativa, qual' è il sacro 
scopo di- qualunque istruzione criminale? Quello 
di scoprire la verità. Ora vi sono eglino mezzi 
p:ù semplici, e più sicuri per ottenere un tale 
intento quanto quello di mettere successivamente 
ciascun testimone, e l’ accusato in presenza l’u- 
no dell’ altro , di osservare non solamente le 
scambievoli loro dichiarazioni , ma anche di 
poter distinguere tutte le più piccole differenze? 

» Niente vi è di taciturno o d’ inutile nelle 
discussioni. 11 contegno, il sangue freddo, o la 


( 1 ) Così Cicerone dando conto al popolo romano delle 
pruove dalle quali traeva la dimostrazione della congiura 
di Catilina analizza i fatti dei complici di costui. Egli 
dice : » Se le lettere , i sigilli , il carattere , la confes- 
sione di ciascuno vi parvero , o romani , argomenti si- 
curi , ed incontrastabili del loro maleficio , il loro colore, 
gli sguardi, l’aria del volto, il silenzio mi parvero ar- 
gomenti ancora più forti. Erano essi talmente restati at- 
toniti , tenevano in tal modo gli occhi bassi , guardavansi 
tratto tratto così furtivamente tra loro, che non parevano 
accusati , e convinti da altri , ma da loro stessi. » Ac 
mihi quidem , quiriles , cani illa certissima sunt i>isa ar- 
gante ni a , atque indiala sceleris , tabellae , signa , rnanus, 
dertique umuscujusque confessio , tiun multo illa certiora , 
color , oculi , i>itli us , laciturnitas. Sic eni/n obstupue - 
runt , sic termiti iiUuebanlur , sic furlim nonnunquam 
inler se aspiciebanl , ut non jarn ab aliis indicari , sed 
indicare se ipsi riderelli tir. Cic. 3. Caliliu.ie. 
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perturbazione , le variazioni, l'alterazione dei trat- 
ti , le diverse impressioni formano un complesso 
d’ indizj , che sollevano più o meno il velo che 
ricuopre la verità. Le fredde e languide scrit- 
ture interpreti imperfetti dei discorsi vi giun- 
gerebbero difficilmente , ed indurrebbero forse 
nell* errore, mentre 1’ azione , e l’urto delle di- 
scussioni non tardano a far risplendere la luce 
che si è tenuta nascosta. Non si può dunque se 
non applaudire allo spirito di prudenza che ha 
stabilita una maniera di esame , di cui nulla 
potrebbe compensare i risultameli per la so- 
cietà , per l’ accusato, e per i giudici (i) . . . * . 
Bastano queste poche cose per trarre dalla pub- 
blica discussione quell’utile effetto, che la sa- 
viezza del Legislatore ebbe di mira in stabilirla 
ne’ giudizj penali. 

CAPITOLO III. 

Della pubblica discussione. 

3. La riunione della gran corte per giu- 
dicare è pubblica. (a) La sua autorità e ’l silenzio 
dei spettatori , che la rispettano sono le basi di 
quell’ augusto carattere eh’ ella spiega nel mo- 
mento in cui è destinata per decidere della vi- 

(1) Coti. cT istruz. crini. Motivi e Rapporti del sig. 
Riboud. 

(2) Il locale cui la gran corte si riunisce forma parte 
ancora de’ giudizj pubblici. Con ministeriale de 18 fcl>- 
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la , e della libertà del cittadino. Per istiluzìo- 
ne propria è quindi determinato nell’ ordine dei 
giudizj penali , che » la pubblica discussione 
delle prudve e di tulle le domande del mini* 
stero pubblico nel corso della medesima , deb- 
bo esser fatta innanzi a tutti i giudici che deb- 
bono pronunziare sull’accusa, esporle aperte. 
11 ministero pubblico , P accusato , ed il suo 
difensore debbono essere presenti : il lotto a 
pena di nullità » ( art . ai 8. p. Tarile par- 
ti , che nel procedimento per misfatti debbono 
concorrere all’ oggetto della sua pubblicità , ri- 
cercano nondimeno qualche esame. 


brajo 1819 si permise » che nei casi di assoluta neces- 
sità la corte si riunisca in casa del presidente , o di qua- 
lunque giudice , che sia infermo , a condizione di usarsi 
la massima decenza , e tutta la pubblicità ; e che in ogni 
caso no sia fatto rapporto , per intelligenza , manifestan- 
dosi 1 motivi della indicata necessità, » 

Questo favore accordato alla gran corte criminale di 
Teramo voleva prendersi in esempio da altre gran corti; 
ma con ministeriale de’ i-j novembre 1834 venne ripro- 
vato nei seguenti termini. 

« E nella essenza del vigente sistema di rito penale la 
pubblicità de' giudizj , e per questa pubblicità non è per- 
messo tenere la discussione in luogo privato ; ma richie- 
desi, ebe vi si proceda in quello destinato dal Governo 
alla veduta delle pubbliche udienze giudiziarie. La giu- 
risprudenza della corte suprema di giustizia ritenendo que- 
sto principio ha profferito J annullamento delle decisioni 
perchè la discussione si è fatta in casa di alcuno dei com- 
ponenti ]a gran corte punitricc. » 



1 2 DISCUSSIONE 

i. Pei funzionarj che compongono la gran 
corte la legge organica de’ 29 maggio 1817 
( art. 7 3 . ) ne stabilisce un numero. Un presi- 
dente , sei giudici , un regio procuratore ge- 
nerale , ed un cancelliere ne sono i componenti 
ordinarj. Nelle cause di sua competenza ( art. 
80. il. L. ) » ella pronunzia le decisio ni col nu- 
mero di sei giudici , astenendosi , ove siano 
tutti presenti, l’ultimo tra essi in ordine di 
nomina (1). La mancanza di alcuno de’ giudici 
sarà poi supplita da’ giudici del tribunale civi- 
le , i primi nell’ ordine di nomima ( art. 83 
il. L. ) cd anche dal procuratore del Ile , dal 
piesidente dello stesso tribunale , e dal giudice 
istruttore residente nel capoluogo della provin- 
cia quantunque sia a trattarsi di cause nelle 
quali hanno fatto alti d’istruzione (art. 4o4» 


(1) Su questo intervento con circolare de' 3 i agosto 
184.2 sono date le disposizioni per la sua osservanza. 

« Nei giudizj delle gran corti criminali le discussioni 
orali non di rado vengono differite per non intervento di 
alcuno de’ suoi componenti anclic quaudo i testimoni si 
trovano giunti alla residenza : non sempre il non inter- 
vento è l’ effetto d’impedimento legittimo. 1/ inconveniente 
non rimane ascoso alla mia vigilanza, ne inconsiderato nella 
valutazione del merito de’ magistrati per le misure a pren- 
dersi nell' interesse della giustizia- 

» Ciascuna delle SS. LL. farà nota questa mia alla gran 
corte presso la quale esercita il ministero pubblico, ecl in- 
tanto avrà cura di palesarmi in ogni tempo i bisogni clic 
si offeiisseio nell’ amministrazione penule pei provvedi- 
menti a prendersi. 
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4 q 6 . Regolarti, giudiz . di io noverai. 1828.) Ma 
in una di lei decisione non possono in alcun 
caso intervenire da votanti più di due giudici 
del tribunale civile » ( ari. 84 d. L. ) Quindi 
risulta che ogni deliberazione profferita da una 
gran corte non uniformamente a queste dispo- 
sizioni sarà considerata nulla di dritto. 

2. Per 1 ’ intervento del difensore dell* accu- 
sato se ne venne a conoscere la necessità. Quan- 
do la legge espressamente lo ricerca , badi mi- 
ra giovare alla causa dell’ accusato : a tal uopo 
a pena di nullità impone che vi debba essere pre- 
sente il di lui difensore. Già la di costui pre- 
senza si rende opportuna per la legalità deli* at- 
to ; ma più opportuna diviene per opporre quel- 
l’eccezioni di fatto, odi drillo che P indole della 
discussione stessa dà motivo a promuovere (1). 


( 1 ) Nella corte di cassazione si esaminò il dubbio se 
il principio del verbale della discussione , non indica la 
presenza del difensore , possa dedursi come nullità una 
tale mancanza. Si decise a'i5 gennaio i B 1 4- negativamente 
nella seguente specie. 

» Michele Leone condannato a morte dalla corte cri- 
minale di Avellino perchè colpevole di assassinio , dedusse 
con ricorso per cassazione tra gli altri mezzi quello che 
il processo verbale della discussione pubblica non faceva 
menzione di esservi stato presente il difensore del reo. 

>> La corte di cassazione ec. 

» Questo mezzo offre un errore di fatto. Comunque 
sia vero , che sul principio della pubblica discussione non 
si faccia una menzione formale cicli’ intervento del difen- 
sore , pure f andamento ulteriore del dibattimento, la con- 
ehiusione del medesimo, il tenore della decisione defini- 
tiva mostrano chiaramente la di lui assistenza. 

» Rigetta auesto mezzo ec. 
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3 . Finalmente per serbare tutta la dignità nel 
giudizio cui viene tradotto l’accusato rimane a co- 
stui interdetto il far uso di uniformi , distintivi , 
o altre insegne allorché assiste alla pubblica di- 
scussione, il far uso ancora di titoli o di onori- 
ficenza iu tutti gli atti di procedura ( art. $29.) 
Regolarti. giudiz. de 1 5 novembre 1828. ) 

3 . La presenza dell’accusato è inoltre una 
parte essenziale nel giudizio. Senza il suo inter- 
vento non si dà pubblica discussione. Non es- 
sendo valido l’ esame del processo scritto su i 
delti dell’ accusatore , e dei testimoni , ogni pro- 
cedimento in questo modo risulta illegale ; conse- 
guentemente non si ha per contestato il giudizio. 
Imperciocché siccome nelle cause civili la lite si 
dice contestata quando alla istanza dell’ attore il 
reo contraddice, cosi l’azione istituita dall’accusa- 
tore , la interrogazione 'del giudice, e le oppo- 
sizioni dell’ accusato formano i legali requisiti 
per la contestazione delle cause criminali. Di- 
fatti gl’imperatori Severo, ed Antonino dichia- 
rarono per regola generale che non la doman- 
da , né la presentazione del libello in giudizio, 
ma la opposizione del convenuto fa la conte- 
stazione della lite, (1). Res in judicium de - 

( 1 ) Non ci si opponga Tessersi da noi detto preceden- 
temente che gl’ interrogatorj considerali nel loro fine di- 
spongono il giudizio penale per la sua contestazione ( To- 
mo e che col termine de’cinqne giorni si discen- 

de alla contestazione del giudizio ( Tomo li. §. 44 )• Tali 
espressioni da noi adoperate se si considerano secondo la 
lettera della indicata legge , faranno rilevare che l’ intcrro- 
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ditela non vi de tur si tantum postulalo sim- 
plex celebrata sii , vcl actionis species ante 
judicium reo cognita. Inter litem enim con - 
testatam , et editam actionem per multum in- 
terest. Lis enim fune contestala videtur cum 
judex per narralionem negotii causam audi- 
re coeperit. L. unica cod. de litis contcstatione. 

4- Alla pubblicità del giudizio s’incontrano 
benanche delle eccezioni. 

i. Vi sono motivi particolari che la vietano 
espessamente. » È permesso di discutere a por- 
te chiuse una causa , quando la discussione in 
udienza pubblica possa offendere il buon costu- 
me , o cagionare scandali , e gravi inconvenien- 
ti. È però necessario che vi preceda una deli- 
berazione motivata della intera gran corte , di 
accordo col pubblico ministero , e che dopo la 
esecuzione se ne dia conto al ministero di gra- 
zia e giustizia. Può anche il Segretario distato 
Ministro di grazia e giustizia ordinare per le ad- 
ditate ragioni, chela discussione sia fatta a porte 
chiuse. Questa facoltà ne’dominj al di là del Faro 
sarà esercitata da quel ministro di Stalo » ( art- 


gatorio ragionevolmente dispone la contestazione , e che 
questa può aversi anche nel termine de’cinque giorni. Fin- 
gasi che 1’ accusato colle sue risposte , o colle sue eccezioni 
opponga il giudicato , ol’ azione abolita ; ndl’uno , e nel- 
F altro caso egli viene ad opporsi al suo accusatore; vale 
a dire viene ad impugnare quel procedimento che lo 
ha già sottoposto ad accasa ; conseguentemente inco- 
comincia la contestazione del giudizio , poiché judex per 
narralionem negotii audire coeperit. 
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aig. p. p. ). La domanda di procedersi in 
questo modo può inoltre esser fatta non solo 
dal pubblico ministero , ma benanche dall’accu- 
sato ; almeno questo dritto eguale è da supporsi 
compartito all’uno, ed all’altro, potendo ave- 
re amendue delle fondale ragioni perchè il pro- 
cedimento sia non pubblico. Solo è di mestieri 
che la gran corte analizzi la domanda per ve- 
dere se contenga o no i motivi della legge. In 
riconoscerli sussistenti , emetterà una delibera- 
zione motivata. Riunirà in essa le medesime ra- 
gioni per le quali ella si è indotta a cosi delibera- 
re. Solo non ha luogo questa deliberazione se il 
Segretario di stato ministro di grazia e giustizia 
adducendo particolari motivi venga ad ordinarlo. 
k 2. Perchè anche non si offenda il buon co- 
stume , o non si cagioni scandalo , é grave in- 
conveniente « è in facoltà del presidente il di- 
sporre che una persona sia ascoltata nella di- 
scussione in presenza delle parli , e fuori della 
presenza del pubblico » ( art. 220. p. p. ). Ma 
questa facoltà conviene che sia esercitata inteso 
il pubblico ministero e la stessa gran corte. Im- 
perciocché quantunque il legislatore abbia sti- 
mato di affidarla esclusivamente al solo presi- 
dente , pare che 1 ’ uso da farsene suggerisca il 
consiglio di conoscersi dall’ intero collegio il 
motivo clic determina questa misura. 

3 . Finalmente ‘ il legislatore dispone un’altra 
•eccezione alla pubblicità del giudizio. Essa e 
quando per fatto dell’ accusato sorga una ragio- 
ne per allontanarlo ; » Se egli turbi Tordine e 
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la decenza della udienza pubblica con ingiurie, 
con minacce , o in qualunque altra maniera , 
c non sia docile ai richiami del presidente , la 
gran corte può deliberare che sia allontanalo 
dalla udienza , e che il giudizio si prosegua 
coll’ intervento del solo difensore; salve ne’ casi 
particolari le pene maggiori stabilite dalle leggi 
penali » ( art. 225. p.p . ). Questi motivi di al- 
lontanamento dell’ accusato dalla pubblica di- 
scussione sono generalmente indicati sotto il no- 
me d’ ingiurie , e di minacce , senza però in- 
dividuarsi le persone cui sono dirette. Nondi- 
meno la generalità della loro espressione , la 
circostanza del luogo ove sono profferite , e 1 ’ au- 
torità di coloro che ne risentono la offesa, manife- 
stano chiaramente una tale gravezza che meri- 
terebbero in virtù del rescritto degl’ imperatori 
Valeriano , e Galieno il nome di atroci : Atrocem 
sine dubio injuriam esse factam manifestimi 
est , si tìbi illata est cum esses in sacerclotio,et 
dignitatis habitum , et ornamenta prae/erres. 
L. 4- Cod. de injuriis. Denominazione che an- 
che si ritenne da Ulpiano nella ingiuria fatta 
alla persona del pretore, o al di lui cospetto: 
Persona atrveior injuria fit cum magistralui , 
palronove fìat : tempore , si in conspectu 
praetoris L. 7 . ult. D. de injuriis. Staccan- 
doci intanto da queste dottrine, abbiamo dalla 
nostra legislazione penale , che la ingiuria espres- 
sa con parole , e con gesti offre un delitto 
quando fatta pubblicamente ha per oggetto di 
far perdere o diminuire la stima altrui {art. 365. 
tomo ui. 2 
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leg. pen. ) ; e che la minaccia di qualche reato 
fatta verbalmente con ordine o sotto condizione 
è anche un delitto (a/7. 163. leg. pen. ). L’u- 
na , e ! altra dirette poi contro un magistrato 
dell’ordine giudiziario nella udienza pubblica 
di una corte costituiscono un misfatto colpito 
colla pena della reclusione ( art. iqi\. l e S‘ P en •)* 
Ma indipendentemente dal luogo oltraggiato, 
ed indipendentemente dalla persona offesa da 
non poter esser quella dell’ ordine giudiziario , 
la qualità della ingiuria, e della minaccia può 
essere di tal indole da non allontanare l’ impu- 
tato dalla pubblica discussione , ma anche da 
non cumulare contro di lui la nuova pena pro- 
vocata. Supponiamo vaglie espressioni che per 
la loro leggierezza facciano la scusa dell’ impu- 
talo; questo esame affidato alla stessa gran corte 
allontanerà le misure di rigore clic sono di- 
sposte. Ella rammenterà ( se convenga ) la bella 
legge unica degl’imperatori Teodosio, Arcadio, ed 
Onorio. Dissero costoro che le ingiurie sono da dis- 
prezzarsi allorché derivano dalla leggierezza, sono 
da compatirsi se derivano da follia. Si quis mo- 
destine nescius , et pudoris ignarus , improbo 
petulanlique malcdicto nomina nostra credi - 
derii lacessenda , ac temuleniia turbulentus 
obtreclator temporum nosti'orum fuerit ; eum 
poetine nolumus subjugari , neque durum ali- 
quid , nec asperum vulumus sustinere , quo- 
ninni si id ex levitate processit , contemnen - 
dum est ; si ex insania miseratione dignissi- 
mum. L. unica Cod. Si quis imperatori male- 
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dixerit. In riguardo ad ogni altro individuo 
che fosse in quel momento ingiurialo , cd ol- 
traggiato dall’ accusato , la ingiuria , e la mi- 
naccia rientrano iu un altro metodo di giudica- 
re , quando l’offeso ne promova l’azione. ■ 

%. 5. Pria di aprire la discussione pubblica 
il presidente dovrà disporre inoltre quanto è 
necessario per evitare gl* impedimenti , che nel 
corso del giudizio possono incontrarsi per parte 
dell’ accusato , del querelante o del testimone. 
Il primo è se alcuno di questi non parli la lin- 
gua italiana. Allora » il presidente a pena di 
nullità , destinerà di officio un interpetre » ( art. 
2 ai. p. p. ). Questa destinazione si fa con de- 
liberazione prima di aprirsi 1’ esame *> e le parti 
prima che cominci 1’ esame , possono ricusare 
1* interprete nominato ( d. art. 221 . ). 1 motivi 
di ricusa possono essere li stessi che si dedu- 
cono contro i testimoni , ed i periti dei quali 
abbiamo fatto parola nel Tomo 11 $. 83. e sul 
loro valore si delibererà dalla stessa gran corte. 

Questo interprete « non può mai essere scelto 
fra’ giudici , nè fra’ testi mon i , nè fra gli uscie- 
ri , o altri individui addetti al servizio della 
cancelleria , o della officina del ministero pub- 
blico : debbe avere almeno l’età di diciolto 


anni compiuti » ( art. 222 . p. p. ). Rimasto 
fermo l’ interpetre si farà giurare come ogni al- 
tro testimone con quella formola che gli corris- 
ponde. 

§. 6. Il secondo impedimento che deve evitarsi 


* 
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dalla gran corle prima della discussione pubbli- 
ca è il ricevere i detti dell’ accusato , o del 
querelante , o del testimone sordo muto. L’ ar- 
ticolo 323 ( p. p.) stabilisce due oasi nella sog- 
getta specie 1 * uno è se il sordo muto sappia seri* 
vere ; l' altro è se non lo sappia. Nel primo 
caso « le domande , e le osservazioni dovranno 
farglisi per iscritto ; ed egli risponderà per 
iscritto. Le domande e le risposte saranno poi 
lette pubblicamente dal cancelliere. » 

Nel secondo caso , cioè « se non sappia scri- 
vere , il presidente nominerà di ufizio per in- 
terpetre una persona che abbia familiarità con 
lui. » 

7 . In determinarci prima al modo d’inter- 
rogare il sordo muto accusato ci sembra mestieri 
premettere tutto ciò eh’ è relativo alla materia ; 
per indi conoscere se possa egli considerarsi 
convinto. Ci siano di scorta le dottrine che la 
sapienza romana ha professate nelle sue leggi. 

Principalmente Ulpiano comprende il sordo 
e ’l muto tra gl’imbecilli: Surdus inter imbe- 
cilles numerandus est ; ciut inter eos qui sub 
eodem tecfo non sunt ; quia ut illi per spa- 
ti um , ita hic per morbum nihil audit .... Mu- 
tum simili modo excipimus ; L. 3. §. D. de 
senatuscon. Syllan. abbenchè esaminando la 
questione se possa il sordo mulo adire una ere- 
dità , ed agire come erede egli si decide in al- 
tro luogo per 1 ’ affermativa. Muium , nec non 
surdum , edam ita natos , prò haerede gere- 
re , et obligari liaercditati posse constai. L. 5. 
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D. de Ucquir. vel. amit. liner. Ma questo re- 
sponso non deve esser preso letteralmente. Am- 
mette la* sua intelligenza in ragioue della per- 
sona cui non è negato il- dritto dì essere ere- 
de , ma non già in ragione degli atti da sti- 
pularsi pei quali dev’ essere autorizzato-. Difatii 
Meziano lo considera nel soggetto caso come il 
pupillo, soccorso* negli alti , che lo riguarda- 
no, dal curatore : Quo exeniplo et mutus , qui 
nihil intelligere potest per c iunior e m uditiva* 
fur. L. 65. si pupillo. Ad Seriatuscon. Tre - 
bel. Finalmente abbiamo da. Paolo , che il sor- 
do muto può- obbligarsi per le doti perchè può 
contrarre matrimonio : Mutus et surdus nomi- 
ne obligantur , quia et nuptias eontrahere 
possunt. L. 76 . in pr. D. de jure dotium. 

Oltre la serie di questi principi generali che 
apprendiamo- dai romani* giureconsulti , Giusti- 
niano discute il dubbio- se il sorde muto possa 
testare , e donare ; e trattando questa discussio- 
ne distingue quello nato tale da quello che po- 
steriormente sia divenuto tale per infermità ; al 
primo nega la facoltà di esercitare i suoi dritti 
civili , lo concede al secondo. Discretis surdo et 
muto , quia non semper hujusmodi ritta sibi con- 
currunt sancimus si quis utroque morbo si- 
mili labore idest ut neque audire , neque lo qui 
possiti et hoc ex ipsa natura habeat , neque 
testamentum facere , ncque codicillos , ne- 
que fideicommissum relinquere , nejque mor- 
tis causa donalioneip celebrare concedutili'... 
Ubi autem et hujusmodi vilii non naluralis 
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sive masculo sive foeminae accidit calami- 
tas , sed morbus postea superveniens , et vo- 
cem alstulìt , aures conclusit , « porta- 
mus hujusmodi personam literas sdenterà om- 
nia quae priori interdiximus , haec ei sua 
manu scribenti permittimus. L. io. Cod. qui 
testam. facere possunt. 

Guidati da queste dottrine discendiamo ad 
analizzare lo stato di capacità che legalmente 
si è riconosciuto nei sordi muli , ammettendoli 
ad esercitare i loro dritti civili , onde definire 
il grado di dolo , o di colpa nei reati che pos^ 
sono essi commettere. 

Qnando il sordo muto vien dichiaralo dalla 
legge come abile a poter essere erede , ed a 
contrarre matrimonio , ciò dimostra che se lo 
sviluppo delle sue facoltà morali lo rappresenta 
capace di operare , e di volere , ogni atto cri- 
minoso che commette può ben dirsi 1* effetto 
assoluto della medesima capacità. Ben diversa 
conseguenza è poi quella che si deduce dalla 
distinzione di Giustiniano. I due tempi che que- 
sto legislatore divide tra la nascita del sordo 
muto , e la infermità che lo rende tale incon- 
trano diversi principi alla loro applicazione. 11 
nascere sordo mulo costituisce un essere inca- 
pace di percepire , conscguentemente incapace 
di volere , e di ragionare. La percezione si fa 
da tutti per mezzo degli organi de* sensi ; co- 
me vedendosi , o toccandosi un oggetto si co- 
nosce quest’ oggetto , c se ne concepisce la for- 
ma. Quindi volere , e ragionare sono relativi 
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alla stessa percezione : si vuole 1* oggetto per-, 
cepito come bello : si ragiona su la forma del- 
l’ oggetto percepito come grande. Una tale pro- 
prietà essendo dell’ anima ha bisogno però della 
sperienza de’ sensi che rapportano quello che si 
vede , si tocca , si sente. 

Il nato sordo muto ha ben ristretti i suoi 
sensi. Egli vede, e tocca solamente; ma la sua 
coscienza appartenendo alla sua interna natura ve- 
de , e tocca con quelle idee che nascono dalla 
sua interna sensazione , senza distinguerle. Le 
parole che sono i mezzi espressivi de’ nostri pen- 
sieri , e dei nostri affetti non potendo comuni- 
re a lui le idee della sostanza, della proprie- 
tà , e della qualità delle cose , e delle passio- 
ni , lo privano della conoscenza dei rapporti tra 
nn’ azione, e l’altra, e della connessione dei 
giudizj . Le idee che dimostrano la moralità del- 
le sue azioni non sono perciò che le sole ani- 
mate dalla natura , e subordinate al suo sem- 
plice istinto ; dappoicchè non sono regolale da 
quel discernimento che faccia delle operazioni 
una dipendenza assoluta della volontà. Ragio- 
nando diversamente si verrebbe a dare al siste- 
ma delle idee innate una intelligenza più am- 
pia , cd il nato sordo muto si avrebbe come 
nato perfetto. Sotto questi riflessi adunque Giu- 
stiniano vide giusta la ragione di negargli la 
facoltà di testare, e di disporre. E se per l’e- 
sercizio degli altri dritti civili la stessa giuri- 
sprudenza romana permette l’adizione della ere- 
dità , non ha luogo in questa parte la stessa 
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distinzione di Giustiniano. Il sordo muto sia 
nato tale , o sia tale posteriormente divenuto , 
gli atti che adempie si hanno per legali coll’au- 
torizzazione del curatore. 

Altra considerazione ammette d’altronde il 
contratto di matrimonio. Questo ricerca atti li- 
beri , e perfetti nella persona del contraente , 
per dirsi legittimamente solennizzato. 

Premesse queste osservazioni la loro applica- 
zione renderebbe facile la soluzione del dubbio 
su la imputabilità del sordo muto. Lo stato 
d’ imbecillità , in cui si trova nascendo ed in 
cui persiste nel momento del suo misfatto , co- 
stituirebbe perfettamente la sua giustificazione. 
Ma un metodo più ordinato con cui cerchiamo 
di esporfe i nostri pensieri ci spinge di riunire 
alle precedenti autorità anche quella del dotta 
Mattel. Egli su la medesima questione ravvisan- 
do il dolo nel sordo e nel muto li considera 
entrambi colpevoli sotto due ipotesi di fatto ; 
eioè se l’uno non difende il suo padrone ve- 
dendolo assalito , e se i’ altro no’l soccorre al- 
trimenti schiamazzando. In ultimo valuta nel 
nato sordo muto la privazione delle di lui fa- 
coltà morali per riputarlo degno dei riguardi 
della legge. Poterai dubitari de surdo , et 
muto an sint eomparandi in delictis furiosis , 
et infantibus ? Sed haec dubitaiio facilius 
tollitur. Cum en\m maleficio, omnia ex re na~ 
scaniur , id est ex ipso facto pr. Inst. de 
oblig. quae ex del. nasc. facere aittem dolose 
aliquid passini surtli et muti , consequens cst t 
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eos neque infantibus , neque fiuriosis compa- 
rartilos esse arg. L. in quibuscumque 47* D* 
de obblig. et act. Idque edam indi intelligere 
licet quod Senatus consulti Syllaniani poena 
non remittitur muto , qui cum posse t opitu- 
lari domino aliter quam clamore id non fie- 
cit ; aut surdo , qui cum videret domino vim 
fieri, eum non defendit , L. 3, surdus quo- 
que D. de S. C. Sylan. Si tamen surdus si- 
mul et mutus qui natus sit aut et surdus 
tantum natus , qui a leneris destitutus finii eo 
sensu y quo praecipue proficimus , gravioris 
poenae gratin fieri posset , tamquam parum 
intelligenti honestorum , turpiumque discrimi- 
na. Antonii Matthei de criminibus. Prolegom. 
Cap. 2 . n . 12 . 

L* insieme di tante dottrine offre già allo 
sguardo del magistrato un calcolo circoscritto su 
i fatti che definiscono il grado di percezione e 
di volontà nel sordo muto; imperciocché la di 
costui capacità vien distinta dalla legge non me- 
.no per disporre de* suoi beni t che per contrat- 
tare. La medesima distinzione manca d’altron- 
de nell’ opera del suo reato. Vi suppliscono i 
giureconsulti ammettendola in rapporto alla stessa 
capacità che gli viene attribuita ; ma sempre con 
incertezza tra la volontà assoluta , e l’ istinto. 
Difalti analizziamone la imputabilità sotto quei 
diversi tempi ammessi da Giustiniano; cioè con- 
sideriamola nel sordo muto nato , ed in quello 
divenuto tale per malattia. Il primo si abbia 
per colpevole : quale intanto è la legge di cui 
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egli ne abbia già conosciuto i precetti , e quin- 
di li ha violati ? quale è la foratola per rice- 
vere il suo interrogatorio ? come si giunge a 
conoscere lo stato delle sue giustificazioni ? Que- 
sti estremi rimangono adunque inconciliabili colla 
ragione , e colla legge. 11 secondo si abbia del 
pari per colpevole ; ma neppure s’ incontrano 
poi facili argomenti per decidere lo stato per- 
fetto delle di lui facoltà morali. La di lui me- 
moria si ha per libera colla malattia sofferta ? 
La sua percezione è la stessa qual’ era preceden- 
temente ? La sua volontà è animata tuttavia 
dalla libertà , e dalla chiarezza delle stesse idee 
primitive ? Tante questioni *fan conoscere che 
anche in questa seconda ipotesi si giudica ma- 
lamente. Risulta perciò che sempre , secondo la 
giurisprudenza del codice romano ; è infelice 
la condizione del sordo muto , sia nell’ uso non 
libero dei suoi dritti civili , sia nel dubbio si- 
gnificato della sua imputabilità nelle azioni cri- 
minose. 

Ma sotto 1’ impero della nostra legislazione è 
scomparsa ogni distinzione tra il sordo muto 
nato, e quello divenuto tale per malattia. L’I- 
stituto de’ sordi muti nel Reale Albergo de’ po- 
veri di questa Capitale diretto dal sacerdote 
D- Benedetto Cozzolino di Resina fa conoscere 
fin dove l’arte giunge per emendate il difetto 
della natura in esseri cosi imperfetti. Questo ri- 
spettabile ecclesiastico addita i più belli risul- 
tamenti delle sue cure : egli presenta de’ fan- 
ciulli , nati già sordi muti , ammaestrati in ma- 
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nicra , che non solo percepiscono , e distinguo- 
no le idee , ma con esprimerle felicemente di- 
mostrano la convenienza , e la discordanza delle 
cose. Basta indicar loro un oggetto per risaper- 
ne il significato , e l’uso. Già la chiarezza, e 
la precisione delle risposte portano alla più per- 
fetta conoscenza il carattere di quell’ oggetto , 
e cui è propriamente destinato ; e tale esposi- 
zione si offre allo sguardo altrui cosi per mezzo 
dei segni , come per mezzo della scrittura. Prof- 
feriscono poi le parole cinguettando , ma in mo- 
do da farsi intendere. Ciò fa conoscere che la 
loro istruzione incomincia coll’ abbici comuni- 
cato coi segni manuali e termina colla cono- 
scenza di quanto è sufficiente per renderli mo- 
rali , e civilizzati. Cosi bello istituto cbe tanto 
onora il nostro paese forma 1’ elogio del suo di- 
rettore. 

Resi così ammaestrati i nostri sordi mnti della 
Capitale diviene ozioso 1* esame della loro im- 
putabilità nei reati che possono commettere. Le 
interrogazioni fatte loro in iscritto , dan moti- 
vo ad aversi in iscritto le risposte ; ed in que- 
sto modo si agevola il mezzo della loro con- 
vizione. 

D’altronde sarà a dirsi lo stesso del nato sordo 
muto in qualche provincia del nostro regno edu- 
cato senza ammaestramento? Considerandolo sot- 
to quest’ altro punto di vista passiamo ad esa- 
minare se egli per fatalità imputato possa con- 
siderarsi convinto. 

Sia qualunque la imputazione cbe gli si al- 
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Influisca noi non sappiamo meglio conoscere il 
dolo , o la colpa che per mezzo dei falli slessi 
i quali la presentano nella sua qualità. Un esem- 
pio ci dipinga un nato sordo mulo colpevole di 
furio. Se questo è semplice di sua natura , non 
si hanno clementi relativi alla volontà decisa 
per delinquere ; dappoiché non vi possono con- 
correre atli tali da disporre la esecuzione del 
reato. Altro è poi il caso , se noi lo consideria- 
mo nel furto con scalata. Quando per la ese- 
cuzione di questo misfatto si rilevano fatti an- 
tecedenti , concomitanti , e susseguenti , che 
apertamente esprimano la volontà del colpevole , 
i di lui retti sensi in agire manifestano tutta 
la capacità di volere , e di ragionare. Di fatti se 
costi che il nostro colpevole prima del furto 
abbia cercato di conoscere il modo come render 
piu facile il suo ingresso nella casa altrui ; se 
all’ oggetto siasi provveduto di una scala cor- 
rispondente ; se con questo mezzo sia effettiva- 
mente penetrato nella casa , e ne sia uscito co- 
gli oggetti furtivi , vi potrà essere questione del- 
la mancanza delle facoltà morali nell’ agente ? 
Del pari nell’ omicidio con premeditazione , se 
egli si provvede di un arma micidiale , và in 
cerca di alcuno , lo vede da lontano , si mette 
in aguulo , lo attende nel passaggio , e 1’ ucci- 
de , la serie di tante circostanze diverse farà 
anche dubitare della di lui intenzione a delin- 
quere ? La distinzione fatta da Giustiniano sul 
nato sordo muto , c quello clic divicn tale per 
malattia t può applicarsi in ogni altro misfatto . 
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che per debolezza , e per pravità di natura si 
commette ; ma non già in quel misfatto che 
per consumarsi ha bisogno di quei mezzi i quali 
esprimono una maturità di pensare , ed un cal- 
colo adequato di ragione. Sarà di scusa la qua- 
lità di nato sordo muto in colui che come abbia- 
mo detto perfeziona i misfatti secondo le rispet- 
tive circostanze diligentemente eseguite ? vale a 
dire, si avrà scusabile per lui il furto con sca- 
lata , e 1' omicidio premeditato ? Le nostre leggi 
penali coll’articolo 64 escludono da ogni pena i 
minori di anni quattordici quando si decida che 
aliano agito con discernimento. Ciò è identico 
al nostro caso. Or quali sono le dimostrazioni di 
questo discernimento se non i fatti che lo espri- 
mono ? 11 dotto Mattei ravvisa tutta la colpa- 
bilità in quel sordo che non accorre alla difesa 
del suo padrone sotto i proprj occhi assalilo 4 
ed in quei muto , che non dà segni di soccorso 
al padrone in periglio. Ma in amendue i casi 
egl.i doveva supporre nella persona dell’ uno , e 
dell* altro una percezione capace a distinguere 
F indole dei mali non impediti , cioè se poteva- 
no questi essere allontanati dalla loro forza , e 
dalla loro efficacia. ( 1 ) E sotto questo rapporto 

^ s&kc'-. • * - >»_« «a r v 

( 1 ) Erodoto racconta, che trovandosi Creso quinto , ed 
ultimo Re di Lidia sul procinto di essere ucciso da uu 
soldato con un colpo di ascia , suo figlio Ati muto dalla 
nascita , scosso da una violenta repentina commozione , 
elio gli fece acquistare la parola, gridò tutto ad un trat- 
to ; Soldato , questi è Creso. 11 vinto condotto innanzi 
al vincitore fu condannati ad essere bruciato vivo. Già 
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potrebbe dubitarsi ancora sul grado della capa- 
cità in percepire* e giudicare ; laddove ne’ fatti 
chiari e precisi che dimostrano la volontà col- 
pevole nel delinquente non cade dubbio alcuno 
per la natura dell’azione imputabile? 

Couchiudiamo. Le facoltà morali sono giudi- 
cale perfette nel sordo muto in virtù di quelle 
medesime operazioni che le manifestano, (i) Fa 
egli abbastanza conoscere se stesso indicando 
che in commettere il misfatto ha operato con 
quella presenza di spirito , e con quel calcolo 
di sentimento che definiscono l’animo deciso a 
delinquere. Son questi gli elementi i più sicuri 
che la ragione ci addita per considerarlo con- 
vinto, 

§.8. Per aversi le risposte alle interrogazioni 


era presso il rogo , quando venne liberato da Creso. Ram- 
mentò allora questo Re la massima di Soloue : Ni uno deve 
chiamarsi felice pria della sua morte. Il soldato fu quindi 
onorato dalla sua confidenza. Dizionario istorico. Arti- 
colo Creso. 

(i) La natura ammaestra sovente da se stessa. Giusep- 
pe Sauveur nato alle Fleche in Francia nel i653 fu to- 
talmente muto sina all' età di sette anni. Gli organi della 
sua voce non si svilupparono che in questa età lentamente 
e per gradi, nè furono giammai bene liberi. Sin d’ al- 
lora Sauveur era machinista : di già costruiva piccoli mo- 
lini , sifoni con cannelli di paglia o tubi di canna , getti 
di acqua , ed altre machine. Apprese senza maestro la 
geometria ; e l’Accademia delle lettere conta divarse di 
lui Opere tra le quali un Calendario universale , e per- 
petuo , e Varj Metodi in compendio di grandi calcoli , 
ec. ec. Insegnò la geometria in età di a3 anni , ed ebbe 
per discepolo il principe Eugenio , ec. Idem. 
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che si fanno al sordo muto querelante o testi- 
mone, anche il detto nostro articolo 223 impo- 
ne , che sapendo egli scrivere le domande e le 
osservazioni debbono farglisi per iscritto , e ri- 
ceverne per iscritto le risposte; mentre non sa- 
pendo scrivere il presidente nominerà per inter- 
petre una persona che abbia familiarità con lui. 
Questi per mezzo dei segni interrogherà 1’ ac- 
cusato nei termini stessi , che gli sono indica- 
ti ; ma precedentemente si esigerà da lui il giu- 
ramento di fedelmente riferirne le risposte. 

9 . Quando 1’ accusato , il querelante , il 
testimone sia semplicemente muto , e non sor- 
do , il metodo di sentirlo è lo stesso. » Si di- 
rigeranno le domande come ad ogni altro accu- 
sato o testimone. Egli risponderà in iscritto se 
sappia scrivere ; e se non sappia scrivere gli si 
destinerà un interprete : il tutto a pena di nul- 
lità » ( d. art . 2a3. ) Questo interpetre darà 
del pari il giuramento di rapportare quanto sa- 
rà per rilevare dalle risposte. 

10. Talvolta l’ imputato può fingersi mu- 
to , o ricusare di rispondere , allora il presidente 
lo ammonirà. Se persiste nella sua finzione la 
gran corte può decidere che non sia egli inter- 
rogato in altra parte del giudizio » ( art . 224 
p. p. ). Questo silenzio è inoltre valevole per 
dichiarar convinto 1* accusato ? Se vogliamo atte- 
nerci alle teorie della giurisprudenza romana 
non incontra alcun dubbio 1' affermativa. Paolo 
trova nel silenzio una espressa volontà di con- 
testare quel fatto cui non si risponde. Qui ta - 
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cet non utique fatetur ; sed tàmen verum est 
eum non negare L. 18 5 D. deregulis juris , 
ed Ulpiano riconosce nel silenzio innanzi al pre- 
tore la conferma dell’ azione istituita. Qui ta- 
cuit quoque apud praetorem in ea causa est , 
ut instituta actione insolidum conveniatur. L. 
12. 3 . D. de interrogatoriis actionibus. A 

queste dottrine corrisponde auche 1’ autorità di 
Asconio. Cum in jus venlum esset , dìcebat 
accusalor apud praetorem reo , ajo te Sicu - 
ìos spoliasse , si tacuisset lis ei aestimabatur 
ut vieto ; si negasset , petebatur a magistrata 
dies ìnquirendorum ejus criminum. Asconius 
ad Cic. in Verrem 3 . Ma i casi cui queste 
autorità si riferiscono non presentano che l’og- 
getto di esame appartenente a giudizj civili. 
Quando il reo convenuto non si oppone alla 
istanza dell’ attore , o ai titoli che questi esibi- 
sce contro di lui , egli manifesta evidentemente 
di non avere che opporre in contrario , ed il 
suo silenzio esprime la ragione della istanza de- 
dotta , o la validità dei titoli esibiti. D’ altron- 
de nei giudizj penali il silenzio esprime tutt’ al- 
tro che la confessione del reato. Anton Mattei 
ne riconosce la cagione piuttosto dal timore del 
reo , che 1’ aspetto del giudice gli suole ispif 
rare. Si timore praepedito vox haeserit fau- 
cibus , vel ut Terentii verbis utar , si ita eum. 
timidum obsiupefecerit pudor , ut postquam 
ad judices ventura esset , non potuerit cogi- 
tata proloqui , nemo eum dixerit prò con- 
fesso habendum esse , quanquam verisimile 
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non sit , in periculo capilis cuiquam haesu- 
ram vocem. Anlonii Matthaei de criminibus. 
T. 2. Tit. 16 de questionibus Cap. /. n. 9. Ma 
per sostenere la nostra lesi con una dimostra- 
zione che ci faccia decidere in un modo il più 
preciso , e legale facciamo un confronto tra l’ im- 
putato confesso e l’ imputato che tace. Il primo si 
dichiara autore del misfatto, e senza rimontare al 
motivo che ve lo abbia indotto , egli espone le 
circostanze impellenti, o congiunte alla sua azione 
colpevole , ed indica i mezzi da lui adoperati 
per eseguirla. Su queste basi il magistrato stabili- 
sce il suo convincimento , e decide che P im- 
putato confesso è convinto ( V. T. /. §. 249). 
D’ altronde l’ imputato che tace apre il campo 
libero alle medesime conseguenze ? Saranno a 
dedursi facilmente dal suo silenzio la cagione 
del misfatto , ed il grado del dolo che ha spie- 
galo in commetterlo ? Si ravviseranno in quel 
muto linguaggio la ragione , il modo , e 1’ ef- 
fetto della reità che gli viene attribuita ? Fin- 
gasi per ipotesi che in un giudizio di furto con 
scalata l'imputato tace alle interrogazioni che gli 
si fanno , il magistrato senza conoscere i mezzi 
distinti della qualità concorsa in questo furto , 
in alcun modo non potrà egli rilevare dal si- 
lenzio dell’ accusato tutti gli elementi opportuni 
a stabilirli. Arditamente dirà che non indicato 
il luogo da cui siasi presa la scala per ascen- 
dere nella casa del dirubalo , questa si è dovuto 
prendere da quel tale sito , altrimenti P impu- 
tato lo avrebbe smentito parlando. Dirà , che 
TOMO 111 . 3 
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non indicati i mezzi adoperati per aprire lo 
scrigno , o le casse abbia egli fatto uso delle 
chiavi false , altrimenti mezzi diversi sarebbero 
stati disvelati colle giustificazioni dell’accusato. 
Dirà che non essendosi potuto eseguire il furto 
senza 1* ajuto di altre persone , quelli che ne 
sono indiziali colpevoli debbono assolutamente 
essere i suoi compiici ; altrimenti l’ imputato 
avrebbe manifestato il modo come solo , e senza 
il soccorso di altri ha penetrato nella casa del 
dirubato , e vi abbia consumato il furto. Dirà.., 
ma quale catena sarebbe mai questa di argomenti, 
e di supposizioni ! E vi è altra più azzardata 
ipotesi da offendere la ragione ed insultare il 
buon senso? I fatti attribuiti all’imputato che 
tace non riconoscono in cotal guisa altra certez- 
za che il calcolo mal fondato del magistrato; e 
questo calcolo tratto dal di lui silenzio è capace 
di stabilire la imputabilità di un misfatto , e di 
dichiararne il delinquente ? Quel silenzio dell’im- 
putato è ben da rispettarsi. Quando non può com- 
prendersi nel suo proprio oggetto , conviene che 
si abbia per indefinibile, e perciò come dipen- 
dente da altre ignote cagioni non è valevole a 
renderlo convinto. 

n. Aperta la pubblica discussione la gran 
corte incontrerà degli ostacoli nell’ adempimento 
del rito , che non potrà compierla in un giorno; 
ella in allora la prorogherà per altro giorno , se- 
«ondo la qualità de’ casi ( art. 226 p. p. ) Que- 
sta proroga però non deve essere tale che in- 
terrompa per intero il corso ordinario del giudizio. 
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N J è circoscritto il periopo , in modo che » se dalla 
prima all* ultima udienza , cominciando a nume* 
rare dal primo giorno in cui si è aperta la di- 
scussione , sieno passati sei mesi , la discussione 
debbe , a pena di nullità , ricominciarsi » {art. 
227 p. p. ) 

§. la. D’ altronde è anche preveduto il caso 
determinato , cioè se la discussione sia tale che 
fin dal principio si vegga che dovrà protrarsi a 
più giorni , può il presidente disporre che vi as- 
sista oltre il numero ordinario de* giudici un'al- 
tro giudice 0 della stessa gran corte o del tri- 
bunale civile, il quale faccia le veci dell* ordi- 
nario nel caso di suo impedimento o non inter- 
vento. Tosto che costui lo ha effettivamente sup- 
plito, l’ordinario non può più riprendere il suo 
luogo » ( art. 228 p. p. ). Si ha la ragione 
nel serbare per intero il fatto discusso , e nel 
non alterare la composizione del collegio: im- 
perciocché data la ipotesi , che il giudice sup- 
plente in un dibattimento manca d’ intervenire 
dal primo sino all’ ultimo giorno della discussio- 
ne si considera profferita col numero di cinque 
giudici. Così decise la corte di cassazione a’27 
febbrajo 1810 nella causa seguente. 

» La corte criminale del secondo Abruzzo ul- 
teriore sotto l’impero della leg. pen. del 1808 
dichiarò Pietro di Persia convinto per uno de’ 
principali organizzatori del brigantaggio , provve- 
dente da Tivoli, e di parte essenziale nelle incur- 
sioni , rapine , saccheggi , ed assassinj. Dichiarò 
Giuseppe Lattanzio convinto per uno de’volontarj 
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briganti dell* orda indicata , scorritore perenne 
colla medesima , preso nell’atto del conflitto colle 
armi alla mano , e convinto benanche di quali- 
ficato omicidio a reiterati colpi di stile in per- 
« sona di Michele Pellegrini. Quindi condannò l'uno 
e 1’ altro a morte. 

» Ricorso con cui si sostenne non essersi con- 
tinuato il dibattimento coi medesimi giudici. 

» La corte di cassazione ec. 

» Considerando , che dalla corte criminale del- 
l’Aquila siesi violato il rito in una parte essen- 
ziale nell’ essersi in luogo dell’ infermo giudice 
Orazi surrogato a decidere la presente causa il 
giudice civile Ambrosio , il quale nou era inter- 
venuto nel dibattimento , ed a cui inconseguen- 
za mancavano gli elementi necessarj per stabi- 
lire il criterio morale , col quale i giudici deb- 
bono decidere. 

» Considerando , che sempre la deliberazione, 
o la sentenza deve essere fatta , e pronunziata 
in continuazione dell’ultimo atto del dibatti- 
mento , lo che non ha avuto luogo per rispetto 
al surrogato giudice Ambrosio ; ed essendo ne- 
cessario nella deliberazione il numero di sei giu- 
dici, per essere questo un atto individuo del di- 
battimento , sempre gli stessi sei giudici inter- 
venir debbono nell’ uno e nell’ altra. Cassa ec. 

§. i3. Per serbare alla pubblica discussione 
tutta la uniformità nell’ esame de’ testimoni , e 
conoscersi 1’ insieme dei loro detti , ed i rap- 
porti delle pruove coll’ accusa , e colla imputa- 
bilità dell’accusato si è inoltre disposto che » 
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nel corso della discussione non possono variarsi 
i giudici : la decisione non può profferirsi che 
da coloro che hanno assistito a tutte le udienze 
della discussione pubblica , a pena di nullità » 

( art. 229 p. p. ) ; a tal uopo la suprema corte 
di giustizia a ’ 5 settembre 1821 decise che i giu- 
dici in tutte le udienze della gran corte deb- 
bono essere permanenti. 

Vi diede motivo la decisione de’ 8 marzo 1821 
pronunziata dalla gran corte criminale di Abruz- 
zo citeriore con cui ella dichiarò costare , che 
Raffaele Lanci aveva commesso omicidio volon- 
tario a colpo di arma vietata in persona del pro- 
prio fratello Giuseppe Lanci : che l’omicidio era 
scusabile per essere stato provocato da ferite gra- 
vi : che Raffaele Lanci aveva commesso reato di 
asportazione di arma vietata : e die la pena do- 
vuta pel delitto di asportazione di arma vietala 
era assorbita da quella dovuta per l’omicidio. 
Quindi presi in considerazione gH articoli 353, 
377 n. 1. 378, i5f ,3i, 3* , e 34 delle leggi 
penali lo condannò a dieci anni di reclusione, alle 
spese del giudizio , ed alla malleveria di ducati 
cento per tre anni successivi. 

L’accusatore pubblico presso Fa suddetta gran 
corte criminale denunziò con ricorso la esposta 
decisione alla suprema corte, onde fosse annul- 
lata nel sólo interesse della legge. Dedusse fra 
gli altri mezzi. 

» Vi è violazione degli articoli 217 , 218 , 
228 , e 229 delle leggi di procedura penale. 
La decisione di condanna fu pronunziala da cin- 
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que giudici, mentre il sesto giudice non era in* 
tervenuto alle precedenti sedute della discussio- , j 
ne pubblica. Trasmessi questi atti alla suprema 
corte di giustizia , 1 ’ avvocato generale Vecchio- 
ne , facendo suo il ricorso , dimandò 1* annulla- 
mento nell’ interesse della legge pel solo ultimo 
mezzo. 

» La corte suprema di giustizia ec. 

» Fa le seguenti osservazioni: 

» L’articolo 8o della legge organica de’ 29 
maggio 1817 e gli articoli 2 1 7 , e 272 delleleg- 
gi di procedura penale prescrivono , che le de- 
cisioni definitive pronunziate dalia gran corte 
dietro dibattimento debbano farsi col numero di 
sei giudici a pena di nullità. 

» L’articolo 218 impone sotto pena di nulltà 
1’ obbligo di eseguirsi la discussione pubblica alia 
presenza di quei giudici stessi , che debbono pro- 
nunziarvi. 

» L’articolo 229 sotto la stessa pena di nullità 
vieta di potersi variare i giudici nel corso della 
pubblica discussione ; ed ordina di profferirsi la 
decisione da quelli stessi giudici , che hanno assi- 
stito a tutte le udienze della discussione pubblica. 

» La specie in questione offre , che nel proffe- 
rirsi la impugnata decisione intervenne un giudi- 
ce , il qnale non avea presenziato in due delle 
tre sedute precedenti del dibattimerfto , ed in 
conseguenza furono violati evidentemente tutti 
i citati articoli , e tra essi con ispecialità il 229 
• delle leggi di procedura penale. Annulla nel solo 
interesse della legge. 
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§. 14. È disposto a di più su la interruzione, 
della causa avvenuta per parte dei componenti 
della stessa gran corte ; vale a dire » se l’ im- 
pedimento di uno dei giudici che ha assistito 
alle prime sessioni sia tale che la sua presenza 
non possa facilmente aversi nelle sessioni suc- 
cessive , la discussione sarà ricominciata » (art. 
a 3 o p. p. ). Ma questa novella discussione ri- 
presa dal primo atto non sarà mai staccata da 
quella giusta previdenza sul corso più , o meno 
lungo , che potrà incontrare. Quindi sembra con- 
venevole , e giusto , che il collegio sia composto 
con quel corrispondente numero dei giudici or- 
dinato dalla legge. 

§. i 5 . La discussione è diretta dal presidente. 
Egli può anche delegarne la direzione in tutto 
o in parte ad uno de’ giudici # (art.ixii. p.p. ) 
e specialmente al commesario della causa , come 
quello, che paratamente conosce la serie dei fatti 
raccolti nel processo. Intanto nel corso della dis- 
cussione il ministero pubblico, l’accusato e la 
parte civile possono fare le domande che cre- 
dono convenevoli. Sopra ogni domanda pertinente 
alla causa o la .gran corte , o il presidente , se 
ciò è nelle sue attribuzioni , è in obbligo o di 
accordare la domanda o di deliberare e rispon- 
dere sulla medesima. L.’ adempimento della do- 
manda equivale alla risposta » ( art. a 3 a p.p-) 
Premesse queste disposizioni vi è motivo di sapere. 

i. Questione. Può l’ accusalo rinunziare alla 
pubblica discussione , ed il ministero pubblico 
può farvi dritto? La corte di cassazione a di 3 
settembre 1 8 1 1 decise negativamente. 
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» La corte criminale di Capitanata giudicando 
la causa di Luca Montagno , ed omesso il di- 
battimento , perchè l’imputato vi rinunziò , ed 
il pubblico accusatore vi corrispose con partico- 
lare asscnzo dichiarò costare esser detto Luca 
Montagno colpevole di ferita a colpo di coltello 
senza danno permanente in persona di Belisario 
Antignano. E prendendo in considerazione di es- 
sersi la ferita commessa in rissa , e di essere stato 
il ferito l’ autor della rissa, applicò l’articolo so A 
della legge penale , e condannò il nominato Mon- 
tagno alla pena di due anni di detenzione , ed 
alle spese del giudizio. 

» Contro di tale decisione il pubblico accusa- 
tore si provvide di ricorso per cassazione assu- 
mendo, che il giudizio della corte sul fatto con- 
tenga una contraddizione. 

» La corte di cassazione ec. 

» Considerando, che dal processo verbale, in 
cui si descrive l’apertura delia pubblica discus- 
sione apparisce, che il patrocinatore dell’incol- 
pato rinunziò all’esame de’ testimoni , ed al pub- 
blico dibattimento, e che il pubblico accusatore 
inerì alla sua dimanda , e la corte di giustizia 
criminale in seguito di tale rinunzia , tralasciò 
l’esame de’ testimoni nella pubblica udienza e 
passo a giudicar la causa sul solo processo scritto. 

» Considerando , che le forme , e le solen- 
nità de’giudizj sono di pubblico dritto, e che 
non possono cambiarsi per capriccio delle parti , 
o dall’arbitrio delle corti ; e che per conseguenza 
coll* essersi tralasciato il pubblico dibattimento 
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necessariamente richiesto dalle nostre patrie leggi 
ora vigenti , e con essersi surrogato il processo 
scritto in luogo della pubblica discussione, la 
corte criminale ha cambiato con abuso di potere 
il metodo de’ giudizj stabilito dalla legge, ed 
ha richiamato la osservanza dell* abolito metodo 
inquisitorio. 

Senz’arrestarsi sul ricorso del pubblico mini- 
stero , cassa ec. 

3. Questione. La gran corte può rigettare la 
domanda dell’imputato diretto a dare delle di- 
lucidazioni del tutto nuove alla causa? La supre- 
ma corte di giustizia decise per la negativa a’ 26 
settembre 2827. 

» La gran corte criminale di Napoli ritenen- 
do i fatti sino allora discussi condannò Giovanni 
Terracciano alla pena di morte , ed alle spese 
del giudizio, come reodi omicidio premeditato 
in persona di Elena Jorio. 

» Egli n’è ricorso alla corte suprema tra gli 
altri pel seguente motivo. 

» La testimone Diana Jorio aggiunse in di- 
battimento importanti circostanze , e chiamò in 
contesto il duca di Casalnuovo. Il difensore del- 
l’accusato dimandò che il medesimo fosse cita- 
to, ed inteso nella pubblica discussione. La gran 
corte rigettò la dimanda sulla considerazione , 
che il duca di Casalnuovo era stato indicato in 
contesto nella dichiarazione scritta della Jorio , 
e perciò il difensore potea produrlo a discarico. 
Ma le circostanze per le quali fu dimandato di 
sentirsi il suddetto duca , non si erano indicate, 
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che in dibattimento ; non dovca dunque la gran 

corte ricusarsi di sentirlo. 

» La corte suprema di giustizia ec. 

» La testimone Diana Jorio nel processo scritto 
riferì alcune parole reticenti dette dalla offesa nella 
sua abitazione, e che nulla esprimono di preciso. 
Aggiunse che il duca di Casalnuovo, trovandosi 
ivi presente , ne allontanò tutti , manifestando 
di poter egli attestare , che quella infelice era 
caduta di letto, malgrado che altri dicessero il 
contrario per rovinar Terracciano. In dibattimento 
poi la stessa testimone Diana Jorio depose, che 
la offesa le avea indicato il suo offensore nella 
persona del Terracciano in presenza del duca 
di Casalnuovo. Dopo tale deposizione il difensore 
dell’accusato dimandò sentirsi in dibattimento 
come testimone necessario il suddetto duca. La 
gran corte considerando di non esser nuove le 
circostanze indicate dalla testimone Diana Jorio 
da far sentire la necessità dell’esame del duca, 
rigettò la dimanda. 11 difensore dell’accusato se 
ne protestò per annullamento. 

» Attesocchè sorge da tali premesse , che la 
gran corte escluse la necessità di sentirsi il duca 
di Casalnuovo , perchè considerò di non esser 
nuove le circostanze indicate dalla testimone Jo- 
rio , relativamente a lui. 

>» Attesocchè il motivo di tale decisione è op- 
posto al fatto, mentre le circostanze indicate dalla 
testimone Jorio rispetto al duca erano affatto 
nuove , giacché fu quella la prima volta, ch’ella 
nella pubblica discussione chiamò in contesto d 
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duca sulla manifestazione fatta dalla off sa della 
persona di Terracciano come suo offensore. 

» Atlesocchè la gran corte criminale essendosi 
in tal modo opposta per motivo inesistente ad 
una dimanda pertinente alla causa, fatta dall’ac- 
cusato , ha violato nel tempo stesso gli articoli 
>>293, 23a, e 33o 3 delle leggi di procedura 

» Annulla ec. 

§. ì 6. 11 presidente comincia la discussione 
dall’ interrogare P accusato del suo nome , cogno- 
me , età, patria, condizione, domicilio: lo av- 
verte a prestare a quanto si fa l’attenzione cor- 
rispondente alla serietà dell’atto; e gli manife- 
sta che egli ha il dritto di dedurre per suo mezzo 
tutto ciò che influisca alla propria difesa » ( o/’t. 
233. p. p.). Indi il giudice destinato commes- 
sario della causa dovrà farne rapporto al colle- 
gio in pubblica udienza. Egli esporrà la serie 
dei fatti , che han dato luogo al giudizio , e sui 
quali si è fondata P accusa prodotta. 

§. 17. 11 pubblico ministero legge quindi l’atto 
di accusa, ( art. 234- p . p.). Il cancelliere legge 
la istanza dell’ offeso , se trattasi di misfatto in 
cui questa è necessaria pel procedimento ( art. 
23 5. p. p. ) ; come se trattasi di stupro, e di 
ratto pei quali non si apre adito all’azione pe- 
nale senza istanza della parte privata ( art. 4o. 
p. p. ). ( T. I. 60. ). Questa lettura però ha 
luogo solamente quando P offeso fosse morto, o 
fosse inabilitato di presentarsi alla pubblica udien- 
za, come dagli analoghi documenti , clic saran- 
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no discussi. Se poi l’offeso siasi costituito parte 
civile si leggerà l’atto della sua intervenzione 
( d. art. i35. ). Il ministero pubblico e la par- 
te civile possono inoltre reassumere (i) e spie- 
gare i loro atti ( art. 236. p. p. ) senzacchè il 
primo si dipartisca dal suo atto di accusa , e l’al- 
tra non oltrepassi le sue facoltà in esporre quanto 
concerne il suo atto d’intervenzione; altrimenti 
l’uno, e l’altra devierebbero da quei dati d’im- 
putabilità che si sono dedotti per base del giu- 
dizio. 

§. 18. In seguito il presidente domanderà al- 
l’accusato se abbia cosa ad osservare in sua di- 
scolpa sopra questi atti ( art. 237. p. p. ) ; e 
costui quando sia a rilevare che l’accusa offre 
altra indicazione, e l’atto della parte civile pre- 
senta un oggetto diverso dall’alto precedente è 
autorizzato dalla legge di opporre quanto crede 
tendente alla sua difesa , ed il tutto sarà tra- 
scritto nel verbale del dibattimento analogamente 
alla domanda che gli vien fatta. 

19. Il cancelliere darà lettura di tutti gl’in- 
terrogatorj dell’accusato. Le risposte di quest’ul- 
timo sia che ne confermino, modifichino, spie- 
ghino, o ritrattino il contenuto saranno registra- 
te. In niun caso egli dovrà prestar giuramento 

( 1 ) Questo reassunto era in uso anche nei giudi/ j presso 
i romani , come abbiamo da Asconio. Qutun liligatores 
ad judicem venissent , antequani causa ad judiccm age- 
retur , quasi per indicevi rem exposuerunt , acque ad ip~ 
sum dictum est causae conjectio, quasi causa in breve 
codetio. Asconius ad Cic. in Verrem 3. q. i84 l * 
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sul suo detto ( art. a38. p. p. ). Queste dispo- 
sizioni quanto dimostrano la esattezza di tenersi 
presente dalla gran corte quelle giustificazioni di 
cui l’accusato fa uso in confermare , o ritrattare 
i suoi interrogatorj precedenti , tanto mettono la 
stessa gran corte nell’ interesse di intraprendere 
il pubblico esame colla guida delle risposte del- 
r accusato. Noi riguardiamo questo primo atto 
come un punto da cui debbono trarsi le linee 
della discussione : imperciocché dopo letto l’atto . 
di accusa che offre al giudizio la materia del 
procedimento si mette l’ accusato nella facoltà 
di addurre le osservazioni , e gli elementi del 
suo discarico. In questo modo la discussione 
orale delle pruove riunite nel processo verrà in- 
trapresa su l’oggetto di conoscere se tali pruove 
reggono da se stesse, o se restono smentite dalle 
opposizioni dell’accusato. I fatti allora cosi ana- 
lizzati , e portati al grado di vederne risultare 
la verità, sarauno i soli mezzi pei quali il ma- 
gistrato perviene alla sua convizione. Egli li va- 
luterà come efficaci a sostenere o ad abbattere 
la imputazione. 

§. ao. L’espresso divieto all’accusato di pre- 
star giuramento sul suo detto, dà poi luogo ad 
esaminare se a questa regola generale forma ec- 
cezione il caso della nomina del complice. È 
perciò a vedersi se i fatti che dichiara contro 
costui debbono essere avvalorati da giuramento. 

Per dare un ordine alla esposizione dei prin- 
cipi su la materia 1 . consultiamo la giurispru- 
denza romana, 2 . consultiamo la ragione, 3. 
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consultiamo le nostre leggi di procedura penale. 
Vediamo se un complice possa essere testimone 
dell’ altro complice in un reato eh* è loro comune. 

i.® Gl’ imperatori Onorio e Teodosio rescris- 
sero che nei giudizj penali non sono ammessi a 
deporre i socj nel medesimo reato. Quoniam li- 
beri testes ad causas postulantur aliencis , si 
sodi , et parliceps criminis non dicantur L. 1 1 . 
Cod. de testib. Li stessi imperatori ne confer- 
marono indi la massima nella confessione del- 
l’accusato nella quale circostanza è solo facile 
nominarsi il complice: Nemo tamen sibi blan- 
diàtur objecto cujuslibet criminis de se in quae- 
stione confessus , veni am sperans propter jla- 
gitia adj aneti , vel prò communione crimi- 
nis consorlium persona superioris oplans , aut 
inimici supplicio in ipsa supremorum suorum 
sorte satiandus , aut eripi se posse confidens , 
aut studio , aut privilegio nominati : cum ve- 
teris juris auctorilas de se confessos , ne in- 
terrogaci quidem de aliorum conscientia sinat. 
Nemo igilur de proprio crimine confiteli tem 
super conscientia scrutetur aliena L. ult. Cod. 
de accusationibus. Senza indagare il principale 
oggetto di queste disposizioni, deduciamo con 
Anton Mattei la ragione dalla unità d' interesse 
tra un socio, e l’altro; imperciocché il complice 
fa credere ch'egli voglia o del tutto indebolire 
la sua imputabilità o gittarla contro l’altro com- 
plice. In communi crimine simpliciter repellitur 
consors , et parliceps ejusdem criminis ; et enim 
suspicio , aut omnino elisurum crimen , aut de- 
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rivciturum esse in socium solum. Antonii Mat- 
thaei De criminibus T. 2. tit. 1 4 - Cap. 2. de 
probationibus. n. 4 • D'altronde convien riflet- 
tere , che quando un imputato interrogato chia - 
ma un’altro per complice al suo reato, al dire 
del medesimo giureconsulto, la di lui risposta non 
ha il valore del detto del testimone, ma c ope- 
rativa solamente a poter più attentamente inqui- 
rere contro il complice nominato-: Interrogane 
tur quidern rei nonnunquam de consciis in . 
ecuìeo\ verum eorum responsio non vim testi * 
monii habet , sed ìllud duntaxat opera tur , ut 
in nominatum amplius inquiri possit. Matthaei 
Ìbidem. E Giulio Claro portando anche 1 * ana- 
lisi sul medesimo argomento considera un tale 
imputato non testimone propriamente detto, ma 
un vice testimone. Licet quoad se ipsum sit 
reus -, tamen dum deponit contra alium Jun- 
gitur vice testis. Julii Ciarli Sentent. Quaest. 

21. n. 12. Come legittima conseguenza di tali 
principj possiamo quindi liberamente dedurre che 
se l’imputato non si ha come testimone del so- 
cio che nomina , non può giurare. 

2. 0 La ragione in secondo luogo ci addita tutte 
le vie per considerare la nomina di un socio nel 
reato per se stessa mendace , o almeno valevole 
ad escludere la fede dovuta al testimone. Il col- 
pevole procede a questa nomina o senza confes- 
sare il suo reato, o confessandolo. Nel primo 
caso egli enuncia a carico del suo complice delle 
circostanze, che lungi di riguardare direttamente 
la imputazione comune, danno delle tracce per 
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altro giudizio. Ma sotto questa considerazione 
egli si reputa un denunziante , che vuol trarre 
un utile dai fatti che rivela come si esprime Io 
stesso Giulio Claro. Hoc casu , dictuni istius 
sodi non est tanquam dictum testis , sed tan- 
quarn denuncialoris vel nolificationis , qui tan- 
tummodo aperit viam judicii ad inquirendum , 
prò ut faceret quicunque aliai notificatovi seu 
denunciator , edam infamis , et vilis. Liber 5. 

, Sententiarum . Quaest. ai. n. 5. Nel secondo 
caso il colpevole tende ad altro scopo, allorché 
nominando un complice si dichiara confesso del 
suo reato; imperciocché i motivi di questa sua 
confessione non sono già animati dall’ impegno 
di esser veridico innanzi alla legge. La sua po- 
sizione é tale che richiamando contro di lui la 
reità che gli viene imputata egli mette in peri- 
glio la sua vita , o la sua libertà ; e sotto que- 
sto riflesso la stessa natura gli consiglia essere 
mendace piuttosto , che incontrare colla verità 
la propria rovina. 11 colpevole adunque che si 
rende confesso , conviene considerarsi carnefice 
della propria esistenza ; poiché sopprime nel cuore 
le spinte dell’interesse a conservarsi, ed incru- 
delendo contro di se stesso invoca il rigore della 
legge a suo danno. Or questi che si dispone in 
colai guisa per attentare alla propria vita, non 
è certamente da riputarsi più umano verso quel 
socio che nomina. Egli manifesta l’interesse di 
perderlo con lui. D’altronde la confessione del 
reo può contenere un motivo di scusa in delin- 
quere; in altri lermiui può manifestare a carico del 
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complice la parte essenziale spiegata nella cou- 
sumazione del reato , e ritener per se la indif- 
ferenza o 1 * assistenza non colpevole. Premesso 
tutto ciò , sia considerato il colpevole nell’ im- 
pegno di trarre ua utile dichiarando delle circo- 
stanze a carico del suo complice ; sia considerato 
deciso a perdere se stesso , e ’l socio che nomi- 
na , sia considerato nell’aspetto di fare colla no- 
mina di costui la sua difesa, egli non può ispi- 
rare tutta la fiducia eh’ è dovuta al testimone. 
Quindi egli non può essere testimone a carico 
del suo socio, conseguentemente non può giurare. 

3 .° Finalmente le nostre leggi di procedura 
penale danno a chiunque la facoltà di deporre 
come testimone, escludendo solo coll’articolo 202, 

1. gli ascendenti, i discendenti, i fratelli e le 
sorelle in secondo grado, il marito o la moglie 
dell'accusato, o di uno de’ coaccusati presenti, 
e sottoposti alla medesima pubblica discussione : 

2. il denunzianle la cui denunzia è pecuniaria- 
mente ricompensata dalla legge : 3 . i difensori 
delle parti. Or non compreso tra costoro l’accu- 
sato , risulterebbe in conseguenza di esser egli 
autorizzato a deporre contro il suo socio? Un 
tale argomento trattato in termini cosi semplici 
ricerca un analisi più determinata. 

Dal Legislatore in molti casi si è disposto l’ob 
bligo che corre di riceversi l’interrogatorio del- 
l’imputato. Allorché colto nella flagranza di mi- 
sfatto o delitto viene arrestato da ogni deposita- 
rio della forza pubblica , questi lo interrogherà 
immediatamente ( art. 101. p. p.) (T. I. 

TOMO III . 4 
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191 ); verrà anche subito interrogalo quando è 
sorpreso con oggetti appartenenti al misfatto, o 
delitto {art. 102. p. p . ) ( T. I. §. 1 94. ) ; 
finalmente sarà interrogato dopo eseguito il man- 
dalo di deposito* contro di lui , o dal giudice 
che l’ha spedito ( art. 10 4* id.) 0 dalla gran 
corte {art. io 5 . id. ). ( T. I. 196. e 201 ). 
Or bene : la forinola dell’ interrogatorio che in 
tutti questi casi si riceve è staccata da quelle 
particolari domande che inducono ad una neces* 
saria risposta. Dessa è semplice , ed è precisa- 
mente espressa nell* articolo 108. S’ incomincia 
dalla domanda del suo nome , del suo cognome , 
della sua età, della sua professione, della sua 
patria , e del suo domicilio. Gli vengono nel- 
l’atto stesso indicati i motivi del suo arresto. Le 
risposte sono registrate, e da queste il magistrato 
trae le sue successive interrogazi oni ( T. I. 
194. a 196. ). Una norma così semplice dimo- 
stra che in niuna guisa si ricerca dall'imputato 
il suo socio; e se mai 1* ordine delle di lui ri- 
sposte suggerisce la necessità di chiederlo , le 
indicazioni serviranno solo per una guida alla 
istruzione , senzacchè il suo detto sia valutato 
come quello di ogni altro testimone contro il 
complice che viene a nominare. 

11 regolamento penale de’ 20 maggio 1808 , 
precedentemente in osservanza, nell’articolo 161 
disponeva altrimenti. Esso voleva che la nomina 
del socio fosse un elemento legale di pruova con- 
tro di costui ; mentre disponeva in chiari ter- 
mini che « se il reo confessando comprendesse 
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altri nel suo delitto , il giudice ricordandogli la 
santità del giuramento, che in questo caso deve 
prestare lo avvertirà che dovrà un giorno retti- 
ficare il suo detto in presenza di quelli che no- 
mina. » Questa forinola già fa conoscere che 
sotto l’antecedente rito penale (non ritenuto di 
poi) la nomina del complice ricercava una con- 
testazione con lui , ed una contestazione tale da 
sostenerla con giuramento. 

Potrebbe opporsi, che dopo l’articolo aoa 
delle nostre leggi di procedura penale il legisla- 
tore nel seguente articolo ao 4 ammette a de- 
porre ogni altro per testimone, e d’intervenire 
nella discussione pubblica, malgrado qualunque 
eccezione che si produca in contrario ; e con ciò 
sarebbe a couchiudersi che un imputato potrebbe 
esser notato nella lista de’ testimoni a ^carico del 
complice -da lui nominato. Quindi nei termini 
di una tale ipotesi risulterebbe' ammissibile tutto 
ciòch’è relativo alla qualità del testimone; a buon 
conto il metodo di deporre stabilito per chiun- 
que già conoscitore di un reato, sarebbe comune 
coll’accusato; e confuse così le regole del rito,' 
la causa della scienza di ciò che si depone , e 
la indifferenza propria del testimone si vedreb- 
bero senza eccezione alcuna , e senza calcolo ar- 
bitrariamente adoperate nel sistema della pruova 
testimoniale. La risposta però cimane ristretta in 
un semplice riflesso. È vero che gli eccezionali 
compresi nella lista de’ testimoni, per l’articolo 
204 entrano soltanto >nel calcolo della fede della 
loro deposizione ; ma essendo accusati non pos- 
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sono prestare giuramento. Il divieto viene chia- 
ramente espresso dall'articolo a 38 « in niun caso 
l’imputato dovrà prestar giuramento sul suo det- 
to. » E questo divieto costantemente espresso dal 
legislatore si vede che non cade soltanto nella 
discussione pubblica, ma benanche nell'atto di 
ricognizione e nell’ atto di affronto, in cui gl'im- 
putati non debbono prestar giuramento (ari. 96. 

p. p. ). ( T. I. §. 184 ). 

Queste osservazioni sarebbero a valutarsi senza 
effetto per la massima professata dalla suprema 
corte di giustizia nella sua decisione de ’ 5 mar- 
zo 1837 ( V. T. II. P. t.§. ia 3 ), cioè che i 
complici possono essere compresi nelle disposi- 
zioni dell’articolo 304. Ma nella specie si pre- 
sentano delle vedute particolari , che non deter- 
minano la generalità de'principj applicabili a 
tutti i casi. Dai fatti che vi sono consegnati ri- 
sulta che due rubricati dello stesso misfatto dalla 
corte punitrice furono messi nella nota a carico 
come testimoni, e che ripulsati dall’accusato per 
suoi complici la ripulsa venne rigettata. La corte 
suprema trovò questo rigetto illegale , dovendo 
li detti complici ripulsati cadere sotto le dispo- 
sizioui dell’ articolo 304 ; imperciocché risulta- 
vano essi già rubricati dello stesso misfatto dalla 
istruzione del processo, e non dalla confessione 
dell'accusato. Tuttavolta staccandoci da questa 
decisione, fermiamoci a considerare dei complici 
manifestati indipendentemente dagli alti. Se mai 
T accusato stesso li riveli come assistenti , e co- 
me mezzi per eseguire il comune misfatto , sotto 
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questo riflesso vengono ad essere staccati dalle 
disposizioni del detto articolo 204 , conseguen- 
temente non restano compresi nella lista de’ te- 
stimoni a carico. Essi presenti al giudizio come 
l’accusato, e perciò accusati ancor essi, coi loro 
rispettivi interrogatorj restano nel dritto di op- 
porre l’uno contro deH’altro quelle eccezioni che 
la ragione della difesa sarà per suggerire : altri- 
menti se fosse permesso di notarli nella lista co- 
me testimoni verrebbero a considerarsi per tali 
in deporre con giuramento , il che loro è vie- 
tato. 11 complice nominato dall’accusato non po- 
tendo adunque comparire in giudizio come testi- 
mone , per essere ancor esso un accusato , emerge 
che nè esso, nè quelli che lo nominano possono 
prestar giuramento. 

Quindi l’espresso divieto all’ accusato di dar 
giuramento sui suoi detti non soffre veruna ec- 
cezione nella nomina del complice: e ciò secon- 
do i princip} della giurisprudenza romana , se- 
condo la ragione t e secondo le regole delle leggi 
di procedura penale- 

§. 21. Si leggeranno- in seguito le liste de’ te- 
stimoni secondo 1 ’ ultimo loro stato. Se vi souo 
ripulse riserbate alla pubblica discussione , a ? ter- 
mini dell’articolo 208 ( p. p. ) saranno esami- 
nate «( art. 239. p.p-)(i). Intanto è da osser- 
varsi. 

1 . Questione. Le semplici assertive su la ee- 

( 1 ) Vedi Tomo li $• »• Quest, nota I. circolare 

de’ a5 aprile »83z. 
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celione de’ testimoni possono escludere costoro 
dalla discussione pubblica ? La negativa risolta 
dalle seguenti considerazioni ritenute dalla corte 
di cassazione con decisione de’ 21 settembre 1809 
nella discussione del ricorso prodotto 1 da Giusep- 
pe , e Tommaso Gramegna condannati a morte 
dalla corte criminale di Trani. » Considerando 
che siasi violato il rito nelle parti essenziali; per- 
chè sono stati esclusi dal dibattimento due testi- 
moni a difesa Pietro Fiore , ed Anna Areste , il 
primo come voluto inquisito senza dirsene il de- 
litto , la seconda per asserta affinità con Giuseppe 
Gramegna , senza dirsene i gradi , e senza che 
tali eccezioni fossero state precedentemente de- 
dotte nel termine di due giorni , e discusse dalla 
corte criminale. Cassa , ec. 

2. Questione. È obbligata la gran corte di 
deliberare su 1* eccezioni che sono prodotte con- 
tro i testimoni? La corte di cassazione a’ 3 i ot- 
tobre 18 ii decise affermativamente nella causa 
di Domenico Tirone condannato a morte per omi- 
cidio qualificato dalla corte criminale di Avel- 
lino. » Considerando che dall’incolpato Tirone 
fu nel dibattimento prodotta eccezione contro la 
persona di Eustachio Frongillo, unico testimone 
a carico trovato presente nel fatto dell’omicidio 
in questione , per essere stato costui da esso Ti- 
rone bastonato pochi giorni antecedenti all'omi- 
cidio stesso , e dinotò alla corte quattro testi- 
moni , che si trovarono presenti alle bastonate , 
ma la corte omise di pronunciare su di tale ec- 
cezione , Cassa , ec. 
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3 . Questione . Può rigettarsi una ripulsa le- 
gale prima di sentirsi tutti quei testimoni che 
sono prodotti in sostegno? La suprema corte di 
giustizia decise negativamente a’ 1 6 aprile 1819. 

Nella causa di Mariantonia Gamardella fu ri- 
pulsato il testimone Felice Favata per motivo d'i- 
nimicizia capitale. Cinque testimoni si diedero 
in nota per provaie la ripulsa. La corte crimi- 
nale di Salerno ne udì quattro , obbliò il quii»- 
v to, e valutando i varj delti di quei soli quattro 
testimoni , rigettò la ripulsa e passò all' esame 
del testimone ripulsato. I difensori se ne prote- 
starono per annullamento. 

Dopo che il testimone fu inteso pienamente 
si riseppe che fra gl' individui non ancora esa- 
minati esisteva tuttavia quel quinto testimone dato 
, in nota per la ripulsa. Allora la corte con sua 
deliberazione annullò e circoscrisse la prima de- 
liberazione colla quale aveva rigettata l’anzìdetta 
ripulsa, con tutti gli atti che l’avevano segui- 
ta , e passò all’ esame del testimone obbliato. 
Nuova protesta per annullamento. 

Inteso quel quinto testimone la corte rinnovò 
la deliberazione pel rigetto della ripulsa; udì di 
nuovo Favata, e dichiarò l’accusata colpevole" 
di assassinio. All’ultimo rigetto della ripulsa fu 
egualmente opposta una protesta per annulla- 
mento. -Ricorso. 

» La suprema corte di giustizia, ec. 

» Considerando , che una ripulsa legale era 
stata rigettata prima di sentirsi i testimoni tutti 
notali a sostenerla. Pria di sentirsi costoro si era 
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inteso in pubblica discussione il testimone ripul- 
sato. Il detto di costui si era già illegalmente 
impresso nell’animo de’ giudici. Conosciutasi la 
illegalità dell’ atto si credè ripararsi con circoscri- 
verlo , e rinnovarlo legalmente. Ma come po- 
teva circoscriversi la illegale impressione già for- 
mala nell’animo de’ giudici? Come potea più la 
prima impressione annullarsi , e formarsene altra 
tutta nuova? è forse nè poteri dei giudici anche 
il cangiamento dell’animo? La giustizia dunque 
nel suo fondo era stata già lesa. La lesione era 
tale che non permetteva più rimedio. Il rimedio 
apprestato non fu che una seconda lesione fatta 
alla giustizia. Nullità di questa natura tendenti 
ad attaccare la convezione non solo sussistono per 
virtù delle contemporanee proteste fatte dagli accu- 
sati, ma son sempre sussistenti in faccia alla legge. 

» Per conseguenza necessaria di queste osser- 
vazioni , diventato nello il detto del testimone 
raccolto in dibattimento, la convizione svilup- 
patane nella decisione deve considerarsi non at- 
tinta dalla discussione pubblica. Ma quando la 
convizione non è attinta dalla pubblica discus- 
sione, ciò mena all’ annullamento della decisione 
dietro la giurisprudenza ormai fissata dalla corte 
suprema con laute decisioni uniformi , poiché 
vale lo stesso che convincersi su detti non orali 
nè giurati , che non sentire il pubblico mini- 
stero , nè il difensore dell’accusato. li mezzo 
adunque sussiste anche in dritto. 

» Annulla ec. 

a a. Intanto aperto il giudizio per esami- 
nare le eccezioni su le ripulse de’ testimoni , il 
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procedimento è di fallo; ma vi prende luogo 
il morale sentimento del giudice in valutarle ; 
imperciocché »> se i documenti esibiti o i testi- 
moni esaminati per la ripulsa convincano la gran 
corte che il testimone ripulsalo cada in una delle 
eccezioni prevedute nell’articolo 202 , questo te- 
stimone sarà escluso , a pena di nullità , dalla 
pubblica discussione. Se ne risulti qualunque 
altra eccezione la gran corte la valuterà a’ termini 
degli articoli 204 e 2o5 » ( art. 240. p. p. ). 
L’uno e l’altro caso in cui la gran corte viene 
a deliberare dan motivo adunque di esaminare 
la qualità del testimone che si ripulsa , in modo 
che l’ammissibilità della eccezione dedotta deve 
aversi per definitiva. E se poi si creda che quan- 
tunque un testimone ripulsalo, e rigettato dalla 
lista possa somministrare qualche lume necessario 
per regolare più accuratamente la discussione 
pubblica , la gran corte non può ritenerlo come 
fonte legittimo da potervi attingere nuovi ele- 
menti per la sua convizione. Oltre il rendersi 
contraddittoria con se stessa riconoscendo per le- 
gale un mezzo da essa rigettato , adotterebbe un 
procedimento ipotetico nell’ esame della discolpa 
dell’accusato; mentre la legge ricerca purità di 
pensiero , e libero sentimento nel magistrato, che 
deve giudicare sul destino degl’ imputati. Pren- 
diamo argomento dalla seguente decisione della 
corte di cassazione profferita nel di 2 3 novem- 
bre 1 8 1 1 . 

» Il pubblico accusatore presso la corte cri- 
minale di Basilicata accusò Pasquale Genovese 


Digitized by Googte 



58 DELLA. PUBBLICA 

di omicidio in persona di Catarina Civiello , e 

d’infanticidio. 

» Interposto il termine de’ cinque giorni per 
la esibizione delle note de’ testimoni scambievoli, 
e per J’eccezioni contra di essi, l’imputato Ge- 
novese eccezioni) i tre testimoni a carico Fran- 
cesco Travaglini , Diodata Barletta , e Rocco An- 
tonio Travaglini, come congiunti coll’uccisa Ci- 
viello ne’ gradi stabiliti dalla legge. 

» La corte ritenne per vero , che Rocco Anto- 
nio Travaglini, e Diodata Barletta erano congiunti 
coll’uccisa Civiello, e che Francesco Antonio Tra- 
vaglini era congiunto col marito della Civiello 
Savino Pafundi ; quindi deliberò , che la ecce- 
zione prodotta dall’ accusato era sussistente sol- 
tanto contra Rocco Antonio Travaglini, e Dio- 
data Barletta, i quali rimanessero perciò esclusi 
dalla nota de’ testimoni : ben vero però essa corte 
si riserbava di sentirli nel pubblico dibattimento. 

» L’ imputato Genovese produsse ricorso su 
la parte che riguardava la testimonianza di Fran- 
cesco Travaglini , riserbandosi di produrne altri 
capi presso la corte suprema. 

» Aperto il dibattimento , furono intesi fra 
gli altri Diodata Barletta, e Rocco Antonio Tra- 
.vaglini con giuramento. 

» Quindi essa corte mentovando fra gli ele- 
menti di sua convizione le disposizioni di Rocco 
Antonio Travaglini, e di Diodata Barletta, dichia- 
rò costare, che Pasquale Genovese era colpe- 
vole di omicidio in persona dell’innocente per 
lo reo e lo condannò alle pena di morte. 
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» Il condannato impugnò tale decisione coi» 
ricorso , assumendo , che eccezionali i tre testi- 
moni a carico Francesco Travaglini » Diodata Bar- 
letta, e Rocco Antonio Travaglini , ed ammes- 
sa la eccezione contro i due ultimi , non potea 
poi sentirsi questi con giuramento nel pubblico 
dibattimento, e basare sul loro detto la sua con- 
vizione morale; e che molto meno poteva far 
servire di sostegno al suo morale criterio. 

» Considerando , che la corte criminale di 
Basilicata dopo di aver deliberato escludersi dalla 
nota de’ testimoni a carico Rocco Antonio Tra- 
vaglini , e Diodata Barletta ripulsati dall’impu- 
tato Pasquale Genovese come congiunti in gra- 
do vietato dalla legge con la uccisa Catarina Ci- 
viello , nella stessa decisione soggiunse , che si 
riserbava sentirli in dibattimento a semplice istru- 
zione. 

» Considerando , che non solo fè intervenire 
in dibattimento li detti due testimoni, per sem- 
plice istruzione, ma formalmente l’ intese con giu- 
ramento , e da’ loro detti fece derivare in parte 
la sua convizione morale. 

» Considerando , che dopo di avere la corte 
deciso di doversi cassare dalla nota de 7 testimoni 
a carico gli enunciati due testimoni , perchè ri- 
putati impediti dalla legge, e cassati dalla nota 
de’ testimoni del pubblico accusatore , non era 
più in sua libertà di sentirli in qualunque ma- 
niera , e molto meno di farlo enlrare a calcolo 
della sua convizione morale : e sarebbe cosa di 
pessimo esempio , se s’introducesse presso le corti 
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un tale arbitrio dalle leggi abborrito : Cassa , ec. 

§. a 3 . Può avvenire, che di tutti quelli com- 
presi nella lista de’ testimoni a carico » 1’ offeso 
o alcuno de’ testimoni citali sia renitente a pre- 
sentarsi, può la gran corte obbligarlo a compa- 
rire , e corregerlo a’ termini degli articoli 83 ed 
83 : salve le pene stabilite nelle leggi penali. 
Può anche obbligarlo a pagare le spese cagio- 
nate dalla sua renitenza »( art. 24*.. p ■ p. ). 
Ma per ben applicare queste disposizioni alla 
renitenza colpevole dell’offeso, e dei testimoni, 
debbono stabilirsi due necessarj estremi: l’uno 
è la citazione formale che siasi eseguita; l’altro 
è la non comparsa volontaria. Il primo si di- 
mostra dall'atto legale adempito dall’usciere ; 
il secondo si dimostra dalla mancanza di validi 
documenti che attestino la cagione da cui il ci- 
tato sia stato costretto a non prestarsi alla chia- 
mata della gran corte. Le diverse misure di pu- 
nizioni , cui il renitente offeso 0 testimone sog- 
giace , sono oltre il mandato di accompagna- 
mento , l’ammenda di tre a venti ducati ( y. 
T. 1. i 4 o. e 1 4 1 • )• 

Due questioni si offrono intanto nell’ applica- 
zione di questi precetti. 

1 . Questione. Se dal processo non apparisca 
la destinazione del giorno per aprirsi il giudi- 
zio, può la cedola di assegnazione rilasciata ai 
testimoni essere bastante per dirsi fissato il gior- 
no della loro comparsa? A’ 7 agosto 1810 la corte 
di cassazione decise per 1* affermativa. 

» La corte criminale della provincia di Terra 
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di Lavoro dichiarò costare , di essere Andrea di 
Lauro colpevole dell’omicidio qualificato in per- 
sona di Antonio Simonetti e lo condannò alla pena 
di morte. Ma considerando, che traltavasi di de- 
litto commesso dal di Lauro mentre non avea 
ancora compiuti gli anni 18 lo condannò alla 
pena de’ ferri sua vita durante. Il di Lauro pro- 
dusse ricorso per cassazione assumendo i. che 
contra la legge mancavano la citazione de’ testi- 
moni, eia destinazione del giorno per la pub- 
blica discussione : a. Che di quindici testimoni 
se n’eran presentati dieci al dibattimento , senza 
apparire di essere stati citati gli altri cinque. 

» La corte di cassazione , ec. 

» Considerando , che sebbene non apparisca 
la destinazione del giorno per la seduta del giu- 
dizio , pure questo non è che un materiale di- 
fetto della scrittura , risultando ad evidenza dalla 
cedola di assegnazione de’ 20 marzo , colla quale 
furon citati tutt’i testimoni dati in nota, che 
la seduta fu fissata pel giorno 22, ed eseguita 
il dì 23 , nel qual giorno intervenne coll’ impu- 
tato il suo difensore , e quindi non mancarono 
al reo i mezzi di difesa : 

» Considerando , che essendo stati citati tut- 
t’i testimoni a carico, ed essendone di questi 
mancati due perchè ammalati, e tre perchè non 
curarono di venire al dibattimentu , ed avendo 
la corte criminale sulla requisitoria del pubblico 
ministero deliberato non necessario di udire i 
contumaci , anzi di punirsi la loro disubbidienza , 
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Ja corle si è esattamente conformala alle dispo- 
sizioni della logge. 

» Rigetta il ricorso ec. 

a. Questione. Se la citazione non si è ese- 
guita regolarmente nella persona degli offesi, la 
di costoro non comparsa può attribuirsi a legit- 
timo impedimento? La suprema corte di giusti- 
aia a’ 8 agosto 1817 decise negativamente. 

» Nunzio di Taranto dichiarato colpevole di 
furto in strada pubblica fu condannato ai lavori 
forzati perpetui. Ricorso del condannato. 

» La suprema corte di giustizia ec. Sussiste 
clie i due dirubati sono iscritti nella nota pro- 
dotta dal ministero pubblico in sostegno dell’ac- 
cusa ; che i medesimi non si sono presentati alla 
pubblica discussione ; che non vi è negli atti 
alcun documento' giustificante di essere impediti; 
che non sono stati ascoltati. Ma si osserva, che 
questi dirubati non furono citati legittimamente; 
infatti il dibattimento venne appuntato pel giorno 
19 ottobre 1816 ; due dirubati furono citati a 
presentarsi in Potenza alla pubblica udienza per 
la giornata prefissa. Ma la citazione non fu ad 
essi notificata in Taranto patria propria che nel 
21 dello stesso ottobre. Una citazione di tal guisa 
non solo non è legale, noa è inesistente relati- 
vamente -all’epoca per la quale occorreva. Su- 
bitocchè i dirubati non erano stati legalmente 
citati , mancava alla gran corte la facoltà di di- 
chiararli non necessarj. Avendoli dichiarati tali 
ha operato senza potere.... Annulla, ec. 

24* Impedimenti legittimi giustificano tal- 
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volta la renitenza dell’ offeso, o del testimone; 
ed in ragióne dei valore dei documenti esibiti , 
la gran corte regolerà lesue deliberazioni o per 
ritenere le cose dichiarate , o, deposte, o per sen- 
tirli oralmente. A tal uopo l’articolo a- 4 2 * S* *• 

( p . p .) dispone che » se l’offeso o alcuno de’ 
testimoni non abbia potuto presentarsi , perchè 
assente, infermo, impedito da causa pubblica o 
da altra grave cagione , o dimorante fuori del 
regno, la gran corte, inteso il ministero pub- 
blico , la parte civile e 1* accusalo può sospen- 
dere la discussione pubblica per attenderlo ; può 
dichiarare il testimone non necessario, e non leg- 
gere nè far conto nella discussione pubblica della 
sua dichiarazione scritta ; può in fine far leg- 
gere in udienza pubblica la dichiarazione scritta, 
benché non giurata , e metterla in discussione 
colle altre pruove. » Da queste premesse s’incon- 
trano le questioni seguenti. 

i . Questione . Un testimone fuggiasco per 
reato deve considerarsi assente in modo da darsi 
lettura della sua deposizione ? Nella causa di 
Nicola Quaranta presso la corte di cassazione 
trattata nel 9 giugno 1812 si dedusse nel ri- 
corso , die nel dibattimento si era data lettura 
della dichiarazione di un testimone ch’era fug- 
giasco , perchè contro di lui si era spedito dalla 
corte un mandato di arresto. Bastava fornirlo di 
un salvo-condotto per far cessare l* impedimento : 
ciononostante è stato dichiarato legalmente im- 
pedito. 

» Su di ciò venne ad osservare il pubblico 
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ministero che l’assente non è già colui il quale 
sia dichiaralo tale ai termini degli articoli 1 1 a 
c seguenti (iai) del codice civile; ma colui, 
che nell’alto della citazione non si trova nel luogo 
del suo ordinario domicilio. Per Io che la corte 
criminale di Molise ben fece a dar lettura della 
dichiarazione del testimone Giorgio d’Amore as- 
sente dal luogo ove doveva essere citato. 

„ » Quindi la corte di cassazione ec. Conside- 
rando che il ricorso non contiene alcuna viola- 
zione di legge, odi rito, perchè la corte rego- 
larmente nella pubblica discussione ha dato let- 
tura della dichiazione del testimone Giorgio d’A- 
more , che nella decisione si dice non interve- 
nuto per personale impedimento, ec. lo rigetta. 

a. Questione. L’assenza del testimone quan- 
tunque non stabilita da legali documenti , può 
essere contestata da corrispondente pruova testi- 
moniale? Abbiamo l’ affermativa dalla decisione 
della corte di cassazione della de’ a 3 novembre 
i Si 5. 

» Giuseppe La Camera accusato di assassinio 
presso la corte criminale di Molise fu condan- 
nato a morte. 

» 11 condannato oppose , che la dichiarazione 
scritta del testimone Pasquale Marino non po- 
teva esser letta nella discussione pubblica , per- 
chè la sua assenza non era assicurala da un 
processo verbale di usciere. 

» La corte di cassazione ec. 

» Atteso che l’assenza del testimone Marino 
fu assicurata nella pubblica discussione da quat- 
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tro testimoni , contro alle cui deposizioni l’im- 
putato dichiarò di nulla avere da opporre ; ed 
in conseguenza questo mezzo non è fondalo nè 
in fatto , nè in dritto. Rigetta. 

3 . Questione. L’assenza del testimone s’in- 
tende per quello assente effettivamente dal re- 
gno? La suprema corte di giustizia a’ a6 giugno 
1818 decise affermativamente. 

» Gennaro Caramiello condannato dalla gran 
corte criminale di Napoli ai lavori forzati per- 
petui oppose nel ricorso che si era letta in di- 
battimento la dichiarazione scritta di un testi- 
mone , non dimostrato assente dal regno. 

» La corte suprema ec. 

» Considerando, che l’assenza di un testimone 
non importa di dover egli essere fuori del regno; 
ma basta per caratterizzarlo tale il trovarsi egli 
fuori di provincia , o il non potersi aver pre- 
sente con facilità. Rigetta. » (1) 

(i) Pel testimone che non ha potuto presentarsi nella 
discussione pubblica , perchè dimorante fuori del regno, 
il decreto de’ 18 luglio 1827 stabilisce le norme seguenti, 

» Art. 1. Se ne giudi zj penali sia necessaria la testi- 
monianza di persona dimorante fuori del regno , saran 
diretti gli uffizj ministeriali al governo nel di cui terri- 
torio il testimonio rattrovasi , onde ne sia fatto l’ esame 
dall' autorità competente, nella giurisdizione della quale 
egli dimora. 

» Art. 2. Per la esecuzione del precedente articolo , 
il nostro procurator generale presso la gran corte della 
provincia o valle in cui il giudizio è pendente , dirigerà « 
il foglio de’ fatti su di cui il testimonio dovrà essere esa- 
minato al ministro di grazia e giustizia in questa parte 
del regno, ed al nostro Luogotenente generale pe’dominj 
TOMO 111. 5 
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4 - Questione. La necessità di sentirsi un 
testimone in dibattimento è da valutarsi dalla 
sola gran corte , senzacchè 1* accusato possa ar- 
bitrarsi di chiedere la presenza del testimone 
per essere la causa decisa nel merito ? La su- 
prema corte di giustizia a’ 18 febbrajo 1818 ne 
ritenne 1* affermativa. 

» Francesco Manna, e Raffaele Mormile sono 
stati condannati dalla gran corte criminale di 
Napoli ai ferri perpetui por furto commesso nella 
strada pubblica. 

Ricorso dei condannati. Uno de’ testimoni dati 

alili là del Faro. Ciascuno di essi farà pervenire l’enun- 
ciato foglio per mezzo del ministero degli affari esteri al 
destino. 

>1 Art. 3 . La dichiarazione del testimonio esistente nel- 
T estero sarà ricevuta con giuramento , purché non sia 
egli minore di anni quattordici. 

» Art. 4. La dichiarazione ricevuta nell’ estero potrà 
esser letta nella discussione pubblica , e per gli effetti 
legali terrà luogo di dichiarazione orale. 

» Art. 5 . Non rimane con questo decreto alterato il 
disposto dall’articolo 9 delia legge de’ 6 agosto i8a6 sulla 
convenzione conchiusa tra il nostro governo e quello della 
Santa Sede circa le requisizioni e citazioni de' testimoni 
ehe dimorano rispettivamente negli Stati di Benevento e 
di Pontecorvo, e nelle provincie del regno a tali Stati 
finitime. 

» Pe’ testimoni poi dimranti in altri luoghi di entrambi 
i governi, rimane in vigore il sistema pel quale ciascun 
di essi seconda la requisizione dell’ altro , nell’ unico caso 
che sia fatta pe’ soli testimoni necessari per alti di af- 
fronto , o di ricognizione. » 

Per le pruove da riceversi dall’ estero. k Vcdi Tomo I. 
S- 16 nota 1. Dee. de’ 22 dicembre » 834 
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in nota dal pubblico accusatore, citato non in- 
tervenne in dibattimento. Gli accusati dimostra- 
rono che senza costui la esistenza e mancanza 
degli oggetti furtivi andava a vacillare , e chie- 
sero che si sospendesse la discussione sino alla 
sua venula. Ad onta di ciò la gran corte «Schiarò 
il testimone non necessario. Or quale può essere 
la circostanza legale per dichiarare necessaria l’u- 
dizione di un testimone , se non è quella cui 
deve col suo detto accertarsi uua parte dell’in- 
gencre ? Violazione ec. 

» La corte suprema , ec. 

» Considerando, che il solo giudice della ne- 
cessità 0 non necessità di uno o più testimoni è 
la gran corte criminale trattandosi di una que- 
stione meramente di fatto.... Rigetta. » 

§. a 5 . La deliberazione della gran corte colla 
quale dichiara o che un testimone non sia ne- 
cessario , 0 che si legga la sua dichiarazione 
scritta , può essere dalla gran corte stessa can- 
giata nel corso della discussione pubblica , se- 
condo i fatti che vi saranno sviluppati >* ( d. art. 
a 4 a. §. 3. p. p. ). Queste disposizioni sono chia- 
ramente dirette a lasciare il magistrato nella piena 
libertà di attingere gli elementi del suo convin- 
cimento da qualunque pruova che gli si offre. Di- 
fatti la suprema corte di giustizia a’ 9 novembre 
1819 nella causa dei condannati Cesa , e Carbo- 
nchi rigettò il loro ricorsa ritenendone il principio. 
Dappoiché se la gran corte punitrice nel incomin- 
ciare il dibattimento dichiarò non necessaria la te- 
stimonianza della persona stuprata , c dopo intesi 


Digitized by Google 



della pubblica 


68 

i testimoni la dichiarò necessaria , sospendendone 
il dibattimento per sentirla, non cadde in al- 
cuna contraddizione. Ciò , che si crede necessa- 
rio nel principio della pubblica discussione, può 
divenir tale dopo i risultati della medesima : le 
prime dichiarazioni al cambiare delle circostanze 
divengono per giustizia rivocabili. » 

§. 26. Quando il legislatore ha dato un ter- 
mine alle parti per esibire la nota dei testimoni 
che possono rispettivamente deporre, cosi a ca- 
rico , come a discarico dell* accusato ; e quando 
questi testimoni notali restano purgati per mez- 
zo delle personali eccezioni , è ben evidente , che 
tanto diligentissimo esame" costituisce io stato 
delle pruove su le quali il giudizio può dirsi 
fondatamente stabilito. Quindi fu ragionevole 
il disporre che » niun testimone può presentarsi 
nella pubblica discussione, nè esservi ascoltato , 
se non è compreso nella nota del ministero pub- 
blico , della parte civile , o dell* accusato. Pur- 
tultavolta se nel corso della pubblica discussio- 
ne sorga la necessità o la utilità di ascoltare 
alcun testimone non dato in nota da alcuno , 
o di avere sotto l’occhio alcun documento non 
indicato nella istruzione scritta , può la gran corte 
far chiamare il testimone nella discussione pub- 
blica , e riceverne la deposizione ; e può farsi 
esibire, e mettere in esame il documento non in- 
dicalo » ( art. 243. p. p. ). Da questi principi 
vediamo emergere le seguenti questioni. 

1. Questione . Dimenticati dal pubblico mi- 
nistero di mettere nella nota de’ testimoni tre 
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principali inlesi nel processo scritto, costoro pro- 
dotti nel momento da lui , e dichiarati neccssarj 
su la di lui richiesta , possono essere intesi nella 
pubblica discussione? La suprema corte di giu- 
stizia decise per la negativa a’ 20 agosto 1817. 

Camillo Mastrofrancesco fu accusato di assas- 
sinio in persona di Eleuterio Ciancio. Il mini- 
stero pubblico produsse in termine la nota de’ te- 
stimoni. Niuna eccezione, niun testimone a di- 
scolpa fu opposto dall’accusato. Nel corso del 
dibattimento il pubblico ministero fe osservare 
che sebbene esaminati nel processo scritto, egli 
aveva obblialo di mettere fra gli altri nella nota 
de’ testimoni la moglie e i due figli dell’ucciso; 
ch’egli però credeva che appunto per la man- 
canza di costoro qualche parte del fallo potesse 
rimanere ecclissata ; e che perciò li aveva fatti 
preventivamente chiamare , e li produceva nel 
momento. Domandò quindi che la gran corte- li 
dichiarasse necessarj per essere ascoltati in discus- 
sione pubblica nelle loro qualità di principali. 

La gran corte pronunziò la seguente delibera- 
zione. « Attento che gl’ individui indicati dui 
procurator generale possono maggiormente scuo- 
piire la verità. Facendo dritto alla domanda del 
pubblico ministero, ha dichiarato i medesimi ne- 
cessarj , e delibera che sieno intesi come prin- 
cipali. » 

» Protesta dell’ accusato per l’ annullamento di 
questa deliberazione sul motivo di essersi con essa 
violata appunto la legge che n’ è la base. 

^ » La gran corte ciò non ostante esegue la de- 
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liberazione , e chiude il dibattimento cogl’indi- 
vidui dichiarati già necessarj. Il ministero pub- 
blico recede allora dalla sua accusa , c domanda 
che Mastrofrancesco sia dichiarato colpevole di 
omicidio semplicemente volontario. La gran corta 
gli fa dritto, e condanna Mastrofrancesco alla 
pena dei lavori forzati perpetui. Ricorso del con- 
dannato. 

» Egli deduce che questa decisione definitiva 
sia' preceduta , ed essenzialmente dipendente da 
un alto nullo qual fu la mentovata interlocutoria 
profferita sulla necessità dei tre principali. Que- 
sta nullità, si dice, invalida non solo l’intero 
dibattimento , ma 1 ’ atto stesso che lo prepara , 
qual’ è la ordinanza con cui si apre il termine 
delle ventiqualtr’ore perle note scambievoli de* 
testimoni. Annullamento dunque da questo ter- 
mine in poi. 

» La corte suprema di giustizia cc. 

» Attesoché in virtù dell’articolo 180 (34 3 ) 
del regolamento istruttorio alcun testimone non 
contenuto nella nota dell* accusa tor pubblico, e 
del reo non può presentarsi al dibattimento , salvo 
il caso in cui dal risultato del dibattimento la 
corte non giudicasse necessaria la testimonianza 
di una persona o non prodotta dalle parli o non 
citata. 

» Atlcsocchè il sentire un testimone in dibat- 
timento non dato in nota da alcuna delle parti, 
non citalo , nè dichiarato necessario per risultato 
del dibattimento islcsso, imporla sentirsi un te- 
stimone impedito per legge. 
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» Attesoceli la specie attuale offre il seguente 
avvenimento. Il pubblico accusatore non iscrisse 
nell’albo de’ testimoni a carico i tre principali , 
cioè la moglie, ed i due figli dell’ucciso. Ascol- 
tati in dibattimento tutti i testimoni a carico , 
richiamò egli 1* attenzione della corte sulla sua 
dimenticanza in avere omésso d’iscrivere nell’albo 
de’ testimoni i tre principali : manifestò di averli 
fatti anticipatamente chiamare ; e presentatili do- 
mandò dichiararsi i medesimi necessarj , e sen- 
tirsi. La gran corte sulla considerazione che i prin- 
cipali potrebbero maggiormente scovrire la ve- 
rità, accolse questa requisitoria. Dichiarò la ne- 
cessità di sentirsi i tre principali, e l’intese con- 
tro l’espresse proteste del difensore dell’accusato. 

» Attesocchè una simile condotta tenuta dal- 
1’ accusator pubblico , e dalla gran corte crimi- 
nale, lungi di manifestare l’esercizio di un dritto 
nell’uno, e l’uso delle proprie facoltà nell’al- 
tra , importa evidentemente un aguato teso alla 
difesa; un’abuso de’proprj dritti, una manifesta 
violazione della legge. Dappoiché in primo luogo 
mal si espresse il pubblico accusatore , manife- 
stando la sua diménticanza in non mettere in nota 
i tre principali alla fine del dibattimento, mentre 
li aveva già fatti chiamare c venire al dibatti- 
mento stesso, e li teneva in disparte. In secondo 
luogo non ben si regolò lo stesso pubblico accu- 
satore in citare di propria autorità testimoni non 
dati in nota , nè dichiarati ancora necessarj dalla 
corte in farli venire in dibattimento, in tenerli 
quivi in disparte , ed in farli quiudi dichiarare 
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necessari, e sentire alia pubblica udienza. In terzo 
luogo la corte mal conobbe la disposizione del- 
r articolo 180 (a 43 ) quando lungi di muoversi 
alla dichiarazione di necessità dal risultato del 
dibattimento , vi si fece spingere da una prepa- 
rata condotta del pubblico accusatore. 

» Attesoceli tutto questo irregolare procedi- 
mento non può dirsi coverto dal silenzio ; poiché* 
se ne protestò manifestamente il difensore del- 
l’accusato. ... Annulla ec. 

2. Questione. Può la gran corte dichiarare 
necessarj quei testimoni che risultano da un fo- 
glio di lumi esibito nel corso del dibattimento 
dal principale offeso? La suprema corte di giu- 
stizia decise negativamente a’ 1 1 agosto 1817. 

» Luigi Garrello fu accusato di assassinio. Nel 
corso del dibattimento la figlia dell’ ucciso pre- 
sentò un dòglio di lumi con dodici testimoni. Il 
ministero pubblico domandò che questi si di- 
chiarassero necessarj ai termini dell’articolo 180 
del regolamento istruttorio. Il difensore dell’ac- 
cusato si oppose , sostenendo che la necessità di 
costoro non era il risultato de’ detti degli altri 
testimoni intesi in dibattimento, ma di un atto 
estraneo dal medesimo , qual era un foglio di 
lumi formato con artificio lungi dalla pubblica 
discussione. La corte dichiara necessarj quei te- 
stimoni. Protesta. 

*> Intanto la corte criminale dopo aver com- 
piuto il dibattimento con quei dodici testimoni 
dichiarò Garrello colpevole di omicidio volontario, 
c lo condannò ai lavori forzati perpetui. 
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» Ricorso. La deliberazione di necessità di 
quei dodici testimoni é nulla , perchè non na- 
scente dal risultato del dibattimento. Ma la va- 
lidità della dichiarazione di reità e della condanna 
è incompatibile con siffatta nullità preesistente. 
Dunque la condanna deve anche annullarsi. 

» La corte suprema ec. 

» Attesocchè è vietalo di chiamarsi e riceversi 
per testimone un individuo impedito per legge, 
quale certamente sarebbe un testimone non con- 
tenuto nella nota dell' accusa tor pubblico e del 
reo, nè risultato necessario a sentirsi dal dibat- 
timento. 

» Attesocchè nella proposta specie non già il 
risultato del dibattimento , ma estranei atti , quali 
debbonsi riputare una memoria , ed un foglio di 
lumi presentati estemporaneamente in mezzo alla 
pubblica discussione, spinsero 1’ accusalor pub- 
blico a domandare , e la corte criminale ad or- 
dinare di sentirsi dodici testimoni in sostegno di 
quei fogli esibiti. 

» Attesocchè una condotta così fatta lungi di 
emanare dalla osservanza dell’articolo 180 (a 43 ) 
del regolamento invocato dalla corte , evidente- 
mente contiene una violazione dell’articolo stesso. 

» Attesocchè questa nullità non può dirsi co- 
verta dal silenzio; giacché i difensori dell’accu- 
sato si protestarono espressamente per cassazione 
contro la deliberazione della corte che ordinò 
di sentirsi i suddetti testimoni. Cassa ec. » 

3 . Questione. È permesso alla gran corte 
prima di aprire la discussione pubblica , di chia- 
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mare ed ascoltare dei testimoni non dati in nota, 
nè dichiarati necessarj? A 20 luglio 181 3 la cor- 
te di cassazione decise per la negativa. 

» Tommaso Settimio fu condannato di assas- 
sinio dalla corte criminale di Chieti. Ricorso. 

» La corte di cassazione ec. Atteso che alcun 
testimone non contenuto nella nota dell* accusa tor 
pubblico e del reo non può presentarsi alla corte 
pel dibattimento , salvo il caso che dal risultato 
del dibattimento stesso la corte non giudicasse 
necessaria la testimonianza di una persona o non 
prodotta dalle parti , o non citata. 

» Attento che i testimoni Anna Melatti, Sa- 
batino d’Alessandro, e Girolamo Andreassi non 
furono dati in nota dalle parti , e la corte pri- 
ma d’intraprendere la pubblica discussione , senza 
neppure dichiararli nccessarj li chiamò , e li volle 
ascoltare. Gassa ec. 

4 . Questione. Rimane ad arbitrio della gran 
corte il dichiarare la necessità di un testimone 
non prodotto dalle parti, nè citato , quando però 
questi risulta dal detto di altri testimoni ? La 
corte di cassazione decise affermativamente a’ 10 
marzo 1 3 1 4- 

Per causa di giuoco entrarono in briga Antonio 
Striano, Domenico Vaccinano , ed altri di Ciccia- 
no in Terra di Lavoro. Striano uccise Vaccinano. 

» Nel corso della pubblica discussione il mi- 
nistero pubblico indicò due testimoni, che, sic- 
come risultava dal detto di altri testimoni, do- 
vevano conoscere il fatto : chiese quindi che la 
corte sospendesse il dibattimento per ascoltarli. 
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La corte dichiarò necessarj questi testimoni a’ter- 
mini dell’articolo 180 (243) del regolamento. 

» Protesta dell’accusato. Con tutto ciò i due 
testimoni furono esaminati. 

» Chiuso il dibattimento la corte criminale di 
Terra di Lavoro dichiarò Striano colpevole di o- 
micidio volontario ; e fatto il confronto delle due 
legislazioni lo condannò ai lavori forzali perpetui. 

» Ricorso secondo la protesta. 

» La corte di cassazione ec. Non è già il mi- 
nistero pubblico che fuori tempo , e luogo abbia 
dato in nota de* nuovi testimoni in sostegno della 
sua accusa. È stata la corte quella che ne ha 
ordinata la chiamata , ed eseguito l’esame. Ella 
vide nella sua religione che la testimonianza di 
cui trattasi veniva pei risultati del dibattimento 
rilevata come necessaria. Giudiziosamente si con- 
dusse col disporla , e non fece in tal rincontro 
che adattarsi all* articolo 1 80 del regolamento. 
Rigetta. » 

5 . Questione. Rimane benanche ad arbi- 
trio della gran corte il dichiarare non necessario 
un testimone notato per discolpa , sul motivo di 
essere impedito ? La suprema corte di giustizia 
decise negativamente a ’ 5 dicembre i 8 i 5 . 

» Tommaso Tricarico accusato di assassinio 
aveva opposta una coartata , in di cui appoggio 
si erano da lui prodotti due testimoni. La corte 
criminale ascoltò uno di essi ; e poiché 1* altro 
era impedito lo giudicò non necessario , e pro- 
segui il dibattimento. Il testimone inteso nulla 
aveva deposto a favore del reo. Costui richiese 
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che il testimone impedito fosse sfato almeno esa- 
minato, da un giudice di circondario; e questa 
domanda fu anche rigettata. 

» Protesta per annullamento. L’accusato fu con- 
dannato a morte. Ricorso. 

» La suprema corte di giustizia ec. 

» Atteso che il dichiarare non necessario un 
testimone a difesa in articolo interessante contro 
la volontà deU’imputato , importa lo stesso che 
impedire l’esercizio del dritto di difesa, ed of- 
fendere in conseguenza il dritto pubblico. Ad- 
durre poi per ragione l’essere stato dalla pub- 
blica discussione inutilizzato il testimone man- 
calo , importa manifestazione anticipata di con- 
vizione , e violare le regole fondamentali della 
convizione morale. 

» Atteso che si può dichiarare non necessario 
un testimone a carico non intervenuto in dibat- 
timento, poiché alla mancanza della deposizione 
orale si può supplire colla lettura della sua scritta 
deposizione: ma non è da dirsi lo stesso del te- 
stimone a difesa , di cui ni una deposizione scritta 
esiste, quando il reo chiede di sentirsi, e quando 
impossibile non sia di sentirlo... Annulla ec. 

6. Questione. È autorizzata la gran corte 
di dichiarare necéssarj , ed esaminare testimoni 
di un numero eccessivo indicati dai querelanti ? 

La suprema corte di giustizia con decisione de’ 3 o 
aprile 1828 ha dichiarata la negativa. 

» La gran corte criminale di Reggio condau- . 
nò Orazio Gambacorta , e Giusepp’ Antonio Penti - 
falli alla pena di morte, come reo di omicidio 
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premeditato in persona di Giacinto Longo. Ri- 
corso. 

» La suprema corte ec. 

» Attesoché nella pubblica discussione sulla 
indicazione de’ querelanti furono dichiarati neces- 
sarj ed esaminati diciannove testimoni. Or 1 * ar- 
ticolo 243 della procedura penale autorizza le 
gran corti a dichiarare necessario in dibattimento 
qualche testimone , ma non un numero così esteso 
da compilarsi un nuovo processo nella pubblica 
discussione , senzacchè gli accusati avessero il 
tempo , ed i mezzi , onde per la loro difesa ec- 
cepire i testimoni medesimi nei prescritti modi 
della legge. Quindi la gran corte di Reggio sen- 
tendo i diciannove testimoni che non avevano 
precedentemente fatta alcuna dichiarazione , e che 
non erano stati messi in nota dalle parli , violò 
l’articolo 243 della procedura penale. Annulla ec. 

7. Questione. Non citati i testimoni dati 
in nota dall’accusato può la gran corte contro 
la di costui volontà sostituire ad essi degli altri 
che lo stesso accusato ha prodotto per altre po- 
sizioni a discolpa ? La corte di cassazione decise 
negativamente a’ 22 dicembre 1810. 

» La corte criminale di Principato citra di- 
chiarò , che Pasquale di Marco era colpevole di 
omicidio volontario in persona di Serafina Cop- 
pola , e lo condannò alla pena di morte. 

» Il condannato dedusse tra l’altro nel ricorso* 
che prodottesi dell’ eccezioni contro di taluni te- 
stimoni a carico e dati in nota pochi testimoni 
per provarle, mentre la corte determinò discu- 
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terle in dibattimento , e di sentire allora i po- 
chi testimoni dati in nota , non citò poi questi , 
ed in loro vece sostituì , ed esaminò altri tre 
testimoni a discarico non designati per tale og- 
getto. 

» La corte di cassazione ec. 

» Considerando, che la citazione de’ tre testi- 
moni dati in nota dall’ imputato sull* eccezioni da 
lui prodotte nel termine contro i testimoni a 
carico , era della cura del pubblico accusatore 
di farla eseguire, ed avendola omessa, ha pri- 
vato l’imputato di un mezzo di difesa. 

» Considerando , che sulla dimanda del pub- 
blico accusatore contraddetta dall’imputato, aven- 
do la corte criminale deliberato di sostituire , 
come fece, a tre testimoni dati in nota , altri 
tre scelti da quelli nominati a discarico per de- 
porre intorno a quei fatti , eh’ essi forse ignora- 
vano , ha ecceduto i limiti delle sue facoltà. 

» Considerando , che ancor quando all’impu- 
tato non fosse riuscito col detto de’ tre testimoni, 
di far cancellare dalla lista del pubblico accu- 
satore i testimoni eccezionali , avrebbe potuto forse 
scemare nell’animo de’ giudici la credibilità delle 
di costoro deposizioni , rendere così incerta la 
convizione morale de’ medesimi sul delitto, e per 
conseguenza far variare la definizione del grado 
di questo, e l’applicazione della pena. Cassa ec. 

8. Questione. Dopo decorso il termine per 
esibirsi la nota dei testimoni è autorizzata la grati 
corte di ammettere in dibattimento quei testi- 
moni che il pubblico ministero fa intimare al- 
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l’ accusato colla facoltà di eccezionarli fra due 
giorni? Con decisione de’ 7 agosto 1809 la corte 
di cassazione dichiarò la negativa. Nella causa di 
Francesco FerroVecchio condannato a morte dalla 
corte criminale di Trani, come colpevole di omi- 
cidio premeditato in persona di Gaetano Mar- 
chiello , il condannato ha dedotto nel suo ricorso 
tra gli altri mezzi la intimazione dei testimoni 
dopo il termine a ripulsa. 

» La corte di cassazione ec. Per essersi am- 
messi nella discussione pubblica testimoni non 
compresi nella nota data dal pubblico ministero, 
e notificata posteriormente all* accusato coll’ or- 
dine di proporre fra due giorni 1* eccezioni av- 
verso le qualità de' testimoni stessi; Cassa ec. 

§. 27. Si procede all* appello nominale del 
principale offeso, dei periti, e dei testimoni se- 
condo le note , che si sono esibite , lette e ri- 
tenute. Intanto per serbare tutta la cautela pos- 
sibile, onde la discussione pubblica sia eseguita 
colla maggiore esattezza , si disporrà che divisi 
i testimoni a carico da quelli a discarico, e dagli 
offesi , si tolga tra questi ogni corrispondenza ca- 
pace di metterli in concerto con alterare la lealtà 
dei rispettivi loro delti. A tal uopo » il presidente 
farà situare i testimoni in una stanza separata 
ove non possa vedersi nè udirsi ciò che si fa 
nella pubblica udienza , e disporrà , che non ab* 
biano comunicazione cogl 1 interessati nè co’ testi- 
moni già intesi » {art. 244- p* p-)* 

28. L’esame incomincia dal principale of- 
feso , come quello che stabilisce la qualità del- 
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Tazionc da discutersi. In seguito si ascoltano i 
testimoni dati in nota dal ministero pubblico, 
e dalla parte civile, nell’ordine che al presi- 
dente sembrerà migliore. Quindi si ascoltano i 
testimoni dell’accusato, salvo ciò che si è detto 
nell’ articolo 239 pei testimoni a ripulsa e tutti 
saranno intesi l’ uno separatamente dall’ altro 
(art. 245. p. p.). Possono intanto incontrarsi 
delle circostanze che su l’esame de’ testimoni 
siano per dar motivo a qualche discussione. L’e- 
sempio dei giudicati , che presentiamo basterà per 
prevenirle. 

1. Questione. Non presentato il principale of- 
feso nella pubblica discussione può sostenerne le 
veci il di lui procuratore speciale? La corte di 
cassazione si dichiarò per la negativa con deci- 
sione de* 11 giugno 1816. 

» Nella causa di Bernardo Pirosce la parte ci- 
vile chiamata in dibattimento non venne. In di 
lei vece il suo procuratore speciale ripetè, spie- 
gò , e sostenne la di lei dichiarazione , della 
quale però si diede pubblica lettura. Pirosce fu 
condannato. Ricorso. 

» La corte di cassazione ec. 

» Attesocchè nel giudizio presente si osserva 
violato il rito, e sovvertito l’ordine de’giudizj 
penali nel vedersi ricevuta nella istruzione la di- 
chiarazione scritta della offesa Celtrude Scoppa, 
ed in vece di chiamarsi costei nel dibattimento 
fu chiamato il di lei procuratore speciale, e fu 
questo inteso con giuramento senza darsi lettura 
della di lei dichiarazione; il che ha dato luogo 
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a più nullità : i. di essersi udito per testimone 
chi non è stato mai compreso nella lista nè del- 
l’accusalor pubblico nè delle parti, e la cui te- 
stimonianza non è provocata da verun motivo in 
dibattimento : 3. per essersi udito come testi- 
mone un patricinalore impedito per legge a far 
testimonianza , essendo incompatibile il carattere 
di testimone in un patrocinatore nel medesimo 
giudizio: 3. per essersi stabilita la massima il- 
legale che il testimone o principale possa farsi 
rappresentare da altri nei giudizj penali in fare 
la sua deposizione e giurare... Cassa ec. 

2 . Questione. La gran corte dopo rigettata 
la eccezione di ripulsa contro de* testimoni , sul 
semplice riflesso che nulla depongono a favore 
dell’ offeso può sentir costoro nella pubblica di- 
scussione? La corte di cassazione a’ i3 gennajo 
i8i 4 decise negativamente. 

» Ferdinando Ferri , e Vincenzo Michetti ac- 
cusati presso la corte criminale di Teramo di 
attentato violento al pudore di una donna , quel 
pubblico accusatore diede in nota due testimoni, 
congiunti di costei in grado suscettivo di ripulsa 
Furono infatti ripulsati. Ma la corte consideran- 
do che questi testimoni nulla deponevano a fa- 
vore della donna rigettò la eccezione. Udì poi tali 
testimoni nella discussione pubblica , e condannò 
gli accusali. Ricorso. 

» La gran corte ec. 

» Considerando, che la dichiarazione di qua- 
lunque testimone riguarda il merito della intera 
causa ; che la ripulsa non ha per oggetto di at- 
tomo in. 6 
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laccare o annullare una dichiarazione registrala nel 
processo scritto, ma bensì di non far venire in 
dibattimento il testimone per rispondere alle in- 
terrogazioni , le quali possono essere anche di- 
verse da quelle sulle quali si è fatta la dichia- 
razione scritta ; e che la legge interdice di udire 
i testimoni legalmente ripulsati , senza guardare 
la qualità della loro dichiarazione. Cassa ec, 

3 . Questione. Ammesso nella discussione pub- 
blica un testimone che nel deporre spiega nella 
sua persona un motivo da essere eccezionato, la 
gran corte può impedire la di costui deposizio- 
ne, licenziarlo, e dichiarare di non tenersi conto 
de’ di lui detti? La suprema corte di giustizia 
a’ 17 luglio 1818 decise per la negativa. 

» Carlo Papera , e Domenico Giacomo Donato 
furono accusati di assassinio innanzi alla gran corte 
criminale di Molise. Nella pubblica discussione un 
tal Minicucci depose una circostanza di fatto con- 
traddetta da altro testimone; ma si scoperse con- 
giunto in grado legale coll’ ucciso. La corte al- 
lora impedì l’ulteriore sviluppo del fatto, licen- 
ziò il testimone, e dichiarò che nel calcolo giu- 
diziale non si tenesse alcun conto del suo detto. 
Si convinse quindi a* termini dell’accusa e con- 
dannò a morte gli accusati. Ricorso. 

» La suprema corte di giustizia ec. 

» Osserva in dritto che i giudici di fatto deb- 
bono giudicare secondo l’intimo sentimento del 
loro animo. Un tale intimo sentimento non ri- 
conosce altro freno che quello della coscienza de* 
giudici ; purché però le pruove sieno presentate 
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e discusse in dibattimento con quelle legalità di 
rito che sono prescritte a pena di nullità. Se dun- 
que il giudice nella camera del consiglio legge 
un documento o una testimonianza non discussa 
legalmente in pubblico dibattimento , e trae da 
questi pezzi la sua convizione, egli viola la legge. 
La viola ugualmente , se discussa oun pruova in 
dibattimento egli dichiara di volerla mettere da 
parte, e sottrarla al calcolo di tutte le proove. 
Può ben convincersi su di essa della sussistenza 
o insussistenza del. reato; può crederla e uon cre- 
derla, ma deve sempre far entrare questa pruova 
nell’insieme del calcolo ch’egli và a farne; poi- 
ché se il sentimento della convizione non c che 
il risultamcnto della impressione che fanno sul- 
l’animo de’ giudici le pruove apportate in dibat- 
timento contro l’accusato, ed i mezzi della sua 
difesa; è chiaro che ricevuta eh’ essi hanno una 
tale impressione all’ udire un testimone , o alla 
lettura di un documento, non possono senza vio- 
lar la legge proclamare eh’ essi non terranno conto 
di tale impressione. Or avendo la corte criminale 
di Molise, dopo inteso il testimone Minicucci , 
proclamato appunto, eh’ essa non avrebbe tenuto 
conto di tale deposizione ha contravvenuto espres- 
samente alla legge. 

» Considerando , che se volesse interpretarsi 
questa deliberazione della gran corte come una 
valutazione della credibilità del testimone , al- 
lora è da riflettersi che questa non poteva farsi 
nel corso della discussione pubblica, ma nel cal- 
colo giudiziale di tutte le pruove, dietro 1* in- 
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tero dibattimento; ed in conseguenza la nullità 
si è riprodotta nella decisione definitiva. Annulla ec. 

4 - Questione. Se dei testimoni prodotti in di- 
fesa ne manca alcuno, può la gran corte riget- 
tare la domanda dell’accusato diretta a chiamarlo 
in dibattimento? La corte di cassazione decise 
negativamente al i dicembre 1 8 1 4* 

» Matteo d’Amico accusato di stupro violento 
presso la corte criminale di Molise produsse in 
sua difesa due testimoni di coartata., Di essi venne 
un solo , e nulla depose a favore del reo. Costui 
insistette perchè si sospendesse il dibattimento 
onde attendersi l’ altro. La corte negò di farlo 
venire sulla considerazione che essendo unico , 
benché avesse deposto secondo la posizione del- 
l’accusato, non avrebbe fatta alcuna pruova con- 
tro di lui. Ricorso. 

» La corte di cassazione ec. 

• » Atteso che la corte non aveva considerato 
quanti accidenti avrebbero potuto risultare dal 
confronto di quest’unico testimone con tutti gli 
altri ; e come il suo detto avrebbe potuto sner- 
vare la fede degli altri testimoni , per cui ella 
aveva sconosciuti i principi del criterio morale , 
pel quale il giudice non deve attenersi alla mol- 
titudine de’ testimoni , ma bensì alla sincerità dei 
loro detti. Cassa ec. 

5 . Questione. È in facoltà di una gran corte 
il non ascoltare un testimone citato, e comparso 
in dibattimento? La corte di cassazione a’ 3 i 
marzo 1810 decise negvaatimente. 

» La corte criminale di Principato ulteriore 
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dichiarò costare , che Michele Fralejanni era col- 
pevole di avere uccisa a colpi di coltello la di 
lui sorella Ippolita Fratejanni. Fu quindi condan- 
nato alla pena de’ ferri a vita. Ricorso. 

» La corte di cassazione ec. 

» Considerando , che Vito Fratejanni , padre 
dell’uccisa, e dell’uccisore, benché citato per 
testimone a carico del pubblico ministero , pre- 
sentato nella pubblica udienza , e cominciata la 
sua deposizione fu congedalo , e mandato via 
senza ascoltarlo ; mentre non è in balia de’ giu- 
dici di non ascoltare le deposizioni de’ testimoni 
comparsi nel dibattimento: solamente è nella loro 
facoltà di non sentire que’ testimoni , che benché 
citati , non si fossero nel giorno assegnato pre- 
sentati a’ termini dell’articolo 181 del regola- 
mento. Cassa ec. 

6. Questione. Può la gran corte non sentire 
i testimoni prodotti a difesa dall accusato ? La 
corte di cassazione decise negativamente a’ 3 o giu- 
gno 1810. 

» La corte criminale della provincia di Terra 
d’ Otranto dichiarò costare, che Giorgio Grana- 
lei , con aver vibrato delle percosse sulla perso- 
na di Michele Spiniello , e con averlo posto nella 
necessità di viaggiare nella stagione rigida anche 
nelle ore della sera , era reo di colpa nell acce- 
leramento della di lui morte. Quindi lo condannò 
alla pena di anni quattro di relegazione in un 
Isola da destinarsi dal governo. 

» Ricorso del condannato per li seguenti mo- 
tivi 1. Che mancava l’ingenere, o almeno que- 
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sto era contradittorio , dappoicchè i primi due 
periti avendo riconosciute le battiture fatte alto 
Spiniello, le avevano caratterizzate per causa oc- 
casionale, o per con-causa dell’emottisi, di cui 
lo Spiniello era accagionato ; avendo quindi se- 
zionato il cadavere opinarono di essere state le 
battiture una con-causa ad accelerar la morte 
dello Spiniello , ed essendo stati in fine nella 
istruzione regolare chiamati nuovamente, ed in- 
tesi insieme con altri due periti , avean portato 
sentimento, che solamente in seguito delle ba- 
stonate avea dovuto aver luogo l’emottisi, e la 
morte di Michele Spiniello , senz’ avervi avuto 
alcuna parte la febre , onde anticipatamente era 
l’offeso agitato : a. Che avendo egli chiesto di 
rivedersi un tale sentimento da altri periti ciò era- 
glisi dalla corte negato sull’appoggio di non es- 
sersi tal dimanda fatta nel termine de’ cinque 
giorni , quando essendosi nel dibattimento intesi 
altri cinque periti , ed avendo questi emesso un 
sentimento opposto a quello de’ quattro , si era 
trasandata la menzione di tal pruova nella deci- 
sione. 

» La corte di cassazione ec. 

» Considerando, che il dibattimento fu so- 
speso por risolversi dalla corte sulla requisitoria 
del pubblico ministero di non sentirsi i testimoni 
a difesa su qtianto riguardava l’ ingenere , e che 
la corte decise di dover restar fermo, il che im- 
porta, che la corte si convinse dell’ ingenere , e 
si convinse del pari , che le pruovc testimoniali 
del prevenuto, qualunque esse fossero, non po- 
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tessero recargli del giovamento , la qual cosa inu-< 
tilizzava le difese, chela legge permette, e ve- 
niva a render palese una convizione estempora- 
nea. Cassa ec. 

7. Questione. La facoltà concessa al collegio 
di una gran corte criminale di giudicare sulla 
necessità di sentire o non sentire un testimone 
citato, e non comparso in dibattimento y può es- 
sere arbitrariamente delegata al presidente dal 
collegio medesimo? La corte di cassazione (1) 
a dì 4 agosto 1810 decise negativamente. 

» La corte criminale della provincia di Bari 
giudicando della causa di Pasquale Nardelli im- 
putato di parricidj col mezzo di veleno propinato , 
e di Antonia Camcs imputata d'intelligenza , di- 
chiarò non costare, che quest’ultima fosse col- 
pevole del delitto imputato; e dichiarò Pasquale 
Nardelli colpevole. Quindi secondo la legge pe- 
nale de’ 8 maggio 1808 io condannò alla {iena di 
morte. Ricorso. 

» La corte di cassazione ec. 

» Ha in primo luogo considerato , ciré la corte 
criminale sul termine della ripulsa de’teslipioni 
nominati a difesa dichiarò a il sacerdote Crescenzio 


(1) È superfluo riportare altre decisioni della corte di 
cassazione sul medesimo oggetto. Abbastanza rimane sta- 
bilita la massima che la necessità di sentire i testimoni 
chiamati a deporre in pubblico giudizio esser deve il ri- 
sultamento dei fatti sviluppati nella discussione , il valore 
de’ quali resta esclusivamente affidato al calcolo dell'in- 
tero collegio. 
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Cavalluzzo , il canonico Luigi Rondanini , Giu- 
seppe Ambruose,e Maria Giuseppe Cavalluzzo sos- 
petti , perchè congiunti del prevenuto Pasquale 
Nardelli, e degli estinti Ignazio Nardelli, e Benedetta 
Montone infra i gradi compresi dalla legge , sog- 
giungendo » non impedisce però , qualora i mede- 
simi volessero presentarsi ultroneamente alla pub- 
blica discussione della causa del prevenuto Pa- 
squale Nardelli , sentirsi; rimettendo ciò alla pru- 
denza del signor presidente per disporre, se si 
debba sentire qualcheduno di essi al pubblico 
dibattimento, per tenersi poi in giudizio del detto 
de’ medesimi quel conto , che la legge prescri- 
ve. » In conseguenza di questa decisione fu ne- 
gata la citazione di tali testimoni , ed il patro- 
cinatore del prevenuto immantinente se ne pro- 
testò con ricorso per cassazione. 

» In secondo luogo si è rilevato mancare negli 
atti della pubblica discussione l'esame di tre testi- 
moni a difesa , non repulsati , e colla legittima 
forma citati. In vece di ciò è notato nel fine 
degli atti medesimi , che la corte ha lasciato alla 
prudenza del presidente la facoltà di sentire , o 
non sentire alcuni testimoni a difesa : che il pre- 
sidente ha spiegato tale facoltà manifestando 1* in- 
tenzione di sentirli : che a tale oggetto ha chie- 
sto al difensore del prevenuto Nardelli se fossero 
venuti: si soggiunse; « II suddetto difeusore ha 
risposto, che non sono presenti , per cui si è pas- 
sato agli atti ulteriori. » 

» Or considerando in prima , che a rendersi 
utile la decisione de’ 3 marzo non potea negarsi 
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al prevenuto la citazione de’ testimoni abilitati 
ad intervenire nel giorno destinato alla pubblica 
udienza, ed a spiegare la intenzione di deporre. 

» Considerando , eh’ essendo tutti quei testi- 
moni dichiarati abili a deporre, non potea più 
aver luogo l’arbitrio di sentirsene qualcheduno, 
ed altri escludersi , come nella citata decisione 
si esprime; ed a tale arbitrio nuova illegittimità 
si aggiunge colla delegazione fatta dalla corte al 
presidente 1 

» Considerando , che questo eccesso di potere 
si è commesso dal presidente , assumendo la fa- 
coltà di giudicare , senza il concorso degli altri 
voli del collegio: 

» Considerando , che malgrado di avere il 
presidente manifestata la intenzione di sentire que’ 
testimoni, pure avendo dimandato se fossero pre- 
senti ( quasi la quistione non si fosse elevata della 
già conosciuta assenza ) nel rispondersi , che pre- 
senti non erano, contraddicendo a stesso, decise 
di passarsi agli atti ulteriori : 

» Attesocele le nullità risultanti dalle notate 
considerazioni offendono il sacro dritto della di- 
fesa , e rendono mancante la sicurezza della verità 
nel dibattimento, e della giustizia nella decisione. 
Cassa, ec. 

§. 29. Una disposizione particolare riguarda 
la legalità dell’ atto che assoda il fatto perma- 
nente per mezzo dei periti , e dei testimoni. Co- 
storo che col loro sentimento su la ispezione giu- 
diziale stabiliscono le parti sostanziali della esi- 
stenza del reato , sono ammessi alla pubblica 
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udienza per contestare quanto è stato l'oggetto 
della loro riconoscenza, e del loro esame. Dessi 
ve ngono ad avvalorare i loro detti con giuramen- 
to, quando gli atti rispettivi da essi rilasciati non 
siano giurati. A tal uopo l'articolo 346 (p. p.) 
dispone: « i periti e testimoni generici, e tutti 
i periti e testimoni di reperto o di sperimenti 
di fatto se prima della pubblica discussione ab- 
biano fatto le loro dichiarazioni con giuramento 
non è necessario che vi sieno chiamati. » Quindi 
risulta che essendo non giurati i loro atti, e non 
essendo essi chiamati per giurare nella pubblica 
discussione , la lettura che si faccia degli atti 
esclusivi con questa omessione rende nullo il giu- 
dìzio profferito. La massima è stata ricevuta uni- 
forme dalla corte di cassazione , e dalla suprema 
corte di giustizia con diverse decisioni. Ne ripor- 
tiamo alcune per conoscere i casi particolari che 
ne han dati i motivi. 

La prima è de’i 4 dicembre 1816. Condan- 
nato a morte dalla corte criminale di Napoli Fer 
lice Alterio come colpevole di assassinio, costui 
tra gli altri mezzi oppose col suo ricorso che « un 
esperimento di fatto fu eseguito senzaccbè si fosse 
prestato giuramento dai periti. Quindi la corte 
di cassazione » considerando che i periti non for- 
nirono di giuramento il processo verbale; che i 
medesimi non furono iscritti nella lista de' testi- 
moni , e non furono esaminali nella pubblica di- 
scussione; che finalmente il processo verbale me- 
desimo neppure fu letto e dibattuto... Cassa ec, 

La seconda è de’ 8 marzo 1817. » Teresa Ca- 
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ferro condannala ai lavori forzati perpetui dalla 
corte criminale di Calabria ci tra , come colpevole 
di omicidio volontario dedusse nel suo ricorso 
che l’ unico testimone dell’ ingenere suppletorio 
non prestò giuramento nella istruzione, nè ven- 
ne a prestarlo in dibattimento. La corte di cas- 
sazione ha osservato in ponto di fatto » che unico 
testimone nell’ingenere suppletorio si vede ado* 
perato Francesco Guido, cui non si è deferito il 
giuramento; e che costui non ha giurato nè in- 
tervenuto in dibattimento, anzi neppure è stalo 
citato; che il secondo volume presenta una no- 
tizia informe di essersi adoperati nell’ ingenere 
suppletorio i due periti Vincenzo Solimene , e 
Giuseppe Vocaturo; ma niun foglio del processo 
rende autentica questa notizia ; niente annunzia 
che abbiano giurato ; nè in dibattimento sono 
stati intesi , mentre forse il loro detto , e quello 
di Francesco Guido avrebbero potuto meglio svi- 
luppare i fatti nell’ ingenere suppletorio stabiliti, 
e tranquillare almeno per questa parte l’animo 
de’ giudici. Ha osservato in punto di dritto, che 
la mancanza del giuramento particolarmente nella 
pruova generica mena a nullità non covribile col 
silenzio... Cassa , ec. 

La terza decisione è de’ 3 o marzo 1827. » An- 
gelica Cardillo di Rionero la mattina de’ 12 ot- 
tobre i 8 a 3 fu ritrovata uccisa nella propria casa, 
nella quale abitava sola. 

» 11 giudice locale, nella mattina stessa seppe 
stragiudizialmente la notizia della morte della Gar- 
dillo : si recò in casa della stessa , dove osservò. 
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che niun segno di violenza appariva nella porta 
di quella casa , e che stava iritatta la cena prepa- 
rata, come del pari si rinvenne intatto il letto, 
sul quale avrebbe dovuto coricarsi. 

» Intesi i parenti più stretti delia Cardillo niun 
lume seppero dare sull’autore del misfatto. Fu 
soltanto liquidato che due mesi prima dell’avve- 
nimento essendosi brigata con la cognata Marianna 
Rossi non si trattavano più : che un mese pri- 
ma vi fu qualche minaccia della Rossi contra l’e- 
stinta Cardillo : che i conjugi Rossi la sera del- 
l’accaduto furono veduti vicini alla casa della uc- 
cisa in un larghetto, che non immetteva ad altra 
casa ec. ec. * 

* » La gran corte criminale di Basilicata con- 
vinta da questi , e da altri indizj condannò la 
Rossi a trent’anni di ferri, e Tommaso Cardillo 
ad anni venticinque di ferri. 

» La suprema corte di giustizia ec. 
r » Considerando sul i .* mezzo aggiunto, che 
la gran corte criminale nella decisione impugnata 
ritiene questo fatto. = 11 giudice locale accedette 
sopra luogo, osservò , che niun segno di violenza 
appariva nella porta di quella casa , essendo an- 
cora intatta la cena , che l’ infelice donna si avea 
preparata , e che nell’ atto stesso rinvenne intatto 
il letto, sul quale avrebbe dovuto dormire. 

» Considerando , che tale fatto vedesi desunto 
dal verbale formato all’uopo dal giudice; ver- 
bale, che fu letto nella pubblica discussione senza 
che i testimoni Lorenzo Mascio, e Giuseppe d’An- 
gelo , adoperati per tali osservazioni , avessero 
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prestato il giuramento, violando cosi manifesta- 
mente l’articolo a /;6 delle leggi di procedura pe- 
nale. Annulla ec. 

La quarta decisione è de’ io settembre 1837. » 
Fu tradotto in dibattimento innanzi la gran corte 
speciale di Terra di Lavoro Nicola Quaranta , co- 
me accusato, i. # di furto in casa di campagna 
con sequestro di persona accompagnato da vio- 
lenza pubblica a danno di Gaetano Montella : 2 
di omicidj con premeditazione nelle persone di 
Francesco Casilli , e Giacomo Ciccone. 

» In esisto della pubblica discussione la gran 
corte dichiarò non costare il primo misfatto: spo- 
gliatasi quindi del carattere di gran corte spe- 
ciale, ed assumendo quello di gran corte ordi- 
naria dichiarò costare , che il detto Nicola Qua- 
ranta avea commessi omicidj con premeditazione 
nelle persone di Francesco Casilli, e Giacomo Cic- 
cone e lo condannò alla pena di morte. La su- 
prema corte elevando un mezzo di officio ec. ec. 

» Considerando sul mezzo di ufficio, che per fis- 
sare le varie distanze relative al luogo del mi- 
sfatto , il punto originario del colpo tirato , il 
punto finale del colpo stesso , la possibilità di 
ammazzarsi due uomini con un sol colpo , la 
strada percorsa dall’ autore del colpo prima , e 
dopo il colpo tirato fu eseguita una perizia nella 
quale intervennero due periti , e quattro testi- 
moni per nome Raffaele A vallone , Angelo di 
Feola , Luigi Leonardo , e Pietro Rozzera , che 
i periti prestarono il giuramento, ma i testimoni 
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suddetti non giurarono; che gli ultimi tre Feo- 
la, Leonardo, e Rozzera sebbene fossero stati in- 
tesi nel dibattimento non confermarono la peri- 
zia ; e che per Avallone , che non intervenne nel 
dibattimento perchè morto, neppure si lesse la 
detta perizia , essendosi ietta la sola dichiarazio- 
ne scritta : che intanto della cennata perizia cosi 
non giurata da’ testimoni , e non confermata in 
dibattimento si diè lettura insieme cogli altri atti 
generici ; e che sotto questo rapporto si violò 1 ’ ar- 
ticolo 346 del rito penale , il quale proibisce sotto 
pena di nullità di leggersi nel dibattimento le 
dichiarazioni de’ testimoni generici non giurate. 
Annulla ec. 

3 o. Assodato per costante giurisprudenza che 
i periti , e testimoni generici possono non essere 
chiamati nella discussione pubblica , quando ab- 
biano fatto le loro dichiarazioni giurate « pos- 
sono però le parti ed il ministero pubblico met- 
terli nelle rispettive loro note: può la gran corte 
chiamarli anche di officio » ( d. art. 346. §. 3. ). 
Ma in quali circostanze questa facoltà viene ac- 
cordata ? 

i.° L’accusato inette in nota i periti, e testi- 
moni generici per farli interrogare nella pubblica 
discussione su i fatti stessi nei quali hanno emesso 
il loro giudizio , vale a dire per aversi le loro 
dilucidazioni su di una circostanza non chiara- 
mente indicata , o per sentire delle risposte e 
delle osservazioni che discendono dalle loro di- 
chiarazioni rispettive. Può ancora metterli in nota 
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per dichiarare qualunque altro fatto indipendente 
dalla ispezione giudiziale. (1) 

(1) Da queste disposizioni sorge un dubbio. II ministero 
pubblico può impedire agli accusati di fare , che i periti 
prodotti a discarico siano intesi su i fatti relativi all'ac- 
cusa, ed al giudizio per la pruova generica? Negativa- 
mente la corte di cassazione decise a’ 3 i luglio i 8 i 5 .Ecco 
il testo della decisione. 

» La corte criminale di Napoli con decisione de' i 5 di- 
cembre 181 4 condannò di assassinio Raffaele Longobardi. 
Con mezzi di cassazione si è dedotto. 

» 1. Il cadavere dell’ ucciso era stato riconosciuto da’ 
periti generici vendidue giorni dopo la morte. Una delle 
pruove contro 1 ’ accusato nasceva dal reperto di un col- 
tellaccio, e di una camicia intrisi di sangue. Egli pro- 
dusse alcuni professori di medicina e chirurgia per essere 
esaminati sulla natura di queste macchie. Dopo che co- 
storo furono esaminati in dibattimento sulla posizione pro- 
posta dall’accusato nel termine delle ore 24. , surse co- 
stui; richiese che i professori dati da lui in nota fossero 
* anche interrogati sul giudizio de 1 periti generici. Il mi- 
nistero pubblico si oppose; e la corte dichiarò che non 
era lecito interrogare i periti dati a discolpa sopra fatti 
a carico, e non dedotti nel termine. Protesta per cassazione. 

» 2. Il mezzo è stato quindi riprodotto dopo la defi- 
nitiva. Con questo si sostiene che la pruova generica è sog- 
getta a discussione di pruova contraria ; che questa può 
desumersi da qualunque fonte che sorga dal dibattimento; 
e che la differenza di pruova a discolpa è nel modo co- 
me sono prodotte , e nella persona che le produce; ma 
ammesse nel dibattimento , si confondono e non servono • 
che nel medesimo fine, cioè alla scoverta della verità. La 
corte dunque tolse all' accusato un mezzo di difesa , ed a 
se stessa un mezzo per ben definire il fatto. 

La corte di cassazione ec. 

« Atteso che la corte negò la difesa al reo, proibendo 
nella pubblica discussione che si fossero i periti a disca- 
rico interrogati , se allorché i primi periti generici die- 
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; a.° Il pubblico ministero, o la parte civile 
mette in nota i testimoni o periti generici per 
sentirsi in dibattimento quando le loro dichiara- 
zioni non siano state giurate, o anche per avere 
colle loro orali dilucidazioni maggiormente sta- 
bilito il fatto permanente del reato. 

3.* Finalmente la gran corte chiama di officio 
i periti , e i testimoni generici ad oggetto di ri- 
cevere con maggior chiarezza la esposizione delle 
circostanze che han fìssalo il loro parere nella 
ispezione giudiziale; e questa chiamata può farsi 
in qualunque parie del dibattimento anche quan- 
do nella istruzione avessero essi prestato giura* 
mento. • 

Inoltre in questi casi i periti , e i testimoni 
generici daranno le loro dilucidazioni secondo 


dero il loro giudizio sulla qualità delle ferite, lo stato 
cadaverico dell’ ucciso permetteva che con esattezza si fosse 
giudicato della figura , e dimensione delle ferite stesse: di- 
manda che non era affatto estranea dalla posizione a di- 
scarico che dall’ accusato erasi prodotta nel termine legit- 
timo ; giacche una delle di lui posizioni consiste nel dirsi 
che le ferite descritte nell’ ingenere non potevano essere 
prodotte dal coltellaccio , di cui si faceva un elemento di 
prova ; oltre a che niuna legge ha vietato mai , nè vieta d’ 
interrogarsi i testimoni a discarico fuori delle cose contenute 
nelle posizioni , e trattandosi che ne’ giudizj penali la ve- 
rità si purga nella pubblica discussione, non debbono essere 
vietate per 1' organo del presidente tutte le interrogazioni ai 
testimoni che conducono al maggiore accerto del vero , 
e specialmente quando versano sulla difesa del reo che 
dal dritto di natura e positivo non è limitata da alcun 
termine. 

» Cassa , ec. 
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P oggetto su di cui vengono interrogati ; e tali 
dilucidazioni saranno da essi giurate quando non 
dipendono dalle giurate loro dichiarazioni, e for- 
mano un particolare motivo di esame. D’altron* 
de se nè le parti , nè il ministero pubblico ab- 
biano ciò chiesto nel termine , e se la gran corte 
non li abbia chiamati di officio, le loro dichia- 
razioni saranno lette in pubblica discussione, in 
quel luogo che al presidente sembrerà più con- 
venevole « ( d. art. 346. §. 3 . ). Ma si procede 
a questa lettura se tali dichiarazioni siano avva- 
lorate da giuramento; altrimenti » non potranno 
a pena di nullità esser lette nella pubblica di- 
scussione , se non ne’ soli casi- di morte o assenza 
dalla provincia o valle de’ dichiaranti ( contestala 
con mezzo di legali documenti pubblicamente 
letti e discussi). In caso d’infermità o altro im- 
pedimento la gran corte , se non crede necessa- 
rio di sospendere la pubblica discussione , depu- 
terà o un gindice della gran corte stessa , o un 
giudice istruttore , o un giudice di circondario 
a ricevere il giuramento mancato nella istruzio- 
ne e quindi farà dare lettura della deposizione » 
( d. art. a 46 . §. 4. ). Per quanto riguarda il 
giuramento da prestarsi dai periti , vedi il So- 
vrano Rescritto de’i i giugno x 833 (Z 1 . I. 1 13. 
e T. 3. $. 90 .) 

3 i. L’alto che nella pubblica discussione 
rende valido , e legale il detto del testimone è 
il giuramento. Con questo mezzo si dimostra che 
si depone il vero, poiché viene invocata la di- 
vinità come vindice della mensogna. Così Vin- 
tomo ni. 7 
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nio : Jusjuraìidum est , auctore M. Tullio 3 . 
Offic . , afjirmatio religiosa. Religiosa utique 
quia est species invocationis Dei , qua petitur % 
ut is tanquam unicus testimonium det ventati , 
et jurantem puniat , si sciens fallat. Z r nde et 
per Deum solum jurandum est , non per al- 
ias creaturas. Vinnii Partii, juris Lib. 4 * 
Cap. i 4 *(i)-La forinola di questo giuramento 
si è adoperata dagli antichi in diverse guise , ma 
sempre invocando la divinità in testimonianza 
dell’atto. Abbiamo da Livio lib. 22. il giura- 
mento prestato da P. Scipione che chiama lo sde- 
gno di Giove in pena del suo spergiuro: ex ani* 
mi mei senlentia juro , ut ego rempublicam non 
de ter am , ncque alium civem romanum de se- 
vere patiar ; si sciens fallo , tum me Jupiter 
opt. max. domum , J'amiliam , remque meam 
pessimo letho adficiat. Abbiamo da Virgilio , 
Eneide 12, che si attestava ai Numi la verità 
di quanto si diceva toccando i loro altari : Tango 
aras medios ignes , et numina testor. E più 
precisamente abbiamo da Plauto In ruden. Tan - 
ge aram Venéris... Tango . Passato poi per co- 
stume il giurare con tale formola sino a Giusti- 
niano venne questo imperatore a disporre che 
niuno fosse a meritar credenza di quanto depo- 
ne innanzi al giudice, se non toccando il Santo 
Vangelo : ne autern perperam in quaestionem 
servorum quidam venientes sui animi creduli- 

(1) Vedi quanto abbiam detto su l’ oggetto nel Tomo 
a. 5. 90. 
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tatem exerceant , non aliter concedi eis quae 
quaestionem servorum exposcunt ad hoc ve- 
nire , vel a judicibus andiri , itisi prius tactis 
sacrosanclis scriptum deponant L. i. %. i. 
Cod. de jurejurando ec. Ma presso di noi , e 
nei giudizj penali chi giura alza la mano (i) 
pronunziando la forinola di giurare espressa dat- 
]’ articolo 247 ( p. p.) diretta a dimostrare la 
religiosità dell’atto con cui si attesta la verità. 
Essa è conosciuta come del tutto propria per l’in- 
dividuo cui è addetta: « I testimoni prima di 
deporre presteranno , a pena di nullità , il giu- 
ramento di dire tutta la verità nuli ’ altro che 
la verità: » (2). Questa forinola potrebbe dirsi 

( 1 ) Atto preso dal secondo Cantico di Mosè. Levabo ad. 
Coelttm nianum menni, ut die am : Vivo ego in aeternum. 
Deuteronom. Cap. 32 v. Ipo. 

(2) Demostene nell’ aringa per la corona fa uso di un 
giuramento che spiega tutta la bellezza della espressione 
« Se voi condannate, ei dice, Tesifonte, e me in costui, 
come reo di aver amministrati a rovescio i pubblici affari , 
verrete a dichiarare da voi stessi , che la sciagura che ci 
percosse non fu colpa della fortuna ma vostra. Ma no , 
Ateniesi , no non peccaste quando opponeste il petto ai pe- 
rigli per la salvezza della Grecia. Lo giuro per le anime 
di coloro che prima a Maratona , poscia in Salamina , in 
Platea , in Antemisio la terra e ’l mare co’ loro corpi co- 
prirono : lo giuro per tanti altri le di cui ceneri onorate 
si tengono in serbo ne’ pubblici monumenti... » Mercè que- 
sta figura di giuramento che il famoso retore Longino 
chiama apostrofe, l’ oratore divinizza i progenitori di Ate- 
Be e mostra che tutti quelli che muojono con gloria deb- 
bono riguardarsi degni da meritare che si giuri pei loro 
nomi. Vedi Cesarotti nota 176 all’ aringa di Demostene 
per la corona. 
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desunta dal rescritto di Adiiano di cui fa parola 
il responso di Callistrato. Tu magis sciré po- 
tes quanta Jìdes habenda sit testibus ; quìa et 
cujus dignitatis , et cujus existimationis sint ; 
et qui simpliciter visi sunt dicere veritatem ; 
iitrum unum eundemque meditatum sermonem 
attulerint , an ad ea quae interrogaveris , ex 
tempore verisimilia responderint L. 3. a. 
D. de testibus. Imperciocché concesso al magi- 
strato che interroga il testimone il dritto di va- 
lutare la credibilità di ciò che questi depone, e 
d'indagare se i di lui detti sieno meditati, o 
verisimili , o corrispondenti alla domanda , era 
di mestieri che un tale dritto avesse analoghi ele- 
menti per base : è perciò , che considerata la de- 
posizione di un testimone sotto il giuramento dato 
di dire la verità, e nuli’ altro che la verità, ella 
ispira tutta la fiducia al magistrato in stabilire 
il suo convincimento su la sincerità dei fatti de- 
posti. In quella formola il testimone che giura 
fa infatti conoscere che non mentisce ; mentre 
quelle parole che la esprimono la rendono auto- 
revole tanto da non crederla diversamente da 
quella che contiene. Lo stesso modo di proffe- 
rirla riassicura la tranquillità dell’ animo in chi 
depone di non aver menomamente alterati i suoi 
detti ; imperciocché egli così giurando dimostra 
che sotto quel vincolo venne a deporre, e che 
sotto quel vincolo stesso conferma le cose deposte. 

Per ciò che appartiene alla solennità dell'atto 
in ordine al rito , si offrono le seguenti questioni. 

i. Questione. La formola del giuramento con- 
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tenuta nel nostro articolo 247 deve osservarsi per 
intera in modo che mancandone una parte rende 
nullo il giuramento? L’ affermativa risulta da 
molte decisioni della suprema corte di -giustizia. 
Noi riportiamo solo quella de’ 3 i agosto 1827. 

Nella causa di Michelangelo lppoliti condan- 
nato come recidivo, e reiteratore di abuso di po- 
tere con appropriamento di mobili in pregiudizio 
del suo genero Antonio Santo Spagnolo , la su- 
prema corte sul mezzo di annullamento prodotto 
dal pubblico ministero, considerò « che il que- 
relante, e i testimoni non giurarono in dibatti- 
mento colla forinola prescritta a pena di nullità 
dall'articolo 247 della procedura penale; giac- 
che ciascuno di essi giurò di dire tutta la ve- 
rità , omettendo l’ altra parte del giuramento , 
cioè nuli’ altro che la verità come si rileva dal 
processo verbale... Annulla ec. 

2. Questione. Il giuramento deve profferirsi 
particolarmente da ogni testimone, oppure in un 
atto solo da tutti quelli chiamati a deporre? La 
suprema corte di giustizia a’ 28 luglio 1828 de- 
cise che si debba profferire particolarmente , e 
separatamente da ogni testimone. 

» Il giudice regio di S. Antimo giudicando 
correzionalmente condannò Filippo Flagiello alla 
prigionia di sei mesi , ed alle spese del giudi- 
zio , come reo di aver volontariamente e colla 
qualità di recidivo ferito con pericolo di vita per 
gli accidenti ed a colpi di coltello a piega il di 
lui fratello Pasquale Flagiello , e la propria mo- 
glie Carmina Cesareo. 
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» Il condannato ne appellò tra gli altri pel 
motivo che il giudice regio ricevè il giuramento 
de’ testimoni in collettiva. 

» La gran corte criminale di Napoli nell' esa- 
me di questo mezzo considerò , che la essenza 
del giuramento era stata conservata : riformò quin- 
di la sentenza del giudice regio , condannando 
Filippo Flagiello ad un’anno di prigionia , ed 
alle spese del giudizio. Ricorso. 

» La corte suprema di giustizia ec. 

» Osserva che lutt’i testimoni nel numero di 
nove giurarono in massa nella pubblica discus- 
sione : che l’ imputato se ne dolse in appello, e 
la gran corte criminale rispose , che la essenza 
del giuramento era stala conservala. 

» Attesocchè in dibattimento ogni testimone 
dev’essere esaminato separatamente, e prestar 
giuramento. 

• Atteso che siffatto principio sanzionato negli 
articoli 245 ultimo paragrafo e 247 delle leggi 
di procedura penale fu violato dal giudice regio 
di S. Antimo allorché esaminando i testimoni in 
dibattimento fece da tutti simultaneamente pre- 
star giuramento. 

» Atteso che la stessa violazione di rito fu 
resa propria dalla gran corte criminale di Napoli, 
allorché essa , lungi di ripararla , ritenne erro- 
neamente, che la essenza del giuramento era stata 
conservata. Annulla ec. 

3 . Questione . Il condannato a morte che vie- 
ne inteso come testimone può dar giuramento? 
La suprema corte di giustizia a' i 5 gennajo 1827 
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decise negativamente nella causa di Giuseppe , 
e Berardino Giordano, e Domenico di Bene con» 
dannati a morte dalla gran corte criminale di 
Chieti. Nella pubblica discussione furono intesi 
a discarico i condannati a morte Domenico di 
Luzio, ed Emidio di Ludovico , e furono intesi 
con formale giuramento. Or l'articolo 17 delle 
leggi penali prescrive che i condannati ai ferri 
ed alla reclusione non possono essere intesi in 
giudizio se non per dare semplici schiarimenti^ 
Questa disposizione per identità di ragione è co* 
illune anche ai condannati a morte. Se dunque 
i condannati a tal pena non possono essere in* 
tesi come testimoni interi , non è ad essi appli- 
cabile la disposizione dell’articolo z47 del rito 
penale relativa ai testimoni. Essendosi dunque de- 
ferito il giuramento ai suddetli individui si è 
chiaramente violato il detto articolo 17 delle leggi 
penali. Questa nullità vien confermata dalla stessa 
gran corte nella decisione ; poiché parlando essa 
delle posizioni a discarico dice in una conside- 
razione che » i detti del condannato Lazio do- 


vendosi per legge accogliere come semplici indi- 
cazioni non meritavano credenza. « Dunque o di 
Luzio e Ludovico erano semplici indicatori , e 


come tali non dovevano giurare , o erano testi- 
moni, ed in tal caso avendo ben giurato, i loro 
detti non potevano essere dalla gran corte riget- 
tati per la ragione da essa alligata... Annulla ec. » 
4. Questione. Debbono prestar giuramento i 
testimoni presenti all’udienza che nel corso del 
dibattimento sono intesi su la eccezione di qual- 
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che testimone ? La suprema corte di giustizia 
a’6 febbrajo 1818 decise affermativamente nella 
causa di A ndrea Muzj condannato a morte dalla 
gran corte criminale di Aquila. Si dedusse nel 
ricorso che aperta la pubblica discussione, e fatto 
l’appello nominale de’ testimoni il difensore del- 
l’accusato domandò allontanarsi dall’esame il te- 
stimone Lorenzo de Angelis come parente del- 
l’ ucciso nel grado vietato dalla legge. L’ accu- 
sator pubblico chiese rigettarsi la domanda per 
non essere stata prodotta nel termine legale. La 
gran corte si riserbò di deliberare nel dibatti- 
mento. , ■ ' 

Intesi i principali fu chiamato Lorenzo de An- 
gel is. Egli dichiarò di non sapere se fosse parente 
coll’ucciso. Allora la gran corte chiamò due dei 
testimoni presenti alla pubblica udienza , e dal 
loro detto ricevuto senza giuramento riseppe che 
de Angelis era parente coll’ ucciso. Dietro tale 
verifica la gran corte deliberò che non aveva luo- 
go la domanda. Ricorso. 

» La corte suprema osserva in fatto che la 
gran corte discusse la eccezione del testimone de 
Angelis non già prima del dibattimento , ma nel 
corso del dibattimento stesso sentendo senza giu- 
ramento due testimoni di quelli esistenti nella 
pubblica udienza, e convincendosi sul loro detto 
rigettò la eccezione. 

» Osserva che la gran corte sentendo in di'- 
battimento due testimoni senza giuramento in- 
corse nella nullità prevista dalla legge. Annulla ec. 

5 . Questione. Il testimone a discolpa deve pre- 
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stare giuramento come ogni altro testimone a ca- 
rico? L’affermativa è dettata dalla decisione della 
corte di cassazione de’ 3 febbrajo 1816. Nella 
causa di Michele Tonno condannato dalla corte 
criminale di Teramo ai lavori forzati perpetoi 
come colpevole di omicidio volontario , non si 
fe prestare giuramento dal testimone Zopito Sa- 
vonetti perchè testimone a discolpa. La corte di 
cassazione ec. 

» Atteso che riscontrato il processo verbale 
della pubblica discussione è risultato che il te- 
stimone Zopito Savonetti non ha giurato. La corte 
criminale fe soggetto di particolar questione , se 
doveva o no a tal testimone deferirsi il giura- 
mento. La sciolse per la negativa , e fondò pre- 
cipuamente la sua deliberazione sulla seguente 
considerazione. « Considerando, che il testimone 
Savonetti non depone che delle circostanze favo- 
revoli alla sorte dell’ accusato , e che nella di- 
scussione de’ fatti non è negato al giudice di met- 
tere a calcolo la di lui dichiarazione , sol per- 
chè è sfornita di giuramento. » Cotesta conside- 
razione non è assistita dalla legge. I testimoni 
che si presentano alla pubblica discussione deb- 
bono fornire di giuramento le loro dichiarazioni. 
Questo atto religioso è una parte essenziale della 
dichiarazione giudiziale che rendesi in un dibat- 
timento. La omissione di questo atto porta a nul- 
lità ; e questa nullità è di tal natura che non può 
rimaner coverta dal silenzio. Presso a tali legali 
stabilimenti segue che non è dato al giudice del 
fatto trarre elementi di conyizione dalla deposi- 
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zione di un testimone che ha formato nell* u- 
dienza pubblica una dichiarazione non corredata 
di giuramento. Cassa ec. 

6. Questione. Negare il giuramento al testi- 
mone che si asserisce nella pubblica discussione 
di età minore di anni quattordici è motivo di 
annullamento? La corte di cassazione a’ 3 i gen- 
najo 1811 decise negativamente nella causa di 
Giuseppe Peluso gendarme ausiliario condannato 
a sette anni di ferri dalla corte criminale di Mo- 
lise , come colpevole di ferita commessa con ar- 
mi, e con abuso di potere. Nel ricorso prodotto 
dal condannato si dedusse fra gli altri mezzi } 
che la testimone Angela Rosa Ciaccia io dibat- 
timento si asserì di anni tredici per cui non diede 
giuramento, mentre la sua età non fu verificata 
colla fede di battesimo. La corte di cassazione 
« considerando che 1 * essersi intesa nella pub- 
blica discussione la testimone Ciaccia senza giu- 
ramento , perchè si disse di anni tredici , e senza 
curarsi la corte di provare la sua età colle fedi 
dello stato civile , non offre violazione di rito 
in parte essenziale ; poiché avendo deliberato 1 * 
corte che la suddetta testimone siccome non ha 
l’ età dalla legge prescritta , perciò non ha pre- 
stato giuramento, è chiaro che la corte stessa 
dal di lei aspetto si convinse che cosi fosse... 
Rigetta. » 

- Questione. Può sentirsi senza giuramento, 
e per semplice istruzione un testimone ripulsa- 
to? Negativamente decise la corte di cassazione 
a* 18 dicembre 1810. 
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» La corte criminale di Chieti dichiarò Do- 
menico Manocchio colpevole di furto a danno di 
Giovanni de Juiiis nella somma di ducati trenta, 
e lo condannò a tre anni di ferri. Ricorso. 

» La corte di cassazione. Considerando che nel 
corso del dibattimento la corte dopo di avere ri- 
conosciuta -sussistente la eccezione prodotta dal- 
l’accusato contro il testimone a carico Basso Co- 
ianero cognato della parte civile attrice , mala- 
mente deliberò doversi sentire tale testimone per 
sola istruzione , e senza giuramento come fece. 

In questa guisa ella offese la legge sotto doppio 
riguardo, cioè intese un testimone congiunto, e 
lo intese senza giuramento. Cassa ec. 

§. 3a. Adempito l’alto del giuramento lette- 
ralmente espresso niella sua forinola , il testimo- 
ne che lo presta rimane nella udienza per de- 
porre oralmente su i fatti pei quali viena inter- 
rogato. Questa deposizione abbenchè riguardi le 
stesse cose contenute nell’altra esistente nel pro- 
cesso scritto , non perciò abilita il testimone di - 
ripeterla senza quelle particolari domande che ana- 
logamente gli saranno fatte , e cui corrispondono* 
Egli già inteso nella istruzione , fu allora la sua 
deposizione ricevuta ad unico oggetto di cono- 
scere la quantità della pruova che concorre in 
sostegno del reato ; ma si è quindi lasciato alla 
pubblica discussione il mezzo di valutarne la qua- 
lità secondo la sua orale espressione. 11 presidente 
cui è inoltre affidato il modo di regolare questo 
esame ne ha infatti dalla legge la norma. Egli 
« domanderà a’ testimoni il loro nome , cogno- 
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roe, la loro età, condizione e *1 loro domicilio. 
Quindi domanderà loro se conoscevano l'accusalo 
prima del fatto che forma il soggetto dell’ acca- 
sa; se sieno congiunti o affini dell’accusato o dei- 
l’ofFeso, ed in qual grado; se sieno dipendenti 
dall’uno o dall’altro. Ciò fatto verranno inter- 
rogati sulla causa , e faranno oralmente le loro 
deposizioni ; salvo ciò che si è detto nell’articolo 
0 23 . » ( art. 248. p. p. ) in rapporto al testi- 
mone sordo-muto ( 6.) (1). 

Le questioni che possono intanto incontrarsi 
nella soggetta specie sono. 

1 . Questione. Non precisandosi dal testimone 
la sua età costituisce un motivo di annullamen- 
to ? Rispondiamo colla corte di cassazione nella 
causa di Giuseppe Peluso de’ 3 i gennaro 181 1 » 
che non offre alcuna violazione di rito il non ve- 
dersi spiegata a punto fisso da’ testimoni la loro 
età nel processo scritto, ed orale, essendosi espressi 
colla parola in circa ; mentre questa precisione 
da niuna legge viene ordinata che 'contenga ir-* 
regolarità ; e se h contenesse sarebbe coverta col 
silenzio, e nel termine de’ cinque giorni, e nel 
dibattimento. 

2. Questione. Se il testimone si dichiara con- 
giunto , o affine dell’ accusato o dell’ offeso sarà 
licenziato? Troviamo ben giusta la ragione di di- 
stinguere: o questa qualità che si spiega dal te- 
stimone è la stessa contenuta nell’articolo 202. 

(1) Vedi quanto abbiam detto sull’ esame de’ testimoni 
Tomo I. io3 e seguenti. 
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( T. 2. u 5 . n. 1. ) o è diversa. Nel primo 

caso quando è stata nel termine oggetto di ri* 
pulsa, la deliberazione, che analogamente si è 
profferita, adduce allora il motivo di licenziar- 
lo ; quando poi nel termine non è stato ripul- 
sato egli sarà inteso ( Vedi 27. Quaest. 3 . ) 
ma il suo detto non costituirà elemento legale di 
convizione ( T. 2. §. 120. 3 . Quaest.)', solo ri- 
marrà egli compresso nelle disposizioni dell’ art. 
204 (T’.2.§.35.) Nel secondo caso questo testi- 
mone sarà ritenuto per deporre , e la di costui de- 
posizione verrà valutata con quel calcolo stabilito 
dal riferito articolo 204. 

3 . Questione. È vietalo al presidente di fare 
al testimone quelle domande , che direttamente 
ne prevengano le risposte? Abbiamo l'afferma- 
tiva da una decisione della corte di cassazione 
del 3 o agosto 1810. 

» La corte criminale di Terra di Lavoro di- 
chiarò costare, che Maria Cardinale era colpe- 
vole d’infanticidio commesso in persona del pro- 
prio figlio e la condannò alla pena di morte. 

» Contro di tale decisione la Cardinale pro- 
dusse ricorso per cassazione. Assunse tra l’altro 
che tutt’i testimoni, non esclusi quelli della pruo* 
va generica , erano stati nel dibattimento inter- 
rogati colla domanda suggestiva la quale, ripro- 
vata dalla legge, fa riputar nulle tutte le depo- 
sizioni fatte da’ testimoni. 

» La corte di cassazione ec. 

» Considerando , che quistionandosi nella causa 
presente 1, se l’infante fosse nato vivo: 2. e se 
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nato vivo , gli avesse la madre Maria Cardinale 
tolta la vita, gittandolo nel fiume, non si trat- 
tava se non di quelli avvenimenti, ne’ quali oc- 
corrono due ricerche i. se il fatto avvenuto con- 
tenga delitto a. se la prevenuta ne sia stata l’au- 
trice. 

» Considerando, che quando di questo dub- 
bio delitto si cercava l’autrice, l’ interrogare i 
testimonj nel dibattimento colla formoli cosa sa- 
pete dell' infanticidio commesso da Maria Car- 
dinale? era lo stesso, che dare per esistente il 
delitto, e per sicuro che Maria Cardinale ne fosse 
l’autrice: il che ricadeva in due vizj manifesti, 
l’uno di dimanda indiretta, e suggestiva , la 
quale prevenendo il testimone , se vien dalla 
legge proscritta allorché compilasi la istruzion re- 
golare (i) tanto maggiormente deve esser vie- 
tata nel dibattimento, che è un atto assai più 
' interessante, perchè diretto a far sorgere la con- 
vizione della colpabilità, o dell’innocenza nel- 
l’animo de’ giudici; l’altro di una convizione an- 
ticipata sull’esistenza del delitto, e sul suo au- 
tore ; convizione che deve raccogliersi dagli esa- 
mi , e manifestarsi. Cassa ec. 

4. Questione. Trattandosi dell’esame de* te- 
stimoni a discarico , il presidente può allonta- 
narsi dalle posizioni presentate dall’ accusato ? 
Negativamente decise la corte di cassazione a’r 7 
gennajo 1 8 1 r . 

» La corte criminale di Terra di Lavoro di- 

(«) Vedi il Tomo I. J. So. 
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chiaro costare, che Giuseppe Venezia era colpe- 
vole di omicidio con premeditazione in persona 
di Pasquale Napoletano; e lo condannò alla pena 
di morte. Ricorso. 

» La corte di cassazione ec. 

» Considerando, che dalla nota de’ testimoni 
a discarico rilevasi, che avea l’ imputato dato in 
nota per testimone a difesa Giuseppe Sperandeo 
fabbricatore figlio di Francesco del comune di 
Lauro: Che costui come rilevasi dal processo ver- 
bale del dibattimento era diverso da un’altro 
Giuseppe Sperandeo dello stesso comune non dato 
in nota, e non citalo per testimone a discarico; 
ma che soltanto avea sottoscritto in favore del 
reo un certificato di buona vita, e fama insieme 
con molti altri suoi concittadini: Che venuto al 
dibattimento Giuseppe Sperandeo fabbricatore , 
ch’era stato già citato per deporre sulla quarta 
posizióne a difesa, nella quale contenevansi cose 
diverse da quelle espresse nel certificato di buo- 
na vita sottoscritto dall’altro Giuseppe Speran- 
deo, il presidente invece d’ interrogarlo sull' ec- 
cezioni, e posizioni dell’imputato gli dimandò, 
se avesse sottoscritto un certificato a favore del 
reo , e se sapesse scrivere : Ed avendo il testi- 
mone risposto negativamente sull’uno, e l’altro 
interrogatorio; gli dimandò, se esistesse un’al- 
tro Giuseppe Sperandeo; e rispostogli affermati- 
vamente , il suddetto testimonio fu licenziato sen- 
za sentirsi la sua deposizione orale , in atto , 
ch’egli era il testimone citato colla designazione 
del suo mestiere di fabbricatore; e che doyea 
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deporre sulla quarta posizione a difesa, la quale 
niente avea di comune nè col certificato, nè col 
certificante Giuseppe Sperandeo. Considerando , 
che da tutto ciò n’ è risultato lo sconcio di non 
essersi dalla corte criminale inteso un testimone 
a discarico dato in nota , citato , ed intervenuto 
nel dibattimento. 

» Considerando , che quando anche abbondan- 
dosi nel senso della corte di giustizia criminale 
si volesse credere dato in nota dal prevenuto il 
testimone autore del certificato ; ed avendo in 
seguito la stessa corte avvertita la diversità del 
testimone intervenuto nel dibattimento, non si 
eviterebbe in tal supposto caso l' altra nullità di 
non essersi , cioè , citalo un testimone a disca- 
rico dato in nota, e non eccezionato ; e del di 
cui domicilio, ed esistenza non vi era luogo da 
dubitare, Cassa ec. 

33. Quanto risulta nella pubblica udienza 
dall' esame de 1 testimoni sarà particolarmente rac- 
colto nei termini stessi delle domande , e delle 
risposte , che ne son date. La cura è del can- 
celliere. Il presidente all' incontro che regola il 
dibattimento invigilerà per la esecuzione. Egli 
« farà notare nel processo verbale tutte le addi- 
zioni , tutti i cangiamenti , e tutte le variazioni 
che si faranno dal principale offeso , o dai testi- 
moni alle loro precedenti dichiarazioni » ( art . 
a4 9 . p. p.). Queste addizioni, però, e questi 
cangiamenti debbono riportarsi nel verbale con 
quell’ ordine medesimo come avvengono in pre- 
senza delle parli. Desumiamo l’insieme di que- 
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sta norma dalla decisione della corte di cassazio- 
ne de* 7 agosto 1809, profferita nella causa di 
Francesco Ferrovecchio condannato a mòrte dalla 
corte criminale di Trani per omicidio premedi- 
tato. Tra gli altri motivi pei quali venne cassata 
la decisione di condanna vi fu quello di « non 
apparire dal processo verbale del dibattimento di 
essersi dal cancelliere in presenza delle parti fatta 
lettura ai testimoni delle conferme, e variazioni 
delle loro antecedenti deposizioni notate dal can- 
celliere istesso , e distese a misura che venivano 
conchiuse nella discussione , e prima di passarsi 
agli atti seguenti, essendo riprovata la vaga for- 
inola adoperata in fine del processo verbale di 
essersi il medesimo formato ai termini della leg- > 
ge. » (i) , 

34. Dopo ogni deposizione il presidente 
domanderà l’accusato se voglia rispondere o fare 
osservazioni a ciò che il testimone ha detto » 

( art. a 5 o. t. p. p. ). L’accusato allora esporrà 


(1) Uniforme giurisprudenza si ritenne dalla stessa corte 
di cassazione a’ 3 o novembre 1809 nella causa di Leonardo 
di Pietro condannato a morte dalla corte criminale di Capi- 
tanata per omicidio qualificato. 

L’autorità di queste decisioni è da noi riportata come 
norma per regolare nel processo verbale le addizioni , e i 
cangiamenti dei testimoni, e non già per impugnare come 
nullo il verbale che presenti qualche irregolarità su tale re- 
dazione. Ogni difetto di rito che non è colpito di nullità 
dalla legge non può elevarsi a questo grado : ma la esattezza 
di attenersi nel procedimento penale a tutte le parti che ri- 
guardano la legalità delle pruove, è di mestieri che appari- 
sca religiosamente osservata. 

TOMO m. 8 
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le sue giustificazioni , se ne lia , su quanto si de- 
pone a suo carico, o con smentire i fatti , o con 
spiegare i fatti stessi analogamente a quanto con- 
cerne la sua difesa. Egli però farà uso di questo 
dritto nei termini della moderazione, e della de- 
cenza. Per poco che se ne allontani, egli incorre 
a delle misure di rigore, di cui fa parola l’ar- 
ticolo 23 5 {Vedi §. 4 * n - 3 .). 

35 . D’altronde » il testimone non può es- 
sere interrotto: la parte civile, l’accusato ed i 
loro difensori potranno dopo la deposizione del 
testimone interrogarlo per mezzo del presidente , 
o potran dire , tanto relativamente alla sua per- 
sona , quanto relativamente alla sua testimonianza, 
tutto ciò che può esser utile alla rispettiva di- 
fesa. I giudici ed il procurator generale avran- 
no la stessa facoltà , domandando la parola al 
presidente ( d. art. 35o. ). Sorge da ciò il dub- 
bio se l’accusato chiedendo interrogarsi l’offeso 
o il testimone possa la gran corte ricusarsi? Ne- 
gativamente decise la corte di cassazione a’ 27 ago- 
sto 1813 nella specie seguente. 

» Antonio Gagliardi per offese recate al pro- 
prio genitore fu menato in dibattimento innanzi 
alla corte criminale di Teramo. Il padre vi fece 
la sua dichiarazioae. L’accusato allora richiese 
che fosse il padre interrogato se intendeva rimet- 
tergli la offesa. La corte si ricusò di farlo sul mo- 
tivo che la rimessione doveva essere spontanea , 
e non richiesta ; ed impedì ogni dialogo tra il 
padre ed il figlio. Antonio fu condannato a cin- 
que anni di detenzione. Ricorso. 
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» La corte di cassazione ec. 

» Considerando , che terminata la deposizione 
di ciascun testimone nella pubblica discussione 
il presidente è nell’ obbligo di domandare all’ ac- 
cusato se voglia rispondere , e se abbia cosa da 
opporre in contrario, e l’accusato ha dritto di 
farlo o per se stesso o per mezzo del suo difen- 
sore , ed è la legge che accorda alle parti il dritto 
di aprire fra loro un dialogo con delle vicende- 
voli domande e risposte per l’organo del presi- 
dente. 

» Considerando, che avendo l’accusato Anto- 
nio Gagliardi nel dibattimento chiesto di doman- 
darsi il padre se intendeva rimettergli l’ offesa , 
la corte criminale di Teramo, dietro le negative 
conclusioni del pubblico ministero , ritirata nella 
camera del consiglio, decise di non esservi luogo 
alla domanda , privando cosi il figlio di quel dia- 
logo che la legge gli accordava per la sua difesa 
col padre ivi presente, tale avrebbe potuto ri- 
mettere al figlio o tutta o parte della pena per 
le offese ricevute ; con tale decisione restò ma- 
nifestamente violato il rito in una parte cotanto 
essenziale qual’ è il dialogo tra le parti , senza 
del quale non vi è dibattimento; ed in una parte 
pregiudiziale al merito della causa. Cassa ec. 

§. 36. I testimoni che sono chiamati a de- 
porre in pubblica udienza debbono essere intesi 
oralmente. I fatti espressi col vivo della voce di- 
vengono nel discorso più uaturali , e più facili ad 
essere compresi , oltre che la semplicità delle pa- 
role manifesta la lealtà del racconto , e la verità 

* 
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dell’ avvenimento. È ben chiara la dottrina di Ar- 
cadio : In excutienda veritale etiam vox ipsa , 
et cognitoris sultilis diligentia affert. Narri et 
ex sermone , et ex eo qua qui e constantia , 
qua trepidatione quid diceret , quaedam ad il- 
luminandam veritatem in lucem emergunt. L. 
io. ult. D. de quaestionibus. Quindi sotto 
quest’ unico riflesso può ben dirsi eh* è vietato , 
a pena di nullità, di leggere in pubblica discus- 
sione qualunque attestazione o dichiarazione scrit- 
ta di persona che poteva essere citata come te- 
stimone , fuori de* casi preveduti negli, articoli 
^ 4 ^, 346» 258 , e 55 o e seguenti » ( art. a 5 i. 

1. p. p. ); vale a dire fuori de’ casi in cui 
l’offeso o alcuno de’ testimoni avesse fatta la sua 
dichiarazione, e si trovasse assente, infermo, o 
impedito da grave cagione ( d. art. 243. ), 0 in 
cui i periti e testimoni generici 0 di reperto , o 
di sperimenti di fatto abbiano fatte le loro di- 
chiarazioni giurale ( d. art. 246. ), o in cui un. 
testimone impedito abbia deposto innanzi ad un 
giudice delegato, ( d. art. a 58 . ), o in cui il 
testimone fosse ambasciatore , ministro , o inca- 
ricato straordinario residente presso un governo 
straniero (d. art. 55 o.). Questi casi sono pre- 
cisamente determinati come una eccezione alla re- 
gola generale su la lettura in dibattimento delle 
rispettive dichiarazioni già prese che non mena 
a nullità. (1) 

(1) Corrisponde all 'oggetto la decisione profferita dalla 
corte di cassazione a’4 aprile 1810. 
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37. Premesse queste teorie sul divieto di 
leggersi in dibattimento documenti rilasciati da 
coloro che possono essere citati , ed essere in- 
tesi oralmente , molti casi particolari sommini- 
strano talvolta alle gran corti materia di qualche 
discussione. Se non altro un dubbio che si pre- 

» La corte criminale di Molise dichiarò costare che Ni- 
cola Bucci era colpevole di omicidio qualificato in perso- 
na di Nicola di Donato Barrasso, e lo condannò alla pena 
di morte. 

>» Bucci produsse ricorso assumendo , tra gli altri mezzi 
che si eran lette le deposizioni di taluni testimoni non 
intervenuti nel dibattimento. 

» La corte di cassazione ec. 

» Considerando, che la legge stabilisce un confi onto fra 
i testimoni, e l’accusato, dietro il quale la corte di giu- 
stizia criminale giudica col criterio morale. 

» Considerando , che alla formazione della convizione 
morale de' giudici deve concorrere non solo la conoscenza 
delle deposizioni de’ rei, o de’ testimoni , ma sibbene an- 
cora la Ìoro presenza; e ciò tanto per valutare l’attitudi- 
. ne ferma , e modesta dell' innocente accusato , 0 1’ imba- 
razzo dell’uomo colpevole tormentato dalla propria coscien- 
za , quanto per conoscere la esitazione , e la fluttuazione di 
un testimone falso, che si vegga premurato di schiarire 
un fattoi e svilupparne le circostanze. 

’ j> Considerando , che sarebbe un grave errore ridurre 
la convizione de’ giudici al solo calcolo delle pruove scritte, 
e sottrarne tutti gl’infiniti clementi, che risultano dal di- 
battimento, e dai schiarimenti verbali, che nel confronto 
de’ testimoni col reo possono aver luogo. 

» Considerando , cne questo confronto deve essere per- 
sonale , e non può eseguirsi tra una monotona dichiara- 
zione scritta di un testimone lontano , ed il prevenuto par- 
lante , e presente. 

» Considerando, che la regola generale della necessita 
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Senta o in ragione della persona che rilascia il 
documento , o in ragione della qualità del docu- 
mento stesso , è ben sovente capace di rendere 
men regolare la osservanza delle parti preordinate 
pel pubblico esame. Discendiamo perciò alle con- 
venevoli dilucidazioni coll’autorità dei giudicati 
della corte regolatrice. 

i. Questione. La qualità di giudice civile nella 
persona dell’ offeso rende legittima la lettura di 
una lettera particolare da lui scritta in rapporto 
al reato? La corte di cassazione a’ 9 novembre 
181 5 decise negativamente. 

» Nicola Longo fu giudicato dalla corte cri- 
minale di Molise come colpevole di furto a dan - 

delie deposizioni orali sempre più vien confermata dalie 
eccezioni contenute nel decreto de ’ 3 gennajo 1809 a fa- 
vor delle persone , che per privilegio sono esentate dal- 
l' intervento al dibattimento. 

» Considerando, che l’articolo 181 dei regolamento qua- 
lora i testimoni citati non siano comparsi non accorda al- 
tra Ricolta ai giudici, che quella di deliberare sulla loro 
non necessità , tocchi: include , che decidendosi di essere ne- 
cessari debbono ascoltarsi di persona. 

» Considerando in fine , che la corte di Molise ad onta 
di tali principi , che formano la base del nuovo sistema 
di procedura criminale , senza avvalersi di detto articolo 
181 fece nella pubblica discussione leggere ad alta voce 
le dichiarazioni scritte di tre testimoni viventi, e presenti 
nel regno, cioè del ferito Luigi di Lino, Anna Schiavo, 
e Teresa Ricci , i quali antecedentemente erano stati esa- 
minati nella istruzione regolare , e che quantunque citati 
non erano venuti al dibattimento , dopo quale lettura fu- 
rono anche da que' giudici le deposizioni stesse fatte en- 
trare nel calcolo della loro convizione, secondo dimostra 
la decisione medesima. Cassa ec. 
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no di un giudice di prima istanza. Nella pub- 
blica discussione si lesse una relazione di que- 
sto giudice, senzacchè fosse citato o fosse in al- 
tro modo chiamato a deporre. Il reo si oppose; 
ma la corte criminale passò oltre , e lo condannò 
a cinque anni di ferri. Ricorso. 

» La corte di cassazione ec. 

» Atteso che nella causa uon si è letta una 
deposizione , ma una lettera del dirubato : 

» Atteso che nelle deposizioni la presenza del- 
¥ agente deir ordine giudiziario , le sue doman- 
de, le sue insinuazioni servono di freno al testi- 
mone che siasi proposto di deporre il falso , e 
che questo freno manca interamente in tutti gli 
atti emanati dal solo testimone fuori la presenza 
di alcun’agente dell’ordine giudiziario; differenza 
tanto riconosciuta dalla legge che nell’articolo 1 43 
(a 5 r) del regolamento è vietato di ricevere come 
pruova le testimonianze scritte da persone pre- 
senti che possono esser chiamate a deporre . . . 
Cassa ec. 

Questione . Se in un rapporto di pubblico 
funzionario intorno ad un fatto criminoso si fa 
parola benanche di un reato commesso a danno 
del funzionario stesso, la lettura del detto rap- 
porto è nei termini della legge , senza sentirsi 
il funzionario ofieso? La suprema corte di giu- 
stizia decise negativamente nei di 8 agosto 1817. 

» La corte criminale di Basilicata dichiarò Nun- 
zio di Taranto colpevole di furto in strada pub- 
blica, e lo condannò ai lavori forzati perpetui. 
Ricorso. 
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» La suprema corte ec. 

» Atteso che la corte criminale trasse un’ele- 
mento di sua convizione dal rapporto che il te- 
nente civico di Montescaglioso avanzò al giudice 
di pace nel dì 32 gennaio 1816. In questo rap- 
porto si parla di ciò ch’egli disimpegno per ef- 
fetto del suo uffizio ; e si parla benanche di un 
racconto di reato a lui fatto dall’imputato. In 
questa parte di rapporto, o sia in questo racconto 
di reato il tenente civico non è che un testimo- 
ne. Doveva dunque riceversi la di lui deposizio- 
ne nelle forme del rito. Questa deposizione nel 
solo caso d’ impedimento del testimone poteva 
leggersi e discutersi in udienza pubblica , e dalla 
medesima ben poteva il giudice del fatto desu- 
mere elementi di convizione. Ma nel nostro caso 
non vi ha deposizione del tenente civico, e si 
è precisamente fatto uso del suo rapporto, o sia 
di una testimonianza scritta di persona vivente 
o presente... Annulla ec. » 

3 . Questione. Un certificato del sindaco che 
versa sul detto di due testimoni può esser letto 
in pubblica discussione senzacchè li delti due te- 
stimoni fossero stali citati ? La suprema corte di 
giustizia decise per la negativa a ’ 5 marzo 1819. 

» Salvatore di Prizio accusato di assassinio fu 
condannato a morte. Nel dibattimento si lesse il 
certificato del sindaco contenente i detti di due 
testimoni non dati in nota , non citati , non ri- 
sultali necessarj dal dibattimento stesso. Esiste- 
vano anzi nel processo in atti separati le dichia- 
razioni di costoro prese legalmente dal giudice 
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istruttore, ma la corte si contestò del solo cer- 
tificato del sindaco. Ricorso. 

» La suprema corte di giustizia ec. 

» Considerando , che dietro una costante giu- 
risprudenza fissata dalla suprema corte di giusti- 
zia con tante uniformi decisioni in corrispondenza 
del novello sistema di procedimento penale, è 
diventato ornai assioma che la convizione morale 
de’ giudici debba essere esclusivamente attinta 
dalla pubblica discussione ; che per discussione 
pubblica non s’ intende già la lettura delle di- 
chiarazioni scritte fuori de’ casi preveduti espres- 
samente dalla legge, ma s’intende l’udizione 
delle orali dichiarazioni emesse con giuramento 
in dibattimento da’ testimoni dati in nota, e ci- 
tati o risultati necessarj dalla stessa pubblica di- 
scussione; che leggere dichiarazioni scritte o cer- 
tificati di detti de’ testimoni non dati in nota , 
non citati , non risultati necessarj , non morti , 
non assenti , non legittimamente impediti , è di- 
retto a scuotere da’ cardini suoi il novello siste- 
ma dell’orale processo; e che una convizione at- 
tinta da’fonti cotanto illegali è nulla per legge... 
Annulla ec. » (i) 

(i) Uniforme giurisprudenza eia già stata professata 
dalla corte di cassazione come dalla di lei decisione de' 8 
gennajo 1811 nella causa di Michele Montagna condan- 
nato a morte dalla corte criminale di Basilicata per omi- 
cidio qualificato. Si era dedotto nel ricorso che la corte 
calcolò nella decisione una fede ultronea esistente in pro- 
cesso del paroco di Melfi , il quale attestava che l’ impu- 
tato Montagna era solito di battere il padre , e la madri- 
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4 * Questione. Se l’accusato domanda richia- 
marsi un verbale da tenersi presente uella discus- 
sione pubblica , può la gran corte negarsi a tale 
domanda , ed opporgli il motivo di non potersi 
ricevere la deposizione scritta di persone viven- 
ti? La suprema corte di giustizia si dichiarò per 
la negativa con decisione de’ 12 agosto 1818. 

» Gaetano Pumpo fu condannato per ferita 
dalla corte criminale di Napoli. Egli sorpreso dal- 
l’autorità militare nella flagranza questa ne com- 
pilò processo verbale sull’ oggetto* La istruzione 
li» in seguito compilata da un officiale di polizia 
giudiziaria. 

» Menato Pumpo in dibattimento domandò 
che si richiamassero le carte dell’ autorità mili- 
tare , poiché da esse si desumeva la contraddi- 
zione in cui erano caduti i testimoni » il che do- 
veva molto snervare la loro fede. La corte ri- 
gettò la domanda sulla considerazione die non 
si poteva ricevere la deposizione scritta di uo- 
mini viventi. Ricorso. 

» La suprema corte ec. 

» Osserva in dritto che la domanda tendeva 
a far uso di una facoltà accordata dalla legge per 
la propria difesa ; poiché era ella diretta a dimo- 

gr>a , senzacchè il paroco fosse stato dato in nota come te- 
stimone. Fu accolto questo mezzo, perchè in effètti « la 
corte ha nella sua decisione elevato il suo criterio morale 
su di una circostanza contenuta nella fede del paroco di 
Melfi non citato , e non inteso nella pubblica discussione , 
e ne lesse la fede , scnzacchè il detto paroco si fosse tro- 
vato legittimamente impedito, » 
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slrare la contraddizione in cui erano incorsi li - 
stessi testimoni esaminati sul fatto stesso da due 
diverse autorità ; che la corte pimitrice non vi 
si poteva negare senaa oltraggiare il dritto della 
difesa ; che ella non solo vi si negò , ma s* in- 
dusse a negarsi per una erronea ragione , qual 
si era quella di non potersi ricevere deposizioni 
scritte di uomini viventi , mentre si trattava di 
atti compilati da un* autorità.... Annulla ec. 

5. Questione- Quantunque citato un testimo- ■ 
ne, ma non comparso, e senza conoscerne 1* im- 
pedimento può darsi lettura della sua deposizio- 
ne scritta ? Negativamente decise la corte di cas- 
sazione al i agosto i8n. 

* Guglielmo Giandonalo accusato presso la cor- 
te criminale di Chieti di abigeato di una giu- 
menta in campagna , fu dichiarato colpevole, e 
condannato alla pena di anni sei di ferri. 

» Per parte del condannato si è prodotto ri- 
corso deducendosi tra gli altri il mezzo di noti 
essersi inteso in pubblico dibattimento il testi- 
mone Nicola Fantini, ed altri, che la corte con 
contraddittorie deliberazioni avea dichiarato or ne- 
cessari , ed ora non necessarj. 

» La corte di cassazione ec. 

» Altesocchè il testimone Nicola Fantini no- 
tato tra* testimoni a carico, non comparve all’u- 
dienza del di 6 febbrajo, ed in (ine di quella 
sessione fu deliberato di rinnovarsi gli ordini per 
la sua venuta all’udienza del dì i3 dello stesso 
mese: Che senza apparire tali ordini notificati fu 
il Fantini notalo mancante alla novella udienza , 
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e senzacchè si fosse documentalo alcun legittimo 
impedimento , fu surrogata la sua deposizione 
scritta alla orale in aperta contravvenzione alla 
legge. Cassa ec. 

§. 38, La nullità, cui s’incorre per la let- 
tura di qualunque attestazione di chi possa sen- 
tirsi come testimone , cessa di avere i suoi ef- 
fetti , quando non viene legalmente dedotta. Le 
parti che sono in giudizio ben conoscono le con- 
seguenze che possono emergere dalla lettura di 
un atto data nella pubblica discussione. La scrit- 
tura esprimendo col suo semplice significato quan- 
to vi si contiene, non pub certamente dar mo- 
tivo ad una intelligenza di fatto diverso; conse- 
guentemente la sua forma materiale fissa la mo- 
rale convizione del giudice che la sente. Qua- 
lunque perciò ella sia se non viene contraddetta 
si ha per accolta. Quindi n’ è vietata la lettura 
a pena di nullità , ma « sotto questo rapporto 
cessa la nullità se il ministero pubblico o l’ac- 
cusato non siensi opposti a questa lettura » ( d. 

( art . a5i. %. a. ), cioè se questi non chieggo- 
no formalmente l’intervento di colui che ha ri- 
lasciata la scrittura , per sentirsi oralmente in giu- 
dizio. 

§. 3g. Le risposte che son date dal testimo- 
ne debbono esser semplici , e secondo 1’ ordine . 
dei fatti su i quali si riferiscono. Egli non deve 
esser spinto a darle, nè deve ricevere altra nor- 
ma , che quella del proprio sentimento su la ri- 
cordanza di tutto ciò che ha dimostrato di sapere 
colla sua deposizione già fatta ; altrimenti ogni 
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breve indicazione capace ad essergli di guida per 
deporre può considerarsi come mezzo per alte- 
rare la verità de’ suoi detti. Quando la discus- 
sione tra il testimone , l’accusatore, e l’accusato 
deve esser pubblica, ed orale, l’ordine del di- 
scorso conviene die serbi un andamento sempli- 
ce , e naturale in tutte le sue parti : a tale og- 
getto » è vietato di leggere al testimone cosi nel 
principio , come nel corso del suo esame , la di- 
chiarazione da lui. precedentemente falla nella 
istruzione scritta. Cessa questo divieto nel caso 
solo in cui risulti contraddizione, variazione o 
differenza tra l’una e l’altra, cosicché il presi- 
dente creda necessario di richiamare alla memo- 
ria del testimone ciò che altra volta questi ha 
dichiarato » ( d. art. a 5 u §. ult . ). 

Di questa contraddizione, variazione, o dif- 
ferenza che dà motivo a leggersi la deposizione 
precedente , deve tenersene parola nel processo 
verbale del dibattimento*, affinchè la gran corte 
avendo sotto gli occhi la natura delle circostanze 
aggiunte , o modificate o contraddette prenda tutto 
a calcolo nella riunione, e nel valore delle pruove. 

§. 4 °. Nella discussione dei fatti , che riguar- 
dano così la imputabilità dell’azione colpevole, 
come le .circostanze relative all’azione stessa, 
possono emergere le ragioni che obbligano sen- 
tir di nuovo un testimone. Egli sarà richiamato 
alla udienza , e verrà di nuovo interrogato. Ma 
è da osservarsi. 

1. Le. di lui risposte qualunque sieno saran- 
no avvalorate da giuramento ? L’articolo 24? 
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offre argomento per la negativa. Quando ivi è 
detto die » i testimoni prima di deporre pre- 
steranno , a pena di nullità , il giuramenio « ri- 
sulta per legittima conseguenza , che qualunque 
aggiunzione faccia il testimone alla sua deposi- 
zione precedente, si ha come fatta sotto quel me- 
desimo alto di giuramento da lui prestato. A tal 
uopo , e sotto la medesima considerazione pre- 
scrive l’articolo a5a ( p. p.) » Fatta la depo- 
sizione , occorrendo , che il testimone o sulla 
istanza delle parti , o pure di ufizio , nel corso 
della pubblica discussione venga richiamato in 
udienza, non vi è bisogno che egli giuri nuo- 
vamente, qualunque sia il cangiamento o l’ad- 
dizione che egli faccia alle antecedenti deposi- 
zioni o dichiarazioni. » 

a. Valgono le medesime ragioni nel caso che 
il testimone si chiami a deporre di nuovo su i 
fatti diversi che non hanno alcun rapporto colla 
precedente deposizione? Siamo di parere nega- 
tivo. Il ginramenlo che si presta dal testimone 
tostocchè si considera colla condizione di rife- 
rirsi anche a quanto sarà egli per aggiugnere ai 
fatti già deposti, è ben chiaro, che in cotal guisa 
si allontana ogni dubbio su la religiosità dell’at- 
to. Una espressione così generale giustifica abba- 
stanza questo atto innanzi alla legge; e lo stesso 
testimone non incontra ostacoli nella sua coscien- 
za, perchè con questa condizione crede di giu- 
rare , e di fatti egli così giura. Se altro poi gli 
viene richiesto , ed egli si stacca totalmente dalla 
sua deposizione scritta , e dalla orale , non ci 
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conosciamo allora tanto fermi a sostenere che egli 
nell'* animo suo si creda tuttavia vincolato dal 
giuramento stesso in modo che dica la verità , 
e nuli’ altro che la verità. Le circostanze diver- 
se, che gli si richiedono possono distrarlo a ser- 
bare la lealtà del sentimento in quei fatti del 
tutto independcnli dagli altri fatti già religiosa- 
mente deposti. Se non altro, un dubbio il più 
leggiero che gli si presenta nell’ animo, il mette 
nello stato di deporre le nuove cose con una esi- 
tanza da farne dubitare della veracità. Illustria- 
mo la nostra ipotesi con un esempio. 

Cajo testimone colla sua deposizione scritta 
dice di aver veduto l’omicida intrisa di sangue: 
chiamato alla pubblica udienza gli s’ impone di 
giurare; rammenta egli allora la sua deposizio- 
ne , e giura. Sotto la religione del giuramento 
che presta egli già conferma i suoi detti prece- 
denti, e viene licenziato. Indi a poco si presenta 
Pietro all’esame, e questi dopo di aver deposlo 
che distinse 1* omicida armato di schioppo , e 
che il vide in aguato in un dato luogo, chia- 
ma Cajo per contesto su questa circostanza. Cajo 
viene interrogato di nuovo senza ricordarglisi la 
santità del giuramento già prestato , e nega il 
fatto cui è chiamato in contesto. Questa nega- 
tiva se si ha dalla gran corte per giurata , può 
non aversi pergiurata dal testimone, perchè de- 
posta independentemente dai fatti precedenti. Nè 
. giova far supporre al testimone prima di essere 
interrogato, che il suo giuramento riguarda tutte 
le possibili interrogazioni che gli si possono fare 
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durante la pubblica discussione ; poiché una tale 
indicazione non unita all’atto del giuramento non 
riceve alcun effetto coll’idea che gli viene attri- 
buita. D’altronde il dare a questo atto una in- 
telligenza estensiva del tutto ignota a chi lo ese- 
gue è lo stesso , che circoscriverne l’ effetto nel- 
l’ animo di chi lo riceve. Difatti può non dirsi 
la verità dal testimone che apparisce di dirla , 
ed intanto i suoi detti si hanno per veraci come 
dipendenti da una deposizione giurata. Queste 
osservazioni presentano adunque un errore -in cui 
il magistrato potrà cadere nel calcolo delle ag- 
giunzioni che siano a tenersi per profferite senza 
giuramento, (i) Per dissiparlo sembra mestieri 

(i) La suprema corte di giustizia ha benanche distinte 
le addizioni dipendenti dai fatti deposti dalle addizioni che 
presentano fatti nuovi, e sostanziali. Eccone i giudicati. 

ì. Decisione de’ 7 gennajo 1818. Serafino di maggio, 
e Giuseppangelo La polla condannati dalla corte criminale 
di Trani per omicidio volontario opposero nella corte su- 
prema che la testimone Giulia Vitucci dopo la sua giu- 
rata deposizione venne richiamata per deporre nuove co- 
se , e su di queste non prestò giuramento. 

La corte suprema osservò che » la testimonianza resa 
in dibattimento pubblico debb’ essere formalmente giurata 
in tutte le sue parti. La testimone Vitucci dopo di aver 
fatta e giurata la sua deposizione fece delle addizioni nuo- 
ve , individuali , e sostanziali. Su tali addizioni ella non 
ha giurato ; e d’ altronde la corte criminale ha elevato su 
di esse un elemento di convizione. Cassa. 

2. Decisione de" 21 dicembre 18 1 5 . Pasquale Cliieffalo 
condannato a morte dalla corte criminale di Calabria citra 
come reo d'incendio oppose nella corte di cassazione che 
due testimoni dopo le loro deposizioni giurate vennero ri- 
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avvertire il testimone richiamato di nuovo in 
udienza , che le altre domande gli si fanno in 
continuazione dei detti da lui giurati , e che le 
di lui risposte debbono esser date sotto il me- 
desimo giuramento già prestato. Questo metodo 
noi crediamo essere il solo che possa tranquillare 
l’ animo dei giudici della gran corte nella ipo- 
tesi che abbiamo discussa. 

V4i- Un testimone comparso nella udienza sarà 
talora non conseguente intorno le circostanze da 
liquidarsi sul inerito della imputazione. Egli po- 
trebbe discordare cogli altri o nei fatti da essi 
rispettivamente deposti o nelle nuove cose ag- 


chìamati in dibattimento , deposero nuovi fatti , e non 
giurarono. 

La corte ec. Due testimoni formarono la loro deposi- 
zione, e la fornirono di giuramento. Questo atto religioso 
è una parte integrante della deposizione , e non è relati, 
▼o che a quella già fatta. Gl' individui medesimi nel pro- 
gresso della discussione furono chiamati di nuovo] depo- 
sero delle cose nuove e sostanziali , e la nuova loro de- 
posizione Don fu fornita di giuramento. Cassa cc. 

Potrebbe osservarsi che una tale giurisprudenza è del 
tutto analoga al regolamento de’ 20 maggio 1808 che ob- 
bligava il testimone a giurare dopo della deposizione , cir- 
costanza che non coincide coll' articolo ?47 il quale ricerca 
dal testimone il giuramento prima di deporre. Ma un me- 
todo così diverso rende ragionevole la nostra distinzione. 
O quando si abbondi in cautela con esigersi il nuovo 
giuramento dal testimone eh’ è richiamato all’ udienza per 
deporre su i nuovi fatti , o almeno prevenirlo ch’egli deve 
riportare la sua nuova deposizione alla stessa santità del 
prestato giuramento , non è certamente una violazione di 
rito. Rimane anzi meglio assodata la verità, e '1 voto della 
giustizia si vette più analogamente compiuto. 

TOMO 111. 9 
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giunte; una tale discordanza non sarà per allon- 
tanarsi diversamente che mettendo in confronto 
questi testimoni tra loro; il loro esame in que- 
sto caso viene ad aprirsi con dialogo per mezzo 
del presidente « (art. a53. p. p. ). Questi dopo 
di aver intesa la deposizione di uno , e marcan- 
do la diversità in cui questi cade con la depo- 
sizione dell’altro la farà rilevare ad amendue , 
-p. curerà di ricevere le spiegazioni corrispondenti. 
Non permetterà mai però che questi testimoni 
s’interroghino tra loro direttamente. Costoro po- 
trebbero offendere il rispetto dovuto alla dignità 
del collegio con delle ingiurie eccitate dal caldo 
delle interrogazioni, e delle risposte alternative. 

4^. Anche nella discordanza insorta tra le 
parti s’interdicono le domande dirette dall’ una 
all'altra. In questu ipotesi si apre egualmente tra 
loro uh dialogo per mezzo del presidente » ( d. 
art. aò3 ). Cosi se avviene, che l’accusatore, e 
l’accusato discordano su qualche punto di fatto 
che forma un’oggetto dell’accusa, l’uno e l’al- 
tro indirizzeranno le loro interrogazioni al pre- 
sidente , e questi ne riporterà le risposte. Di tutte 
le cose in cotal modo discusse « il cancelliere 
ne farà menzione nel processo verbale , e ne darà 
lettura » ( d. art. a53. ). 

43- Ciò non è tutto nella serie dei possi- 
bili avvenimenti che dipendono dalla pubblicità 
de’giudizj. L’ordine dei fatti può sovente svi- 
luppare qualche circostanza capace di richiamare 
l'attenzione della gran corte a carico dell’accu- 
sato 0 de' complici , senza però che quello o que- 
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sti la conoscano. Per esempio un testimone o un 
coaccusato col suo esame può vedersi obbligato 
di riferire alcune particolarità o che han bisogno 
per se stesse di verifica, oche a lui rivelate sia- 
no per istruire il magistrato su la condotta del- 
l’accusato; in alcuno di questi casi l’articolo 254 
( p. p. ) addita il seguente procedimento. « Può 
il presidente nel corso della deposizione di un 
testimone , o anche prima che costui incominci 
a deporre, ordinare che l’accusato o uno de’ co- 
accusati si ritiri dalla pubblica discussione , fa- 
cendolo tener custodito in disparte. Può anche 
sentire i coaccusati l’uno separatamente dall’al- 
tro. Prima però di ripigliare gli atti ulteriori deve 
nella udienza pubblica richiamare 1’ accusato ed 
istruirlo di ciò che si è dello o fatto in sua as- 
senza , a pena di nullità. Se però l’accusato ri- 
chiamato o il suo difensore non ne faccia la do- 
manda , la nullità rimane coperta. Di tal doman- 
da ne sarà fatta memoria nel processor verbale. » 
§. 44* Ciascun testimone dopo aver fatta U 
sua deposizione può , se il presidènte non dispon- 
ga altrimenti, rimanere nella udienza*» (art. 255. 
p. p. ). Tuttavolta è utile consiglio che questi 
sempre si tenga da parte sino al termine della 
discussione, senzacchè possa conferire cogli altri 
testimoni o esaminati , o da esaminarsi. Una cir- 
costanza qualunque che potrà dar motivo a sen- 
tirlo di nuovo , il troverà meno prevenuto a ri- 
spondere; poiché non lasciato in contatto con al- 
tri , serba intero il suo sentimento in deporre 
per la sola verità. 
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45. Finalmente nel corso della pubblica di* 
scussione potrà sorgere il bisogno di sentirsi qual- 
che testimone non comparso , allora se per mez- 
zo di certificato di un uiiziale di sanità rimane 
assicuralo che costui « dato in nota da! ministero 
pubblico , o dalla parte civile , o dall’ accusato 
sia impedito a presentarsi , e debba essere inter- 
rogalo sopra circostanze che la gran corte creda 
necessarie , la gran corte può delegarne l’ esame 
ad uno de’ suoi giudici, ad un giudice istruito- 
re, o ad un giudice di circondario ( art. 256. 
%.i.p.p.) come stimerà più spediente , e più re- 
golare nella di lei saviezza. Da tutto ciò discende. 

1 .. Questione. Questa delegazione sarà bitta con 
particolare deliberazione della gran corte ? Non 
s’ incontra alcun dubbio. Contestato legalmente 
l’impedimento del testimone, la gran corte deli- 
bera su la necessità di sentirsi costui intorno le 
particolarità sviluppale, e che infatti sia inteso per 
mezzo di quel giudice cui crede affidarne l’in- 
carico. Quindi determina trasmetterglisi una po- 
sizione motivata cui debbono cadere le interro- 
gazioni per 1’ esame. 

2 . Questione. Decisa una tale delegazione la 
gran corte sospenderà la pubblica udienza? Cre- 
diamo dover distinguere : o l’esame de’testimoni 
rimane tuttavia da ultimarsi, 0 no ; nel primo caso 
1’ udienza sarà continuata , nel secondo caso sarà 
sospesa. Il tutto rimane affidato all’avvedutezza 
del presidente cui appartiene di condurre rego- 
larmente al suo termine la pubblica discussione. 

3 . Questione. La copia della deposizione esisten- 
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te nel processo scritto sarà benanche trasmessa al 
giudice delegato independentemenle dalla posizio-. 
ne motivata , che forma l'oggetto della delegazio- 
ne? La ragione si attinge dalla natura stessa del 
disimpegno. Quando un testimone dev’essere in- 
terrogato oralmente su talune circostanze de’ fatti 
già da lui precedentemente deposti, ed avvalorarli 
colla religiosità del giuramento, una taleoperazio- 
ne per essere completa è di necessità che abbia i 
suoi elementi. La deposizione adunque di cui par- 
liamo dev’essere Trasmessa. Servirà essa di norma 
alle opportune interrogazioni, che la serie del- 
1’ esame sarà per suggerire. 

4- Questione. Questa deposizione dev’ esser letta 
al testimone? Non è da dubitarsene i.° quando le 
sue risposte risultano contraddittorie alle preceden- 
ti 2 . quando la nuova deposizione orale è varia 
nei fatti, e nelle circostanze già dichiarale, 3. 
quando tra la prima , e la nuova deposione ap- 
parisce una differenza tale da far dubitare della 
verità. Il giudice delegato rimane allora auto-v 
rizzato dalla legge non solo a regolare le sue 
interrogazioni analogamente, ma anche a far mar- 
care nella nuova deposizione tutte le variazioni 
in cui cade il testimone. A buon conto egli pro- 
cederà con quel metodo che assodi la vera po- 
sizione di quanto è oggetto di esame , e di quanto 
rende il suo disimpegno religiosamente eseguito. 
Vedi Tomo I. 147 . e seguenti, 

5. Questione. La medesima delegazione ha luo- 
go egualmente per interrogare un testimone non 
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dato in nota dalle parti , e cbe nel corso della 
discussione pubblica la gran corte crede necessa- 
rio ed utile di sentiri La facoltà vien data dal 
paragrafo secondo dello stesso articolo a56, sotto 
la condizione che il testimone sia impedito , e si 
giudica necessario interrogarsi sala causa, o so 
qualche circostanza che la riguarda. 

In tutti i casi dei quali abbiamo fatto parola 
il testimone a pena di nullità deve prestare avanti 
«1 giudice delegalo il giuramento prescritto nell’ar- 
ticoio a47 ” ( art. *56* *L )• 

46 . Potrebbe supporsi tutto ciò diviso dal 
novello procedimento ; vale a dire , che la de- 
posizione del testimone ricevuta dal giudice de- 
legato serbi nel suo rito tutta la parte arcana 
dell'antico processo scritto abolito; dappoiché è 
staccata da quella pubblicità di atti nel momento 
in cui il giudizio è contestato. Ma no: Quando 
è mestieri sentirsi dalla gran coi te nel corso della 
discussione pubblica uo testimone impedito, sia 
che fosse dato in nota dalle parti , sia che ri- 
sultasse dalla discussione stessa « in amendue 
questi casi si debbono interpellare il ministero 
pubblico , l’ accusato e '1 suo difensore , onde vo- 
lendo possano destinare presso del delegato per- 
sona cbe sia presente * n tutto l’atto dell esame; 
la quale persona avra i dritti mentovati nell* ar- 
ticolo a5o (§. 34-> La parte civile può do- 
mandare di esservi anch’essa presente, odi fer- 
visi rappresentare » {art. 25 j. p. p.). Queste 
disposizioni danno nondimeno motivo alle seguenti 
questioni. 
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». Questione. Se il pubblico ministero desti- 
na presso del delegato persona che sia presente 
all’esame, dessa è rivestita dei di lui medesimi 
poteri? Non vi è ragione a dubitarne. A tal 
uopo invigilerà perchè la legge sia esattamente 
osservata nella esecuzione dell’ atto , non meno 
perchè sia prestato il giuramento, ma perchè le 
domande siano regolarmente fatte senzucebè in- 
ducano a prevenire determinate risposte. 

a. Questione. La persona che rappresenta l’ac- 
cusato , sarà nominata da lui con procura spe- 
ciale? Noi crediamo che no. Quando nella udien- 
za pubblica esso e *1 suo difensore sono interpel- 
lati di procedere a questa nomina , in virtù della 
medesima interpellazione Iranno essi il dritto di 
presentare alla gran corte la domanda che all’at- 
to dell’ esame delegato sia presente il tale indi- 
viduo, il quale sostenga le sue difese. 

3. Questione. Destinato l’individuo ciré rap- 
presenta l’accusato, se egli non viene cerziorato 
d’intervenire all’esame, l’atto si rende nullo? 
Pare che sia chiara l’affermativa. È vero che l’ar- 
ticolo 23^ non eleva a nullità una tale omissio- 
ne , ma la ragione risulta dalla irregolarità di 
un atto che la legge impone solennizzarsi con 
delle formalità valevoli a garentire i dritti del- 
l’accusato. Di fatti perchè disporre che questi , 
e ’1 suo difensore sieno interpellati di destinare 
presso del delegato la persona che lo rappresen- 
ti ? Quando si cerca dalla legge , che si corri- 
sponda a questa parte , conviene che la osservan- 
za sul di più abbia quei medesimi effetti che ri- 
cerca la regolarità de'giudizj. 


Digitized by Google 


DELLA PUBBLICA 


4 . Questione. Se le persone destinate dal pub- 
blico ministero, dall’ accusalo, o dalla parte ci- 
vile non vogliano accettare il loro incarico ri- 
spettivo, si procederà all’atto dell’esame? Sia- 
mo di avviso che sia sospeso nel momento. Dap- 
poiché il giudice delegato è nel dovere di farne 
rapporto al pubblico ministero, affinchè con no- 
vella interpellazione alle parti siano altre perso- 
ne destinate. 

• §. 47* La deposizione che risulta da questo 
esame , ancorché le parti in giudizio vi sieno 
stati presenti , non offre in se stessa la forma so- 
lenne di un atto pubblicamente eseguito. Ricerca 
altre solennità. L’intera gran corte viene a va- 
lutarla nel suo tenore , ed a metterla in rapporto 
colle altre pruove sino allora discusse , quando 
ne acquista legale conoscenza ; sotto questo ri- 
flesso è disposto che » la deposizione formata 
a’ termini degli articoli precedenti verrà letta, a 
pena di nullità , all’ udienza pubblica » ( art. 

:» 58 . p. p. ). 

%. 48. Quanto si è ordinato in questa parte 
di rito ha ben chiaramente in oggetto di stabi- 
lire le pruove di convizione contro l’accusato. 
Ma egli non è solo convinto per mezzo di te- 
stimoni. Sorpreso nella flagranza del suo reato, 
questo fatto riunisce a suo danno elementi pii» 
certi dell’azione colpevole; mentre sono pruove 
di sua imputabilità gli oggetti materiali del com- 
messo reato o perchè lo bau prodotto , o perchè 
lo contengono. Queste pruove che possono ben 
chiamarsi di fatto permanente , debbono anche 
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far parte della pubblica discussione , abbenche 
già assodate per mezzo de’ periti , costituissero 
la dimostrazione indubitata del reato e del suo 
autore. La gran corte trarrà da esse il suo mo- 
rale convincimento ; ma di tanta indole di quanta 
sono capaci accoppiandosi colla pruova testimo- 
niale. Difatti « se vi sieno scritture, istrumenti 
del misfatto o altri oggetti di convizione , il pre- 
sidente quando lo stima opportuno, disporrà nel 
line o nel corso della pubblica discussione, che 
si mettano sotto gli occhi dell’accusato e del suo 
difensore. Disporrà benanche , se lo crede con- 
venevole, che si mettano sotto gli occhi del prin- 
cipale offeso e de’ testimoni , quando gli oggetti 
anzidetti sieno mentovati nelle loro dichiarazio- 
ni n j^art. 25 q. p. p.) Non è però da confon- 
dersi questo atto con quello della ricognizione 
dell’oggetto da farsi dall’imputato, dal quere- 
lante, o dal testimone nei termini dell’articolo 
91. ( Tedi Tomo I.%. 172 e 174)- L’oggetto 
stesso già riconosciuto è quello che si mostra al- 
l’ imputato , all’offeso, ed ai testimoni nella di- 
scussione pubblica ; ed il fine di un tale atto è 
solo di mettere la gran corte nello stato di co- 
noscere gli effetti che produce quella prima im- 
pressione dell’ oggetto mostrato. 

§. 49 - Coll’ esame de’ testimoni , e col con- 
fronto tra essi e l’accusato molte circostanze pos- 
sono inoltre imporre di prendersi talune partico- 
lari dilucidazioni di fatto permanente. La ricer- 
ca della verità che forma l’unico scopo dei pub- 
blici giudizj eccita su di ciò l’interesse del ma- 
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gistrato ; quindi « se nel corso delta pubblica 
discussione o di ufizio o ad istanza delie parti 
si scorge la necessità di un esperimento di fatto 
sulla faccia del luogo , la gran corte 1* ordinerà , 
e sospesa la pubblica discussione, 1’ eseguirà nelle 
forme prescritte negli articoli 187 e seguenti 
« ( art. 260. p. p.). Ciò importa, clie l’espe- 
rimento sarà eseguito secondo il modo che ab- 
biamo indicato nel Tomo li. 81 a 91 g 3 a 100 
o dallo stesso giudice delegato nella causa ( Ve~ 
di ivi 85 . ) o da altra autorità giudiziaria, o 
dalla stessa gran corte ( edi ivi %. 87. ). 

§. 5 o. I periti , e i testimoni adoperati in que- 
sto esperimento debbono a pena di nullità avva- 
lorare le loro osservazioni , e i loro detti con 
giuramento (art. 261. p. p. ). Su la forinola 
abbiamo riunite le idee che bastano per la di- 
lucidazione della materia in esame nel Tomo lf . 
§. 90 a 99. Dispone inoltre l’articolo » 6 3 (p.p.) 
che la nullità , in cui s’ incorre per la mancanza 
del giuramento ai periti , ed ai testimoni , cessa 
quando costoro sieno esaminati sullo sperimento 
stesso nella pubblica discussione , e prestino quivi 
giuramento; poiché vi è allora la occasione di leg- 
gersi il verbale dell’esperimento che a pena di 
nullità vi sarà adempito »» ( art. 262. p . p. ). 

5 1. Tra le circostanze da incontrarsi be- 
nanche nella pubblica udienza potrebbe esservi 
quella di un testimone , che vacilli nella sua de- 
posizione. Egli verrà ricondotto alla verità con 
essere avvertito, o tenuto in disparte, ed anche 
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col mandato o arresto. Questa facoltà è confidata 
alla probità , e prudenza della gran corte « ( art. 
a6a. p. p.)‘ Adoperandosi però questo metodo, 
conviene che il sia eseguilo gradatamente nei modi 
indicati. Si ricorrerà alle misure di rigore solamen- 
te quando le ammonizioni non abbiano prodotto et* 
fetto alcuno ; e queste misure saranno prese in 
seguito di corrispondente deliberazione. £ non- 
dimeno da marcarsi, che messo in disparte, op- 
pure spedito il mandato , o l’ arresto contro un 
tale testimone , deve costui prima di chiudersi la 
discussione pubblica esser di nuovo interrogato 
ed inteso, altrimenti lasciato tuttavia in disparte 
s’incorre nella nullità dei giudizio, (i) 

Quindi emerge che la deposizione di un tale 
testimone non essendo completa non può sommi- 
nistrare al magistrato elemento alcuno di convi- 
zione per la causa su cui versa. La massima è 
nell’ordine de’ pubblici giodizj che escludono le 
pruove non discusse in dibattimento. 

§. 5 2 . Ma oltre il caso in cui un testimone 
sia a trovarsi vacillante ne’ suoi detti « dalla di- 

(i) Così decìse la corte di cassazione a* a 3 gennajo 1817 
nella causa seguente. 

» Nicola Aprile accusato presso la corte criminale di 
Napoli di omicidio volontario fu condannato a’ lavori for- 
zati perpetui. Tra gli altri mezzi di cassazione egli de- 
dusse che non si era richiamato a deporre un testimone 
messo in esperimento. La corte di cassazione ec Conside- 
rando che sussiste in fatto il mezzo riguardante il testi- 
mone Pavone ; poiché essendo stato messo in disparte per 
essersi trovato in contraddizione colla sua dichiarazione 
precedente non fu richiamatò... Cassa ec. 
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scussione delle pruove potranno risultare gravi 
argomenti deila falsità della sua deposizione , al- 
lora il procurator generale può richiedere che si 
metta in istato di arresto ; e la gran .corte può 
dare tali ordini anche di uffizio » ( art. a65. p. 
p. ). Quale intanto sarà a considerarsi la pruova 
di falsità capace di dar motivo a tale procedi- 
mento? Volendo attenerci al responso di Mode- 
slino vediamo che questa pruova si attinge chia- 
ramente dalla manifesta contraddizione in cui cade 
il testimone iti un medesimo giudizio , per una 
causa medesima , ed innanzi ad un medesimo 
giudice, sia che deponga diversamente dalle cose 
deposte , sia che falsamente sostenga la verità T 
sia in somma che imprudentemente si manifesti 
per l’accusatore, e per l’accusato. Eos qui in - 
ter se diversa testimonia praebuerunt quasi fal- 
sum fecerint ,• praescripto legis corneliae te- 
neri pronuntiatnm est. Et eum qui contra si - 
gnum suum falsum praebuit testimonium , poe- 
tici falsi teneri pronuntiatum est. De impruden- 
tia ejus qui diversa duobus testimonia prae- 
buit, cujus ita ance ps fides vacillat , quia ci- 
mine falsi teneatur nec dubitandum est. L. 27. 
D. ad Leg. corn. de falsis. Nondimeno ci sem- 
bra necessario rilevare con Marziano , che la fal- 
sità nella testimonianza ha luogo soltanto allor- 
ché si determina in pregiudizio della ragione al- 
trui , e della legge il line di nuocere, o giovare 
l’accusato; vale a dire allorché si manifesta una 
volontà colpevole per mentire Poena legis cor- 
neliae irrogatur ei qui in falsas testationes fa- 
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ciendas , testimoniave falsa invicem dicenda , 
dolo malo coierit. L. 9. D. ad * Zeg. conr. de 
falsis. Dappoiché malgrado le pruove riunite con- 
tro un testimone per dichiarar falsa la di lui de- 
posizione , può egli staccarsi da ogni imputabi- 
lità. Dallo stesso modo di esprimersi, e dal te- 
nore medesimo del suo discorso può far conoscere 
la propria ignoranza piuttosto , che la malignità 
di essere mendace. 

Questo esame rimane diligentemente affidato alla 
gran corte. Per decidere sevi è luogo al giudizio 
della falsa testimonianza , è ne’ suoi doveri discu- 
tere 1* indole dei fatti che si riuniscono per so- 
stenerla , e valutare 1’ interesse colpevole manife- 
stato dal testimone per la varietà della sua de- 
posizione. Quando ella giunge a riunire bastanti 
elementi d’imputabilità contro di lui « è nelle di 
lei facoltà il riserbarne le deliberazioni al tempo 
eh’ essa si riunirà nella camera del consiglio per 
pronunziare sulla causa principale. Pendente tale 
decisione , può il testimone dietro gli ordini del 
presidente , esser guardalo dalla forza pubblica , 
o esser messo in prigionia con un mandato di de- 
posito spedito dal presidente » ( art. 266. p. p. ). 

§. 53. Chiuso cosi l’esame testimoniale non 
resta , che riunire le pruove al misfatto per de- 
cidere sul destino dell’accusato. Ma quale sarà 
la cura del pubblico ministero allorché nel corso 
del dibattimento si rilevano altri fatti criminosi 
indipendenti dal misfatto di cui ha già prodotto 
l’accusa? Prendendo argomento dall’articolo i56 
(p. p. ) ( F edi T. II. 24 e a5. ) noi ere? 



I 4 3 cella pubblica 

diamo che o i nuovi fatti sviluppati dalla pub- 
blica discussione sono rilevati dalla gran corte, 
o dal ministero pubblico; nel primo caso la gran 
eorte ordinerà che sospesa l' udienza l’ atto di 
accusa sia rettificato secondo li nuovi fatti svi- 
luppati: nel secondo caso il ministero pubblico 
farà istanza di sospendersi 1’ udienza per rettifi- 
care il suo atto di accusa. Nell’uno, e nell* al- 
tro modo il processo verbale del dibattimento 
farà precisamente menzione di quanto si viene 
nuovamente a conoscere , e di quanto si viene 
a disporre sull’ oggetto. 

Rettificato l’atto di accusa, e compiuti gli atti 
cbe riguardano il nuovo termine a difesa per 
l’accusato, il dibattimento sarà incominciato nuo- 
vamente. Due ne sono le ragioni : imperché su 
altre basi viene stabilito il giudizio , a. perchè 
ì fatti sviluppati debbono essere discussi insieme 
colle posizioni a discolpa che potranno essere pro- 
dotte dall’accusato, ed insieme colle altre pruo- 
ve , che la gran corte potrà riunire su i fatti stessi. 

$. 54* Disposte le operazioni per le ipotesi di- 
verse che sieno ad incontrarsi nella pubblica udien- 
za, di queste se ne prenderà legale conoscenza. 
m li cancelliere forma un processo verbale della 
pubblica discussione ; nota le conferme , le spie- 
gazioni , i cambiamenti, e le aggiunte che han- 
no avuto luogo nelle deposizioni ; fa menzione 
delle disposizioni che si danno , e de’ mandati 
che si spediscono , delle osservazioni e domande 
delle parti , delle domande del ministero pub- 
blico, e delle deliberazioni della gran corte; tra- 


Digitized by Google 



DISCUSSIONE 


143 

scrive per infero le deliberazioni , e generalmente 
prende registro di ogni atto come si conchiude , 
e ne dà pubblica lettura. Questo processo ver- 
bale sarà segnato in ogni pagina e soscritto da ^ 
tutti i giudici, dal ministero pubblico, e dal 
cancelliere » ( art. 267 . p. p. ). 

§. 55. La parte principale che interessar deve 
la formazione di questo verbale è la data del giorno 
in cui si apre la discussione , e la data del gior- 
no in cui si chiude : e se questa viene interrot- 
ta , e ripresa , i giorni rispettivi debbono del pari 
essere marcati. D’altronde non resta raccoman- 
dato abbastanza il riportare diligentemente tutto 
ciò che si rende oggetto di pubblico esame. Ol- 
tre le particolari domande delle parti in giudi- 
zio , e le deliberazioni che sono prese , dev’es- 
sere trascritto come avviene quanto si discute tra 
i testimoni e l’accusato, e quanto si legge di 
documenti, di verbali, e di deposizioni scritte; 
dappoiché l’insieme di tanti elementi diversi è 
d’ uopo che con chiarezza presenti un quadro di- 
stinto del pubblico procedimento. D’altronde que- 
sta precisione è del tutto necessaria ; mentre se la 
gran corte si convince di alcuno di tali elementi, 
e non se ne rilevi 1 * esistenza ,s’ incorre nella ma- 
nifesta nullità di cui fa parola l’ articolo ig3(p.p.). 

Tanta esattezza non si ricerca esclusivamente 
dal cancelliere incaricato per la redazione del 
processo verbale; il presidente, cui è affidata la 
cura di regolare la discussione pubblica, invigilerà 
perchè sia notato quanto nel corso di essa vicn 
preso in conoscenza f e vien letto , e dibattuto. 
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§. 56 . Le deliberazioni che prenderà la gran 
corte o il presidente nel corso della pubblica di- 
scussione non produrranno mezzi di annullamento 
presso la corte suprema , se non vi è protesta to- 
sto che l’atto vien letto alla pubblica udienza » 
( art. 268. p. p. ). È nondimeno a discutersi. 

1. Questione. Cui compete produrre una tale 
protesta ? Forse indistintamente al pubblico mini- 
stero, all’accusato , ed alla parte civile? Secondo 
il nostro avviso è ben evidente, che compete a 
chi ne ha esposto i motivi, e coerentemente ne ha 
provocata la deliberazione (1): imperciocché preso 
in considerazione dalia gran corte l’ oggetto della 
domanda che si produce sia su l’esercizio di un 
dritto, sia su le dilucidazioni maggiori relative 
al merito del giudizio , il deliberarvi o pel ri- 
getto o per le imperfette disposizioni ^ divien 
sempre una ragione da impugnarsi con protesta 
per annullamento. 

2. Questione Una tale protesta deve contenere 
precisamente il motivo dell’annullamento? Noi pen- 
siamo che tostocchè si parla di protesta, questa non 
deve presentar altro , che la semplice dichiara- 
zione d’impugnare dopo il giudizio definitivo la 
deliberazione che si è profferita. E riserbato al 
formale ricorso per annullamento l’ addurre al- 
lora le nullità di rito o di legge dichiarate am- 
missibili presso la suprema corte di giustizia. 

3 . Questione. Questa protesta sarà fatta in iscrit- 
to? No: Basta solo che l’accusato o il suo difensore 

(1) Compete ancora al pub. minist. quando osserva la 
legge violata. ; 
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la cnuncii formalmente alla gran corte dopo prof- 
ferita , e pubblicata la deliberazione contro di 
cui si produce; restando alla cura del cancel- 
liere il trascriverla nel processo verbale della pub- 
blica discussione. . 

§. 57. Terminato l’esame de’ testimoni , e la 
lettura, e discussione degli altri mezzi di pruo- 
va , il presidente inviterà la parte civile , ed il 
ministero pubblico a dare le loro conclusioni » 
( art. 269. 1. p. p. ). Queste saranno rispet- 

tivamente regolate secondo il loro diverso oggetto. - 

La parte civile esponendo le posizioni della 
querela da lei dedottale la dichiarazione del suo 
intervento in giudizio , passerà sommariamente 
ad enunciare le pruove della imputabilità del- 
l’accusato ; ma la sua cura maggiore è quella 
di dimostrare la qualità del danno che le si è 
cagionato dal misfatto. Quindi lasciando al mi- 
nistero pubblico l’incarico di riunire tutti gli ar- 
gomenti in sostegno dell’accusa , conchiuderà che 
sia dichiarata la indennizzazione degli interessi , 
e la riparazione del danno sofferto. 

D’altronde il pubblico ministero spiegherà le 
parti di agente principale nel giudizio. Il punto 
cui riunir deve le sue vedute è l’atto di accusa. 
Egli ragionerà in prima su la validità dell’ inge- 
nere legalmente assodato. Fisserà il fatto perma- 
nente della imputabilità che gravita contro l’ac- 
cusato cogli elementi che ne sono raccolti * e se- 
condo la natura del fatto stesso. Se vi sieno og- 
getti di reperto ne analizzerà la qualità coll’ e- 
sarne già emesso dai periti ; e dimostrerà i rap- 
arono ili . io 
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porti che ha l’insieme di questi atti colla indi- 
cazione del delinquente. Indi discenderà alla ri- 
partizione delle pruove. Riunirà in un quadro i 
detti de’ testimoni secondo le circostanze dell'ac- 
cusa, dando così ai fatti la loro dimostrazione; 
confuterà l’interrogatorio, e *1 costituto dell’ac- 
cusato; discuterà le parti della di costui discolpa; 
e con un ordine di perfetto sillogismo dichiarerà 
o la reità, esistente e pel genere , e per la spe- 
cie del misfatto, o la imputazione calunniosa e 
per l’analisi dei fatti discussi , e per la dimostra- 
zione di una chiara innocenza. 

Talvolta da così diligenti ricerche potrà egli 
attingere qualche incertezza d’ imputabilità in per- 
sona dell’accusato, egli allora si rivolgerà alla ri-, 
cerca di altre dilucidazioni per risolverne dubbio. 

Finalmente gli è anche permesso di modificare 
il suo atto di accusa per le circostanze che fos- 
sero risultate dal dibattimento. Lo farà con quel 
metodo, e con quell’ordine , che ne delta la natura 
del giudizio. 

In tutti questi casi egli presenterà le sue con- 
clusioni , invocando i . l’articolo delle leggi pe- 
nali se la sua accusa è da lui dimostrata sussi- 
stente; a. l’assoluzione dell’accusato se gli ar- 
gomenti d’innocenza si riuniscono a di costui fa- 
vore ; 3 . la più ampia istruzione se la imputabilità 
è incerta; 4- la modifica del misfatto per le sue 
qualità attenuanti , quando non si convertisse in 
misfatto diverso. In somma qualunque sia il ri- 
sultamento delle sue osservazioni » egli a pena 
di nullità, deve pronunziare le sue conclusioni » 

( d. art. 269. §. a. ). 
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. §. 58. Passa indi il presidente ad invitare il 
difensore dell’accusato a parlare de’ suoi mezzi di 
difesa » (d. art. 369. §. 3. ). Questi mezzi deb- 
bono essere disposti con metodo, regolati in or- 
dine ai fatti discussi su la natura , e la qualità 
del misfatto. Già parlando delle posizioni a di- 
scolpa ( Tomo 11. §. 103. ) noi analizzammo 
le parti principali della difesa. Le concentram- 
mo precisamente 1. nella cagione del misfatto: 
a. nel modo del misfatto: 3. nel mezzo del mis- 
iatto: 4* ne l tempo del misfatto. Secondo que- 
sta norma disposto adunque il piano della dife- 
sa è facile discendere a dimostrare o che l’ac- 
cusato non è colpevole, o che egli è tale per 
giusta cagione. Pria però di giungere ad una tale 
dimostrazione crediamo convenevole premetterne 
le basi. 

11 difensore esporrà in breve il fatto conse- 
gnato nell’ atto di accusa preso per oggetto del 
discorso, ed anche pel punto da cui debbono 
trarsi le linee della difesa. N’è additato l’esem- 
pio dal romano Oratore. Egli particolarmente 
nella orazione a favore di Sesto Roscio Amerino 
si esprime in questi termini. » Perchè possiate, 
o giudici ,. meglio comprendere quanto la ini- * 
quità degli accusatori superi di gran lunga quel- 
lo , che ho detto, vi esporrò la cosa rimontan- 
do sino alla sua origine. Comprenderete agevol- 
mente la loro temerità , e la sventura di un in- 
nocente : Ut facilius intelligere possitis , judi- 
ces , ea quae facta sunt , indigniora esse , 
quam haec sunt , quae dicimus ; ab initio res 
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quemadmodum gesta sit vobis exponemus\ quo 
facilius et hujus hominis innocentissimi mise- 
rius , et illorum audaciam cognoscere possitis. 
Cicero prò Se xto Roscio Amer. Quindi trovan- 
dosi regolate le posizioni a discolpa secondo l’e- 
sposto fatto, la dimostrazione risulterà per mezzo 
delle corrispondenti pruove riunite ; ed in colai 
guisa opportunamente si perviene a conchiudere . 
o per la scusa del misfatto, o per la innocenza 
dell’ accusato. Diverso metodo confonderebbe le 
idee già concepite dal magistrato , e si rende- 
rebbe inopportuno per condurre a lodevole suc- 
cesso. 

'• D’ altronde se la difesa non ha preparati i mezzi 
a discolpa, la sua utilità non può risultare al- 
trimenti, che coll’analisi della pruova testimo- 
niale. Mettendosi in confronto il detto di un te- 
stimone col detto di un’altro, può talvolta trarsi 
argomento della loro fallace deposizione. Si giunge 
facilmente a questo fine se molti siano i testi- 
moni che depongono sul medesimo fatto. Il mo- 
do di esprimersi bene spesso non si trova eguale 
in tutti. Un sentimento, una parola , un molto 
è bastante ad esporre un fatto se non chiara- 
mente in se stesso , almeno capace da presentare 
incertezza. L’accurata diligenza del difensore se 
consiste in ben regolare le interrogazioni che pos- 
sono farsi al testimone , consiste più utilmente 
in discutere i detti deposti., 

. Finalmente quando 1* analisi della pruova te- 
stimoniale non somministra mezzo alcuno per si- 
stemate una valevole difesa dell’accusato, il va- 
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lente difensore si rivolgerà all’ esame della legge 
invocata. Osserverà egli se le circostanze dell’ac- 
cusa coincidano perfettamente alla ipotesi della 
legge ; e se il grado di pena possa o pur no 
competere a quel grado di pi uova somministrata 
dalla pubblica discussione. 

Questi brevi tracce che abbiam segnate apra- 
no un largo campo ad energica difesa sotto tutti 
gli aspetti che il processo orale presenterà, nel 
pubblico giudizio. Avverta però il saggio difen- 
sore che le sue cure portate a tanta diligente ac- 
cortezza incontrano il vantaggio che « egli e 
l’accusato sono gli ultimi cui, a pena di nulli- 
tà, si dà la parola » (art. 269./?. p-.) conseguente- 
mente tutte le giustificazioni , e la discolpa deb- 
bono esser tali da cancellare nell’animo del ma- 
gistrato ogni qualunque impressione che vi ha 
prodotto l’accusa. « È vero che costoro possono 
rinunziare al dritto di aringare , con rimettersi 
alla giustizia della gran corte * ( d. art. 269. 

ult .) , ma l’uso di questa facoltà non è mai 
lodeyele quando tutte le vie di una valida di- 
fesa sono aperte a favore dell* accusato. 

§. 59. Come conseguenza degli esposti prin- 
cipi in riguardo all’accusato, ed al suo difen- 
sore di esser gli . ultimi a parlare dei loro mezzi 
di difesa , abbiamo che la parte civile essendo 
interventrice nel giudizio deve esporre le sue ra* 
gioni prima di essi. Ciò risulta dal medesimo 
articolo 269 , alle di cui disposizioni corrisponde 
la giurisprudenza della suprema corte di giusti- 
zia in virtù delia decisione de’ 1 8 giugno 1827. 
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» Il regio giudice del circondario Forio con- 
dannò Giovanni Capuano alla pena di mesi due 
di prigionia, come colpevole di percosse lievi. 

» Di tale sentenza gravossi il condannato coti 
appello innanzi alla gran corte criminale di Na- 
poli. Dedusse tra gli altri motivi, che la parte 
civjle ebbe - la parola irr ultimo luogo dopo le 
conclusioni del pubblico ministero , violandosi 
con ciò l’articolo 369 di procedura penale pre- 
scritto a pena di nullità. 

» La gran corte criminale dopo avere consi- 
derato, che il dedotto mezzo, non era prescritto 
a pena di nullità dall’articolo 363 di procedura 
penale, rigettò l’appello. 

» Avverso questa decisione il condannato ba 
prodotto ricorso per annullamento fondato tra gli 
altri mezzi sulla violazione dell’ articolo 369. 

» La suprema corte di giustizia ec. 

» Atteso che la gran corte assegnò una ragio- 
ne illegale nel rigettare il motivo di appello, 
giacche l’articolo 369 di procedura penale ( che 
la gran corte cita erroneamente per l’articolo 262) 
prescrive, che terminato l’esame de’ testimoni, e 
la lettura , e discussione degli altri mezzi di pruo- 
va, il presidente inviterà la parte civile, ed il 
ministero pubblico a dare le loro conclusioni ; 
ed inseguito l’articolo suddetto soggiunge poi, 
che l’ultimo cui si dà parola è l’accusato, a pena 
di nullità. 

» Atteso che la gran corte mentre riconosce 
nel fatto , che si era data la parola in ultimo 
luogo alla parte civile, dopo dell’accusato, e del 
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pubblico ministero , ha poi detto , che ciò non 
era prescritto a pena di nullità , contra la chia- 
ra, ed espressa determinazione del detto artico- 
lo 369 di procedura penale. Cassa ec. 

§. 60. Adempiuti questi atti il presidente di- 
chiara sospesa l'udienza, ed invita i giudici a 
portarsi nella camera di consiglio per deliberare 
( art. 370. p. p. ). La deliberazione, a pena dì 
nullità , deve farsi immediatamente dopo l'ulti- 
mo atto della pubblica discussione (art. 311. p. 
p. ). Da ciò prendiamo motivo di osservare che 
la data del giorno in cui vien chiuso il processo 
verbale del. dibattimento non comprende anche 
la data della deliberazione. Questa conviene che <. 
vi sia espressa separatamente , anche per conte- 
stare la continuazione detratto. 

CAPITOLO IV. 

Delle decisioni. 

y . 

§. 61. Ogni deliberazione che emana dal po- 
tere giudiziario nei nostri giudizj penali assume 
una denominazione diversa. Si distingue la de- 
cisione dalla sentenza in ragione dell'autorità che 
la pronunzia , ed in ragione del reato su di cui 
l'autorità medesima viene a giudicare. Bastereb- 
be all’ opposto riflettere che il decidere compren- 
de la espressione generica di dar termine al giu- 
dizio ; ma i varj gradi di giurisdizione che ne 
sono stabiliti colla legge de' 39 maggio 1817 ci 
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presentano una diversità di nome. Delibera la 
gran corte criminale, e la sua deliberazione pren- 
de il nome di decisione’, delibera il giudice di 
circondario , e la di lui deliberazione prende il 
nome di sentenza. 1 romani non mettevano al- 
cuna distinzione su di ciò: il codice di Giusti- 
niano De sententiis , et interlocutionibus , e i 
Digesti De re judicata chiamano indistintamente 
sentenze le deliberazioni del magistrato. Quindi 
possiam confermarci nel sentimento , che presso 
di noi prendendo diverso nome la deliberazione , 
una tale diversità non emerge da altro motivo, 
che dalla distinzione messa dal legislatore tra 
misfatto, e delitto, e dal modo di giudicare su 
l’uno, e l’altro. 

62. Nella gran corte criminale « la deli- 
berazione si fa dai giudici nel numero di sei de- 
terminato dalle leggi organiche dell’ ordine giu- 
diziario ( de* 29 maggio 1817, pei dominj dì 
qua del Faro, e de’ 7 giugno 1819 pei dominj 
ai di là del Faro) nella camera di consiglio, a 
porte chiuse , esclusa ogni altra persona ed an- 
che il pubblico ministero, a pena di nullità. Il 
cancelliere assisterà alla deliberazione e terrà il 
registro de’ voti « ( art. 272. p. p. ). In rapporto 
al numero dei giudici il loro intervento in deli- 
berare dev’essere in continuazione della pubblica 
discussione ed in tutte le udienze della causa. 
Vedi il i 3 . Decisione della suprema corte di 
giustizia de 5 settembre 1821. 

63 . Per regolare opportunamente il metodo 
di decidere nc’giudizj penali è mestieri premet- 
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tcre alla deliberazione quella serie dei fatti che 
raccolti dalla discussione, pubblica ne stabiliscono 
le basi. A tal uopo » il presidente riassumerà l’af- 
fare, se lo crede convenevole; e farà osservare 
ai giudici le pruove sviluppate in favore o con- 
tro dell’accusato. Quindi stabilirà la questione di 
fatto risultante dall’atto di accusa »(ar<. 2^3. 
p. p. ). Tale questione di fatto sarà proposta uè 
termini seguenti: Consta che l’ accusato N. ab- 
bia commesso il tal omicidio , il tale furto , 
il tal altro misfatto , con tutte le circostanze 
comprese nel riassunto dell' atto di accusa? » 
( art.z’j^.p.p.). Questa forinola che contiene la 
questione da elevarsi dal presidente nella camera 
del consiglio richiama una idea distinta di quanto 
è espresso nell’atto di accusa imputabile all’ac- 
cusa. Ma le diverse particolarità che siano a pre- 
sentarsi nella dichiarazione del misfatto ricerca- 
no qualche esame. Noi lo faremo coll’ esempio 
dei giudicati. -• 

i.° Regola. Le circostanze dipendenti dal mi- 
sfatto che forma l’oggetto dell’atto di accusa, 
debbono stabilire separatamente le rispettive que- 
stioni. Quindi per poco che la gran corte si al- 
lontani in risolverle incorre in una nullità ma- 
nifesta. Tra le molte decisioni della suprema 
corte di giustizia scegliamo quella de’ 7 genna- 
io 1818. 

» Sebastiano Vitale accusato di assassinio presso 
la corte criminale di Basilicata fu condannato alla 
pena di morte. Dichiarò egli col suo ricorso per 
annullamento eh’ era rimasto indifeso ; poiché ac- 
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cusato di questo misfatto come commesso nella 
notte de’ a8 dicembre 1816 egli non fu inteso 
a discolparsene che con fatti e ragioni relative a 
quest’epoca. Intanto la corte nella sua decisione 
portava il fatto come avvenuto un mese dopo. 

» La corte suprema ec. Considerando che men- 
tre le istruzioni, l’accusa, le difese, e la pub- 
blica discussione stabilivano l’epoca del commesso 
misfatto nella notte de’ 38 dicembre 1816, la 
corte nella sua decisione la determinò per la notte 
de*s8 gennajo 1817. 

» Che mentre l’imputato cercò di garantirsi 
con una coartata contra la giornata de’ 37 e la 
notte de* 38 dicembre 1816, la corte disse nella 
sua decisione che l'imputato aveva dedotto una 
coartata contra l’epoca de’ 38 gennajo 1817, e 
n’era rimasto smentito. 

» Che una tale condotta opponendosi a quanto 
presentarono tutto il processo scritto, eia pub- 
blica discussione , contiene non già un sistema 
di morale convizione attinta dagli atti discussi o 
dai testimoni intesi nella pubblica discussione , 
ma un sistema di arbitrio eversivo de’dritti del- 
l’accusator pubblico e dell’imputato... Cassa ec. 

3 .* Regola. Le circostanze indipendenti dal mi- 
sfatto non comprese nell’ atto di accusa , e rilevate 
da una gran corte criminale non possono nel mede- - 
simo giudizio formare oggetto di analoga questio- 
ne ; imperciocché non mettono l’ accusato nel drit- 
to di regolare le sue difese. Secondo questi prin- 
cipi si decise dalia suprema corte giustizia a’ 32 
giugno 1818. 
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» Nicola Galano fu accusato di furto in tempo 
di notte , in casa abitata , con scalata , e con 
frattura esterna ed interna. La gran corte cri- 
minale di Napoli rilevò dal dibattimento ch’era 
recidivo ; e dichiaratolo colpevole del misfatto 
contenuto nell’atto di accusa, dietro corrispon- 
dente questione aggiunse la qualità della recidiva 
scoverta in dibattimento , e lo condannò ai la- 
vori forzati perpetui. Ricorso. . 

» La suprema corte di giustizia ec. Atteso che 
l’accusa, la difesa, eia condanna del reo deb- 
bono essere in tale corrispondenza fra loro , che 
il reo non sia obbligato a difendersi , nè possa 
essere condannato per un reato , di cui non siansi 
fissati il titolo, eie qualità in un legale atto di 
accusa. 

» Che il ministero pubblico può rettificare il 
suo atto di accusa all’ingresso del dibattimento 
quando si fa la contestazione tra l’accusatore ed 
il reo; poiché allora può il reo dirigere le sue 
interrogazioni e le sue difese nel corso del di- 
battimento sul piano stesso di questa rettifica; 
può protestarsene se gli giova , e se la legge se- 
conda le sue proteste, può anche domandare 
che si rinnovino' tutti gli atti dal termine 'de* cin- 
que giorni in poi , perchè egli possa chiedere 
esperimenti di fatto , opporre nullità di proce- 
dimento , dar note di testimoni , e difendersi 
sulle novità che il ministero pubblico gli oppone. 

» Atteso che quando questa rettifica non siasi 
fatta nell’ingresso del dibattimento, al ministero 
pubbllico non è dato dopo il dibattimento altro 


Digitized by Googlt 



l56 DELLE DECISIONI 

dritto clic di fare la sua conclusione o istanza 
sulla base della sua accusa scritta , che fu letta 
in principio dell’ atto della contestazione della 
lite, e che cosi com'era formò l’oggetto delle 
posizioni di fatto, su cui si esaminarono in di- 
battimento i testimoni di ambe le parti. 

» Attesoceli deriva daciò-che se il ministero 
pubblico in quest' ultima sua conclusione o istan- 
za , o la gran corte in deliberare sul merito della 
causa rilevi dal fatto stesso del quale il reo è 
stato accusato, una circostanza attenuante, scu- 
stante , o aggravante del medesimo , può bene 
incaricarsene per la decisione definitiva ; poiché 
il dibattimento non è istituito ad altro fine che 
per conoscere con chiarezza il modo e le qua- 
lità del fatto portato nell’atto di accusa ; a se- 
gno tale che l’omicidio caratterizzato per pre- 
meditato può definirsi scusabile, ed il furto qua- 
lificalo nell’accusa soltanto per la notte, può' 
ricevere nel corso del dibattimento la qualità della 
scalata , o dell’ uso di false chiavi ec. ec. es- 
sendo queste circostanze intrinseche del fatto ir» 
questione , ed inseparabili dalla verità del me- 
desimo. Non è cosi pei fatti indipendenti da 
quello che costituisce il fatto dell’accusa, e che 
non per natura intrinseca del medesimo , ma per 
disposizione di legge aggravano la pena quando 
si trovano aneli’ essi appartenere al colpevole. 
Questi fatti non potevano essere preveduti dal 
reo, il quale non è obbligato a difendersi su di 
ciò che non gli viene opposto ; e perciò debbono 
essere espressamente proposti nell’ accusa, perchè 
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egli possa dirìgere le sue difese e le sue inter-- 
rogazioni c risposte nel dibattimento: il giudice 
facendo altrimenti potrebbe condannare un reo 
indifeso , e non invitato a difendersi contra la es- 
pressa sanzione della legge. 

» Attesocchè della specie di tali fatti è la re- 
cidiva , la quale è indipendente dal misfatto di 
cui è l’accusa. Dessa lungi dal nascere dal se- 
no stesso di questo , sorge da un fatto tanto e- 
straueo e diverso, quanto l’ è un’altro reato pre- 
cedentemente commesso , e forse anche estinto 
dalla condanna. 

» Attesocchè nella specie in esame il mini- 
stero pubblico accusò Nicola Galano di furto con 
diverse circostanze , nè nell’ alto di accusa ag- 
giunse il fatto dell’antecedente condanna. Nel- 
l’ingresso del dibattimento si lesse l’atto di ac- 
cusa nè fu in alcun modo rettificato. Nel corso 
del dibattimento si lesse il documento della con- 
danna precedente, ma non si spiegò (nè allora 
era il momento di spiegarlo ) che di questo do- 
cumento il ministero pubblico si voleva servire 
come di un fatto , il quale quantunque estraneo 
al fatto costitutivo dell’accusa, portava ad altra 
punizione; e nel silenzio del ministero pubblico 
era ragionevole il credere che questo documento 
si leggeva per aggravare solamente la fama , e 
non la pena dell’ accusato. 

» Attesocchè essendosi colla conclusione del 
ministero pubblico chiesto aggravamento di pena 
per un tal fatto di recidiva, di cui non si parlò 
mai col fine di accusarne il reo , ed avendovi 
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la corte aderito , si è commessa una nullità ma- 
nifesta. 

» Attesoceli questa nullità manifesta non è 
coverta dal silenzio , perchè la violazione è av- 
venuta nella decisione definitiva ; ed il reo nulla 
poteva opporre quando nè il ministero pubblico, 
nè la corte lo hanno mai nel corso del dibatti- 
mento avvertito f che si andava ad aver conto 
del documento di sua condanna sul fine d’ ina- 
sprire l'accusa e la pena. Annulla ec. 

§. 64- Se il presidente creda più convenevole 
alla qualità dell’ accusa di mettere in delibera- 
zione prima il fatto principale, e quindi ciascuna 
delle sue circostanze , il potrà fare se la com- 
plicazione delle circostanze lo esige » ( art. ^5. 
p. p. ). Ciò premesso è a vedersi se rimane an- 
che ad arbitrio del presidente elevare la questione 
sul semplice reato senza discendere alle sue par- 
ticolari circostanze.. La decisione della corte di 
cassazione de’ ai agosto i8i3, che proponiamo 
per esempio ne dimostra la negativa. 

» Michele Finiello , e Vitale Caldieri furono 
accusati presso la corte criminale di Principato 
citeriore di adulterio violento commesso con ar- 
me, e coU’ajulo di un’altro individuo. 11 pre- 
sidente propose ai giudici la sola questione del- 
l’adulterio violento nè interloquì sulle circostanze 
aggravanti dedotte nell’ atto di accusa , e con- 
fermate nelle conclusioni in udienza pubblica. 
Ne seguì la dichiarazione di reità del solo adul- 
terio violento , e la pena della reclusione corri- 
spondente a questo solo misfatto. 
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» Il pubblico ministero col suo ricorso fece 
osservare che al procurator generale è dato di 
ricorrere per cassazione quando la pena applicata 
dalia corte al reato non è quella che gli applica 
la legge. Ora il titolo del processo, e la qualifica 
legale data ai reato nell' atto di accusa avrebbe 
portato questo alla pena de’ lavori forzati perpe- 
tui. Una tale qualifica non è stata esclusa dalla 
corte. Ella anzi non vi ha interloquito, e perciò 
sussiste ancora per questo lato ed il titolo del 
processo e l’accusa. Se intanto la legge applica 
al misfatto indicato in quest’accusa i lavori for- 
zati perpetui , la corte non poteva applicare la 
reclusione senza prima distruggerne le circostanze 
aggravanti. Non avendole distrutte, ella ha ap- 
plicala al reato una pena diversa da quella che 
gli applica la legge. E poiché su fatti da lei sta- 
biliti niuna corte potrebbe piu includere o esclu- 
dere quelle circostanze , è necessario che annul- 
landosi la decisione si annulli anche il dibatti- 
mento , perchè una nuova corte pronunzii di nuovo 
su la questione nascente dall’ atto di accusa* 

» La corte di cassazione ec. Attesocchè la corte 
allorché decise del destino di Finiello , lungi dal 
proporsi la questione in coerenza dell’accusa, si 
propose , ed esaminò la questione semplice , cioè, 
se fosse Finiello colpevole di violento adulterio. 

» Attesocchè mentre la corte nella sua deci- 
sione stabili per fatto , che Finiello , e Caldieri 
conducendo seco di notte , e per campagna la 
donna in cerca del di lei marito, si portarono 
nel di costui podere; che non avendolo rinve- 
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nulo s’ incaminarono per ritornare alla patria ; 
che giunti in un luogo indicato , Finiello con 
aperta violenza abusò della donna ; e che questa 
nelle sue posteriori lagnanze si dolse delToUrag- 
gio recalo non solo da lui , ma anche dal com- 
pagno» talché in eseguire il misfatto essi si aju- 
Jarono a vicenda , dichiarò Finiello reo di vio- 
lento adulterio , senza qualificare affatto questo 
reato colle circostanze espresse nell’accusa , c senza 
scioglierlo dalle stesse , anzi non parlando punto 
della sua convizione per le operazioni di Caldieri 
nè delle di lui azioni nel momento del misfatto. 

» Attesocchè il perfetto silenzio usato dalla corte 
sulle operazioni di Caldieri nel momento deimi-' 
sfatto impedisce alla corte suprema di conoscere 
se la definizione del misfatto stesso per rapporto 
a Finiello sia in regola , e se la pena fu a lui 
giustamente applicata ; dappoiché se reggesse il 
concorso delle azioni di Caldieri al misfatto, che 
dalla decisione non apparisce incluso nè escluso, 
diversa sarebbe la conseguenza in rapporto al cal- 
colo della pena... Cassa ec. 

§. 65 . La gran corte non può staccare le sue 
deliberazioni da quanto sarà per domandare il 
pubblico ministero in seguito del dibattimento; 
in modo che » se questi abbia nelle sue conclu- 
sioni aggiunta o tolta qualche circostanza aggra- 
vante il fatto principale su cui è fondata l’ac- 
cusa , il presidente aggiungerà la seguente que- 
stione : consta che V accusato ha commesso il 
misfatto colla tale o tal' altra circostanza? » 
{art. 276, p. p.). Questo modo cosi semplice 
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per stabilire, e discutere questioni di tal natura 
£ di mestieri che dipendendo dai fatti assodati 
colla pubblica discussione abbia quella riparti- 
zione di circostanze per se stesse distinte nella 
loro qualità. Ciò importa che quando l'omicidio 
presenta la necessità della difesa in colui che lo 
commette, la questione da elevarsi dev’ essergli 
corrispondente come lo espresse chiaramente la 
suprema corte di giustizia colla seguente decisione 
de’ 39 settembre 1817. 

» Ludovico Melilio con parole, e fatti ingiu- 
riosi fu 1* autore di una rissa accesa tra Ini , e 
molti altri. Egli era armato di schioppo. Soprav- 
venne Bartolomeo Melilio germano di uno dei 
rissanti , e collo schioppo impugnato corse con- 
tro Ludovico. Questi impugnò anche il suo con- 
tro di lui. I colpi di entrambi partirono nel tem- 
po stesso. Ludovico rimase storpio , e Bartolo- 
meo ucciso. La corte criminale di Avellino di- 
chiarò Ludovico colpevole di omicidio volonta- 
rio, ed elevò la questione se questo era scusa- 
bile. Non ammise la scusa , e lo condannò ai 
lavori forzati perpetui. Ricorso. 

» La suprema corte ec. Attesoceli la corte 
punitrice stabili per fatto che mentre Ludovico 
rissava con Modestirao, con Vincenzo Buono, e 
con Carmine Melilio , sopragiunse Bartolomeo Me- 
lillo collo schioppo impugnato; che dietro poche 
parole profferite a vicenda Ludovico , e Bartolo- 
meo scaricarono entrambi e l’uno contro l’altro 
contemporaneamente i fucili , donde Ludovico 
restò gravemente ferito, e ritorto Bartolomeo. 
tomo in. 1 1 
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» Attesocchè il fatto in questione non presenta 
un omicidio volontario , ma un omicidio , che 
nell’atto in cui è Commesso apparisce comandato 
dall’attuale necessità della propria difesa. In re- 
altà la situazione in cui si trovava Ludovico , al- 
lorché sopragiunse Bartolomeo collo schioppo im- 
pugnalo , non gli permetteva altro partito da sce- 
gliere fuori di quello di uccidere o di essere uc- 
ciso , e l’avvenimento prova la verità di questa 
situazione; giacché egli mentre uccise fu grave- 
mente ferito. 

» Attesocchè per gli omicidj che appariscono 
commessi nella necessità attuale della propria di- 
fesa , è estranea la questione di scusahilità , se 
prima non se ne risolve un’ altra , vale a dire , 
se l’uccisore siasi egli messo volontariamente nel- 
V alternativa di essere ucciso , o di uccidere , e 
se quest’ alternativa voluta da lui basti per far 
caratterizzare 1’ omicidio per volontario. 

« Attesocchè 1 ’ esposte considerazioni fanno ri- 
levar chiaro che l'adottata definizione non discen- 
de dai fatti stabiliti nella decisione. Annulla ec. 

66. Secondo le medesime teorie vediamo 
ancora, che negli omicidj le circostanze di fatto che 
qualificano la difesa non debbono confondersi con 
quelle della scusa. 1 caratteri diversi menano a 
diversa questione , come su la specie decise la 
suprema corte di giustizia a’ io novembre 1817. 

» In una cantina di Aversa Gaetano d'Ales- 
sandro per giuoco entrò in briga con Del Giu- 
dice. L’nno diede alP altro una guanciata , e parli 
minaccioso prendendo in sua casa un coltello 5 
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l’ altro andò anche ad armarsi di coltello , e pro- 
testò vendetta. Costoro disgraziatamente s' incon- 
trarono poco dopo. Dei Giudice fu il primo a 
slanciarsi contro il suo nemico, ma il suo colpo 
andò a vuòto; d’Alessandro gli fu sopra e l’uc- 
cise La corte criminale di Terra di Lavoro di- 
chiarò d'Alessandro colpevole di omicidio volon- 
tario. Decise che questo non era scusabile per- 
chè non era 6tato che un proseguimento della 
rissa di cui d' Alessandro stesso fu autore , e lo 
condannò alla pena de* lavori forzati perpetui. 
Ricorso. 

» La corte suprema ec. Considerando che il 
fatto in se stesso non offriva una circostanza mar- 
cata per far sorgere il dubbio che 1’ omicidio po- 
tesse definirsi a difesa , nel qual caso la corte in 
vece di fissare la questione se f omicidio fosse 
scusabile , avrebbe dovuto discutere piuttosto se 
fosse a difesa ; il quale mezzo fu in questi ter- 
mini accolto altra volta ragionevolmente dalla 
corte suprema. Ma nel caso prescute avendo la 
corte stabilito per fatto , che l’ omicidio fu un 
proseguimento della rissa , e che autore della 
rissa , e della pugna era stalo 1’ uccisore , i ter- 
mini di difesa erano inapplicabili , tanto vero che 
l’ uccisore nel suo iuterrogatorio , e costituto , ed 
in tutti i suoi mezzi di discolpa non era ricorso 
ad altro scampo se non che ad escogitare motivi 
di scusabilità de’ quali la corte non si convinse: 
e risultando da tulio ciò che la corte stessa lungi 
di aver violata alcuna disposizioue di legge, ha 
seguito ola legge, eia giurisprudenza fìssala d# 
questa corte suprema. Rigetta. * 
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6n. La gran corte scioglierà le questioni di 
fatto con una delle tre forinole seguenti : 

Consta che V accusalo non abbia commesso ec. 
Non consta che abbia commesso ec. 

Consta che abbia commesso ec. (i) , (ari. 

(i) In Roma nella istituzione dei- giudi*) capitali l e-, 
sanie apparteneva al popolo. Questo congregato nel Campo 
Marzio deliberava dopo che il magistrato ordinava di re- 
citarsi la rogazione. Le lettere D. fi., uri rogjs per la 
condanna, c la lettera A. JNTtqvu per l'assoluzione erano 
le forinole della sentenza. Pr aesente reo , magistralus po- 
pulum rei plebem , in centuria tribusre discedere , et per 
scribam recitari jussit Rogationem , retati: rogo vos : ve- 

L1TIS JUBEAT1S NE, UT M. TULLIO AQUA ET IONI INTERDI- 
CATI», QUOD FALSUM SC. RETULER1T , QITODQUE CIVES RO- 
MANOS IN DICTA CAUSA NECANDOS CURATI ? Eo fflCtO , popu . 

lus rei plebi mittebatur in suffragi a , ita , ut , singulae 
Centuriae rei tribus , per poiites in sepia transirenl et 
nd pontes tabellass sententi am suani complexas , cuslo- 
dibus darenl. Qui reum condemnalum rolebant tabulam 
reddebant , cui inscriptum U. R. id est uti bogas, Qui 
absolutum rnalebant , alternili in qua e rat A. idest an- 
tiquo. Ileinecii Ani. Rom. Ltb. 4. tit, 18. §. 44 - 
I stessi giudizj capitali passando quindi ai pretori , ed 
?i magistrati erano discussi con altre forinole. Distribui- 
vansi ad ogni giudice tre tabelle. In una vi era impressa 
la lettera A. jbsolfo : nella seconda vi era la lettera C. 
condbmko : nella terza vi erano due lettere N. L. nrit 
liquvt. Ognuna di queste messa nell'urna decideva in 
maggioranza de' suffragi l'assoluzione, o la condanna del- 
l’accusato, oppure il dubbio del reato. Accedebanl judi- 
ces ad urnas , quar um tot erant quot judicum ordines , 
et in illas e tribus quas acceperant, tabulis unam quis - 
que immittebat. Qui absolrendum credcbant reum cani 
innnittebaiu cui A. idest absolvo inscriptum. Qui condem- 
ìiandum alternai , in qua C. idest condemno legebalur. 
Qui denique dubitahant tertiam in qua N. L. idest non 

Iiquet immittebant. Ibidem Lib. 4 - tit. 18. 5. 3 i. 
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377. p. p - )• Con questo modo di esprimersi si 
manifesta il valore degli elementi che determi- 
na ciascun componente della gran corte a di- 
chiarare la certezza , o incertezza della imputa- 
bilità dell’accusato, oppure la certezza della di 
costui innocenza. Dopo che la pubblica discus- 
sione presenta la ripartizione delle pruove , sia 
in ragione dell’accusa, sia in ragione della di- 
fesa dell’accusato, l’analisi più minuta che deve 
prendervi tutta la parte giugnerà certamente al 
suo fine. Con questo mezzo si perverrà a defi- 
nire non solo il grado del dolo concorso nell’a- 
zione colpevole, che il grado della pena sanziona- 
ta dalla legge. È allora il momento in cui con un 
perfetto sillogismo si mette l’accusa nella sua di- 
mostrazione esaminandosi le osservazioni dei pub- 
blico ministero ; ed è allora che sono applicate 
queste osservazioni al fatto. Rileverà il magistrato 
che se il privalo accusatore dedusse la sua que- 
rela pel danno che ha sofferto nella vita, nell’o- 
nore , o nella proprietà , la chiarezza del pro- 
cedimento gli fa conoscere questo danno non solo 
come siasi commesso, ma anche da ehi si è com- 
messo. La pruova generica, gli atti di repeito, 
le contestazioni testimoniali coincidono a fissare 
legalmente una tale conoscenza ; ed il risulta- 
mento si avrà o conforme , o discordante alle 
conclusioni del pubblico accusatore. È questa la 
sola norma che additata dalla ragione viene im- 
posta dalla legge come il mezzo più facile per 
convincere. Quindi il Consta ed il Non consta 
possono su queste basi considerarsi come le ne* 
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cesarie conseguenze di quel calcolo di elementi 
su i quali il magistrato ha fissato il suo esame. 

§.68. Intanto gli effetti che derivano dall’uso 
delle forinole indicate sono espressi nelle regole 
seguenti. 

Prima regola. La gran corte adottando la pri- 
ma risposta ( cioè consta che V accusato non 
abbia commesso ec. ) ordinerà che l’accusato sia 
messo subito in libertà: salvi i casi espressi ne- 
gli articoli 299 e 3 oo » (art. 277. p. p. ) in 
rapporto al nuovo giudizio cui l’accusato fosse a 
rimettersi , ed in rapporto al rinvio dell’ accu- 
sato al giudice competente. 

Può la gran corte nella stessa decisione di li- 
bertà assoluta secondo il precedente articolo sog- 
gingnere che si apra nna precedura di calunnia o 
di falso contro i querelanti , i denunzianti , le 
parti civili , ed i testimoni. 

Può egualmente soggiugnere che si spedisca 
contro di costoro nn mandato di arresto. 

Ove noi faccia resta salvo il dritto all’asso- 
luto d’intentare nn sepatato giudizio » (art. 279. 
p. p. ). Nè il pubblico ministero può intentarlo 
indipendentemente dall’assoluto stesso, special- 
mente quando l’assoluzione fosse profferita sul 
calcolo delle pruove d’innocenza maggiori della 
sua reità (1). 

( 1 ) Su questi principi decise la corte eli cassazione nel 
dì 1 1 aprile i8i5. 

» Francesco Arcuri imputato di brigautaggio fu aire- 
stato dall’ autorilà militare e rimesso , alla corte crimi- 
nale dì Gì sema. Questa ordinò che si procedesse alla istru- 
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Seconda regola. Se la gran corte adotta la 
seconda risposta non consta ec. è nelle sue fa- 
coltà di disporre o che l'accusato sia messo in 

zione del processo, e che intanto si abilitasse l’accusato 
con mandato per lo palazzo sulla considerazione che da- 
gli atti sino allora compilati traluceva di poter essere ca- 
lunniosa l’accusa. 

» Compilate talune istruzioni il prnCurator generale do- 
mandò che sciolto Arcuri dal mandato si aprisse il giu- 
dizio di calunnia contro gli accusatori e complici : ma la 
corte criminale nel dì a 8 maggio successivo consideran- 
do che gli argomenti dell’ innocenza preponderuvano a 

3 udii della reità, ordinò che Arcuri fosse sciolto dal man- 
ato, e che gli atti si conservassero in archivio, 

» Allora lo stesso procurator generale insistè perchè si 
pronunziasse sulla seconda parte della sua requisitoria ri- 
guardante l’apertura del giudizio di calunnia. La corte 
con successiva deliberazione de' 16 lebbra jo idtS consi- 
derando che la precedente sua deliberazione non era di 
assoluta innocenza , nel qual caso sarebbe stato ancora della 
prudenza del gindice l’ aprire o no il giudizio di calun- 
nia, dichiarò che in delta causa non vi era luogo a giu- 
dizio di calunnia. 

» Sul ricorsa del ministero pubblico la corte di cassa- 
zione ec. Attesocchè violazione alcuna di rito o di legge 
non ha commesso la corte criminale di Cosenza nella sua 
decisione de’ 6 fcbbrajo | 8 i 5 , giacché ['antecedente di 
lei decisione de' 28 maggio 1814 non fu di assoluta in- 
nocenza, mentre sciolse dal mandato l’imputato Arcuri 
sulla considerazione che gli argomenti d* innocenza pre- 
ponderavano quelli della reità; e molto meno ha spiegato 
la córte stessa massime contrarie ad alcuna legge quando 
ha detto nella decisione de* 6 fcbbrajo i 8 i 5 » che anche 
quando vi sia decisione di assoluta innocenza sarebbe an- 
cora della prudenza del giudice di aprire o no il giudi- 
zio di calunnia; dappoiché alla sola di lui prudenza le 
leggi rimettono la cognizione del dolo del delatore , e con 
quale intenzione abbia egli proceduto all* accusa. Rigetta ec. 
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istato di libertà provvisoria , o pure che si prenda 
una istruzione più ampia , ritenendo intanto l’ac- 
cusato medesimo nello stalo di arresto, o met- 
tendolo in istato di libertà provvisoria con quel 
mandato o con quella cauzione che si creda con- 
venevole. La gran corte in questo secondo caso 
indicherà nella decisione le pruove che debbono 
supplirsi ■ ( art. 280. p. p. ). 

» Se la più ampia istruzione ordinata in forza 
dell’articolo precedente non sia terminata dentro 
l’anno, l’incolpato qualora continui ad essere in 
istato di arresto, debb’ esser messo in quello di 
libertà provvisoria ; è continuata la istruzione può 
esser portato ad un secondo giudizio dentro il 
termine di due anni » (art. 281 .p.p.). (^Que- 
sto nuovo giudizio sia ordinario , sia speciale sem- 
pre s’incomincia con altro atto di accusa. In esso 
saranno riassunte le nuove pruove acquistate colla 
istruzione , e non mai quelle sole , che hanno 
formato oggetto della discussione precedente su 
cui si trova profferita la decisione di non consta. 
Da ciò discendono le questioni seguenti. 

• 1 . Questione. Adottata la formolo del non 
consta senza disporsi dalla gran corte nè la li- 
bertà provvisoria dell’accusato, nè la istruzione 

f ùù ampia , a quale di questi due effètti la de- 
aerazione s’intende riferita? Siamo di sentimento 
. che debba riferirsi alla libertà provvisoria. Li- 
bertas v diceva Cajo , omnibus rebus J' adorabi- 
li) Vedi it sovrano rescritto de’ 23 giugno i84i. T. 
II. J. 22. nota 1. 
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lior est. L. 166. de reg. juris ; o come più 
precisamente Ulpiano i In obscura voluhlate ma* 
numittentisfavendumestlibertati. L.i^o. Idem. 

2. Questione. Profferita la libertà provviso- 
ria s’ intende di dritto la più ampia istruzione? 
Si desume chiaramente la negativa dalla medesi- 
ma espressione del nostro articolo. Lasciata alla 
gran corte la facoltà di disporre o l’uno o l’al- 
tro effetto attribuito al non consta , nella scelta 
del primo non s’intende il secondo compreso. 
Tanto maggiormente milita questa semplice os- 
servazione, che alla istruzione più ampia viene uni- 
ta la facoltà o di ritenere l’accusato nello stato di 
arresto, odi liberarlo provvisoriamente con man- 
dato, o con cauzione; laddove queste condizioni 
non sono espresse colla libertà provvisoria. 

3 . Questione. La libertà provvisoria di cui è 
parola sottopone t’accusalo al mandato, ed alla 
cauzione? Se vogliamo attenerci alle semplici pa- 
role dell’ articolo 280 noi ritroviamo espressa la 
negativa. Rientra l'argomento nella prima que- 
stione. L’avviso più favorevole si decide per l’ac- 
cusato. Se d’altronde si voglia ricorrere all’arti- 
colo 1 32 (p-p-) risulterebbe, che se la libertà 
provvisoria per delitti deve accordarsi sotto man- 
dato, o sotto consegna, o sotto cauzione, quella per 
misfatti dovrebbe di necessità soggiacere alle con- 
dizioni medesime. La persona dell’accusato colpita 
da indizj di reità li più leggieri ricercarebbe una 
sicurezza innanzi alla legge , specialmente se in 
giudizio vi sia la parte civile. Ma regolati dai 
j>rincipj generali conveniamo , che la libertà prov- 
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visoria espressa dall’ «articolo 280 non sottopone 
1’ accusato al mandato , nè alla cauzione. 

4 - Questione . Se la gran corte libera prov- 
visoriamente l’accusato senza sottoporlo a man- 
dato, oppure a cauzione può la parte civile chie- 
dere che vi sia sottoposto/ Si potrebbe sostenere 
l’ affermativa su l’autorità di Gàllistrato, il quale 
non rinviene in questa deliberazione un giudi- 
calo : ma il dritto della parte civile essendo li- 
mitato a ripetere li suoi interessi in seguito di 
un danno giuridicamente definito , non verificato 
untale estremo, Decessa inconseguenza l’espe- 
rimento. Nè giova opporre , che la cauzione ò 
un mezzo di assicurare a lei i proprj interessi; 
dappoicchè quale assicurazione può essere accor- 
data all’offeso di ripetere gli effetti dal danno 
sofferto da colui , che non ancora è dichiarato suo 
certo offensore ? Cum prolatis costitutionibus 
contro, eas pronuntiat judex ; eo quod non exi- 
stimai causam de qua judicat per eas juvariy 
non videtur contra consiUutiones sententiam de- 
disse ; ideoque ab hujusmodi sententi a appel- 
lati dum est ; alioquin rei judicatae stabitur. 
Za. D. de re judicata. 

5 . Questione. Se pendente la libertà prov- 
visoria la parte civile o il pubblico ministero de- 
duce nuovi lumi su la imputabilità dell’accusato, 
la gran corte ènei dovere di accoglierli con aprire 
una istruzione più ampia? L’affermativa è nella 
ragione, ed è nell’ordine dei giudizj. II libe- 
rato per incerta reità soggiace tuttavia alla per- 
secuzione della legge sino a che quella incertezza 
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clic ancora lo colpisce non giunga a risolversi 
per la sua assoluzione o per la condanna. 

6. Questione. La libertà provvisoria ha un 
termine definito, o lascia per sempre incerto il 
destino dell’accusato? Una questione tanto inte- 
ressante rinviene la sua facile soluzione negli ar- 
ticoli 280,281. 11 primo quantunque distingue 
i mezzi della libertà provvisoria, e della piu am- 
pia istruzione , congiunto col secondo articolo , 
dimostra che amendue questi mezzi incontrano 
il loro termine. Eccone l’argomento. La piu am- 
pia istruzione deve compiersi in un anno; altri- 
menti l’incolpato continuando ad essere in arre- 
sto, senzacchè questa istruzione fosse compiuta 
egli ha dritto alla libertà provvisoria. Proseguirà 
intanto la istruzione per un secondo giudizio da 
compiersi dentro il termine di due anni; e l’e* 
silo di questo giudizio quando non sia di con- 
danna dev’essere di libertà assoluta (art. 282.). 
Quindi il liberato provvisoriamente o per li nuovi 
lumi soggiace di nuovo a giudizio, o pur no: nel 
primo caso egli viene ad incontrare tutte le con- 
seguenze del giudizio stesso : nel secondo caso 
decorso l’ anno senzacchè la incertezza della sua 
reità sia stata risoluta per l’ assoluzione , o per la 
condanna , e senzacchè fosse stata soggetta a no- 
vella istruzione, la di lui libertà provvisoria di- 
viene giustamente convertita in libertà assoluta. 

7. Questione. La più ampia istruzione può 
dirsi non terminata dentro l’ anno se decorso que- 
sto termine siasi omesso di sentire un testimone 
assente? Crediamo convenevole di > distinguere : 


Digitized by Google 


*7 3 DELLE DECISIONI 

0 questo testimone interessa Ja parte essenziale 
della istruzione in modo , che i detti di lui pos- 
sono portare chiaro lume sul dubbio indicato dalla 
stessa gran corte, o no. Nel primo caso la di lui 
mancanza lasciando tuttavia incompleta la pruova, 
il giudizio si considera imperfetto : quindi può ben 
dirsi che l'anno sia decorso quantunque non ter» 
minata la istruzione; nel secondo caso la istru- 
zione si ha per compiuta. 

Questione. L'anno circoscritto per que- 
sta istruzione deve computarsi dal giorno in cui 
essa è stata ordinala o dal giorno in cui si è in- 
trapresa ? Non vi è alcun dubbio a decidersi pel 
giorno in cui è stata la istruzione ordinata. Quan- 
do il di lei adempimento e stabilito per decidere 
il destino dell’accusato, non è da supporsi tanto 
severa la legge che nel beneficio comprenda be- 
nanche il suo rigore. Potrebbe la stessa gran corte, 
o il giudice istruttore da lei delegato differirne 
per. ^oscitanza il disimpegno; ed allora il periodo 
dell’ anno determinato dalla legge si prolunghe- 
rebbe dall'arbitrio dell’ uomo. 

9* Questione. Se questa istruzione rimane 
interrotta per mezzo del pubblico ministero l’an- 
no che decorre si rende decorso favorevolmente 
all’accusato? L’affermativa è nella legge. La 
espressione letterale del nostro articolo è sem- 
plice, e chiara allorché dispone che la istruzione 
dev’ essere terminata dentro 1’ anno. Qualunque 
sia il motivo della interruzione che se l’ è data 
non può ricadere a danno dell’accusato, (i) 

(i) Avvaloriamo questa massima con l’esempio di una 
decisione della corte di cassazione de 16 giugno i8ia. 
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10 .Questione. Il secondo giudizio cui si sot- 
topone l’accusato dee necessariamente aver per 
base la nuova istruzione compilata? La nostra 
suprema corte di giustizia decise affermativa- 
mente a’ ai aprile i8?3. 

» Luigi Bovino fu accusato di omicidio vo- 
lontario in persona di Luigi Gaudio. La Gran 
corte criminale di Cosenza giudicando di que- 
sta causa proferì non consta e la più ampia 
istruzione. Dopo la novella istruzione la stessa 

I fratelli Pietro , e Raffaele Amabile furono accusati 
d' insulti , ed insidie nelle persone di Vincenzo Palumbo, 
e Vincenzo Grimaldi su la querela di costoro. 

11 tribunale correzionale di Salerno dichiarò costare , 
che i fratelli Amabile non erano colpevoli, c riserlrò agl’im- 
pittati 1’ azione della calunnia. 

La corte crimiuale confermò la sentenza. • -, 

Apertosi il giudizio di calunnia , il giudice di pace fa 
di avviso per la condanna degl’ imputati alla detenzione 
per otto mezzi , ec. ec. 

II tribunale correzionale dichiarò non costare, che Vin- 
cenzo Palumbo , Vincenzo Grimaldi , ed altri fossero col- 
pevoli , ed ordinò , che s" iostruisse più ampiamente il 
processo fra il termine di un mese per mezzo del giudice 
di pace di Angri. 

Di tale sentenza appellò Pietro Amabile. La corte cri- 
minale considerando, che la sentenza di non costare non 
era fatto appellabile a segno da non competere ricorso 
contro della medesima neppure al pubblico ministero, ri- 
gettò 1’ appello , ed ordinò restituirsi gli atti al tribunale 
perchè continuasse a procedere. 

Contro la seconda parte di tal decisione produssero ri- 
corso per cassazione il Palumbo, ed il Grimaldi assu- 
mendo , che essendo decorso il mese prescritto dal tri- 
bunale correzionale per la più ampia istruzione del pro- 
cesso a cagione dell' appello irritual mente prodotto dalla 
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gran code pronunziò la decisione di accusa , la 
quale faipugnala con ricorso , fu annullata dalla 
corte suprema , rinviandosi la causa alla gran 
corte criminale in Catanzaro. 

» 11 ministero pubblico presso questa gran cor- 
te iscrisse nella lista de’ testimoni quelli solamente 
intesi prima della decisione di non costa ; e con 
queste sole pruove Luigi Bovino fu dichiarato 
colpevole , e condannalo a venticinque auni di 
ferri. Ricorso. 

» La corte suprema ec. Considerando che l’ar- 
ticolo 281 delle leggi di procedura penale per- 
mette alle gran corti di portare ad un secondo 
giudizio ì’ imputato , quando profferito il non 
consta ed ordinata la più ampia istruzione sia- 
si alla stessa adempito. 

» Considerando , che dalle disposizioni del ci* 
tato articolo si rileva chiaramente, che le basi 
del nuovo giudizio debbono essere in parie le 
nuove pruove acquistate nel prosieguo delle istru- 
irle civile contra la inappellabile sentenza del non co- 
ita , non poteva la corte ai termini deli’ art. ao3 del re- 
golamento abilitare il tribunale correzionale ad ulteriore • 
procedimento. 

La corte considerando , che i termini fissati per la più 
ampia istruzione in forza dell'art. aoa del regolamento sono 
incapaci di qualunque proroga come quelli, che tengono 
in sospeso la dichiarazione dell’ innocenza risultala dal 
precedente giudizio. 

Considerando, che il termine del mese dato dal tribu- 
nale correzionale si trova già scorso per colpa degli ap- 
rilanti , i quali fecero uso di un rimedio , che lo»o non 
competeva.... Cassa ec. 
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zioni, e non già quelle sole clitì discusse prece- 
dentemente avessero dato luogo alla decisione di 
non consta ; mentre in tal caso si verrebbe a 
violare il precedente giudicato. 1 1 

» Considerando , che la gran corte criminale 
di Cosenza nella causa di Bovino profferì il non 
consta ed ordinò la più ampia istruzione , cui 
si adempì coll* essersi finanche proceduto alla for- 
mazione di una pianta. Intanto la gran corte iu 
Catanzaro tradusse nuovamente Bovino alla pub- 
blica discussione senza discutersi la nuova istru- 
zione nè la pianta , ed in tal modo violò 1* ar- 
ticolo 281 delle leggi di procedura penale... An- 
nulla ec. 

1 1. Questione. Dandosi hiogo nel corso di due 
anni al secondo giudizio su gli atti della nuova 
istruzione , il risultamelo esser deve definitivo 
di drillo? L’affermativa viene dalla legge. È al- 
lora che non riuniti altri elementi per convin- 
cere 1’ accusato , il suo destino resta deciso |»er 
la sua assoluzione 1 imperciocché « cessa nella 
gran corte la facoltà di ordinare una istruzione 
più ampia, o di mettere nuovamente l’ accusato 
in istato di libertà provvisoria ; e la decisione 
quando non sia di condanna dovrà essere , a pena 
di nullità , di libertà assoluta » ( art. 282. p- 
p. ). Da queste disposizioni emerge che il dub- 
bio in alcun modo non risoluto colle indagini no- 
velle, la deliberazione della gran corte deve con- 
siderarsi come un termine alle ulteriori ricerche. 
Col terzo esperimento si giugnerebbe in vano a 
raccogliere pruove più determinate in sostegno 
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dell’accusa; quando con un lerzo giudizio non 
si volesse temerariamente immaginare la legge in- 
teressata a ricercare la dimostrazione del misfatto 
a, dispetto quasi del tempo che ne ha cancellate 
le tracce. 

13 . Questione. Se la gran corte hi seguito 
di pubblica discussione dichiara non costare, ed 
ordina proseguirsi la istruzione non amosso il car- 
cerato , rianimato poi un secondo giudizio in cui 
si pronuncia la libertà provvisoria , il periodo 
dei due anni per continuarsene la istruzione nel 
senso dell’ articolo 281 da quale tli queste due 
decisioni deve incominciare a decorrere? 

Le due facoltà concesse dall’ articolo 280 l’una 
di mettere -1’ accusato in istato di libertà prov- 
visoria , e 1’ altra di prendere una istruzione più 
ampia ritenendo l’accusato medesimo nello stato 
di arresto , sono due conseguenze dal non costa; 
formola con cui la gran corte si vede inabilitata 
di risolvere definitivamente la questione di fatto 
sottomessa al suo esame. Ora il seguente arti- 
colo 281 nel somministrare al giudice del me- 
rito nuovi mezzi da riunire gli elementi neces- 
sarj pel sno convincimento stabilisce il periodo 
di un anno onde profittarne. Decorso questo tem- 
po senza svilupparsi circostanza alcuna da ser- 
vire di schiarimeato maggiore alla conoscenza 
della verità , cessa per la ragion pubblica il di- 
ritto di ritenere in arresto l’accusato. Deve prof- 
ferirsi allora a di lui favore la libertà provvi- 
soria. Intanto qualunque siano le ulteriori inda- 
gini , che siano raccolte posteriormente senzac- 
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che giungano a dileguare la incertezza su la di- 
mostrazione del realo , e del suo autore ; que- 
sto secondo beneficio che gode l’accusato ha cir- 
coscritto il termine di due anni dopo del quale 
cessano le altre istruzioni sul di lui conto. Pre- 
messo tutto ciò il favore del biennio non può 
incominciare a decorrere dal momento in cui si 
ordinò proseguirsi la istruzione non amosso il 
carcerato; dappoicchè il solo modo di custodia 
personale , che se ne dispone esclude col fatto 
qualunque idea di provvisoria libertà. Incomin- 
cia dunque a decorrere dal momento in cui coti 
effetto la libertà provvisoria si trova profferita. 
Una intelligenza diversa darebbe luogo all’ assur- 
do di prolungarsi a due l’anno dell’ arresto in cui 
si trova l’accusato, nè vi sarebbe mai il caso della 
libertà provvisoria , ed un secondo giudizio. 

Terza regola. In seguito di questo secondo 
giudizio cessa nella gran corte la facoltà di or- 
dinare una istruzione più ampia ; o di mettere 
nuovamente 1’ accusato in istato di libertà prov- 
visoria ; e la decisione quando non sia di con- 
danna , dovrà essere , a pena di nullità , di li- 
bertà assoluta {art. 282. p. p.) (1). 

(1) Il sovrano rescritto de' io mar/o i 83 a scioglie al- 
cuni dubbj su gli effetti della libertà provvisoria di cui 
gode f imputato. 

» Le leggi di procedura penale negli art. i 4 q e 280 
dispongono, che se a carico dell v imputato de’misfalti non 
si abbiano indir) sufficienti di reità nè tracce conducenti 
ad acquistarli dovrà pronunciarsi la libertà provvisoria. 
Distinguendo le leggi medesime negli art. 162 281 , e 
282 gli effetti legali della libertà provvisoria , preseri- 
TOMO ni. 12 
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Quarta regola. Finalmente adottandosi dalla 
gran corte la terza risposta consta che abbia 
commesso ec . se sia stato opposto dall’ accusato t 

vono , che 1’ imputato prov visoi iamente liberato , può es- 
sere tradotto nuovamente in giudizio quantevolte soprav- 
venga nuova pruova. Net caso di non sopravvenienza di 
j-irova nel corso del biennio l’imputato è da mettersi in 
libertà assoluta. 

»> Nella intelligenza degli enunciati articoli si è dato 
luogo ai seguenti dubhj. 

» i. Se all'imputato messo in libertà provvisoria possa 
concedersi prima che si compia il biennio la libertà assoluta, 
allorché abbiasi sviluppo tale di fatti , che faccia credere 
di non potervi essere sopravvenienza di nuova pruova. 

« a. Se profferita dopo il biennio la libertà assoluta 
dell’imputato debba cancellarsi il titolo del processo a di 
lui carico compilato , e darglisi la fede di perquisizione 
negativa. 

» S. M. nel consiglio ordinario di stalo de’ a8 febbrajo 
ultimo ha sovranamente dichiarato , ohe non siavi mai 
luogo a pronunciare la libertà assoluta a favore di un 
reo messo in «tato di libertà provvisoria se non scorso 
prima li due anhi compiuti dalla decisione , che porti 
alla libertà provvisoria , comunque si adducano presun- 
zioni , e congetture qualsivogliano , che non si acquiste- 
ranno nuove pruove contro il reo. Potrà solo compilarsi 
un nuovo processo, e farsi giudicare su le nuove pruove 
ai termini dell’ art. i6a, e seguenti delle leggi di pro- 
cedura penale. 

»■ Relativamente al secondo dubbio la M. S. ha del pa- 
ri dichiarato , che non s' intenda cancellato il titolo del 
processo nè si permetta la fede di perquisizione negativa 
per quegl’ imputati , che ottennero prima la libertà prov- 
visoria , c furono poi dichiarati in libertà assoluta pel 
solo decorrimento di due anni dal dì della prima deci- 
sione. Le fedi di perquisizione in questi casi indicheranno 
come negli atti ciò che risulta dalle processure esistenti 
coutra i prevenuti. » 
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dal suo difensore , dal pubblico ministero, oda 
uno de’giudici anche nella camera di consiglio, 
un fatto ammesso come scusante dalla legge, o 
tale, che indichi il misfatto portato nell’accusa 
comandalo dalla necessità attuale della propria 
difesa; e se queste quistioni non siano comprese 
nella soluzione delle precedenti , si dovranno, a 
pena di nullità , proporre separatamente , e ri- 
solvere « ( art. a 83 . p. p. ). Nel caso dell’ar- 
ticolo precedente , alle questioni già risolute il 
presidente aggiungerà , se vi ha luogo : consta, 
il tal fatto... o pure: consta che V accusato 
era nella necessità attuale della propria dife~ 
sa ? La risposta sarà : Consta. Non consta >» 
( art. 284. p. p. )• Sono varie le questioni su 
le qualità scusanti da esaminarsi in seguito della 
dichiarata reità dell’ accusato. Noi le riportiamo 
nel modo come sono in diversi casi discusse. 

i. Questione. La eccezione dell'amnistia de- 
dotta dall’accusato deve discutersi dalla gran corte 
definitivamente senza richiamare l’ autorità del 
principe per l’adempimento? La corte di cassa- 
zione decise per l’ affermativa a’ 7 dicembre 1809, 
» La corte criminale in Terra di Lavoro a pa- 
rità di voti dichiarò che Giuseppe Rega impu- 
tato di diversi reati non era decaduto dalla gra- 
zia dell'amtiistia pubblicata in agosto 1807. Quindi 
decise di farsene relazione al Re per adempiersi 
le condizioni. Ricorso del pubblico ministero. 

» La corte di cassazione ec. Considerando che 
avendo la corte criminale riconosciuta la sua com- 
petenza per la proposta eccezione dell’amnistia, 
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doveva colla sua decisione ammetterla o esclu- 
derla: ma ella avendo prima dichiarato che Giu- 
seppe Rega era nella buona fede , e godeva della 
grazia senza riputarsene decaduto , ha poi con- 
chiuso farsene relazione al Re per l’adempimento. 
In colai modo è venula a richiamare in dubbio 
quello , che precedentemente aveva deciso , ed 
è per conseguenza incorsa contemporaneamente in 
due nullità: la prima è la contrarietà dei giudi- 
cato : la seconda è non avere definitivamente pro- 
nunzialo. 

» Finalmente considerando , che 1* articolo 4 
( 4 Log- civ. ) del codice civile mentre vieta al 
giudice di ricusarsi a giudicare sotto protesto di 
silenzio, di oscurità, o insufficienza della legge,, 
proibisce ai tribunali , ad alle «orti di giustizia 
d’impegnare colle loro relazioni il potere legisla- 
tivo nella decisione delle cause... Cassa ec. 

a. Questione. L’accusato che nel suo primo 
interrogatorio , e nel corso del giudizio deduce 
costantemente una scusa a suo favore , una tale 
circostanza può essere omessa nel calcolo delle 
pruove dalla gran corte? Negativamente decise 
la corte di cassazione a ’5 gennajo 1 8 1 1 . (ì) 

(i) La medesima giurisprudenza si è ritenuta dalla su- 
prema corte di giustizia con decisione de’ 20 grugno 1 828. 
Antonio Zagarese fu condannato dalla gran corte criminale 
di Principato ulteriore all'ergastolo per omicidio volontario 
in persona di Saverio Martino. La corte suprema ec.cc. » 
Attesocchè avendo opposto 1 ‘ accusato nel suo costituto , 
confermato in dibattimento, un fatto che indicava il reato 
comandato dalla necessità attuale della propria difesa , 
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» Giuséppantonio Vignone fu accusato presso 
la corte criminale di Terra di Lavoro di omi- 
cidj in persona dei fratelli Pascale. Egli negò 
nelle risposte date al primo interrogatorio di aver 
tirato i colpi micidiali ; anzi soggiunse di essere 
stato ferito da Pasquale Pascale e da Luigi suo 
fratello accorso nella mischia , e disse di essere 
tal fatto accaduto innanzi la casa della vedova 
Gelsomina, dopocchè aveva giuocato a vino con 
Douienicantonio , e Marino di Ghiello. Delle fe- 
rite riportate dall’imputato non poteasi dubitare, 
essendosene assicurata la pruova dal giudice. Per- 
venuta la processura allo stato di essere definiti- 
vamente decisa , il procurator generale distese 
l’atto di accusa , e si occupò unicamente della 
imputazione e de’ carichi , che risultavano dalla 
istruzione contro dell’accusato, senza quivi far . 
menzione alcuna della sua difesa , quantunque 
ella tendesse a cambiare la natura del delitto ; < 
perciocché, se per poco fosse stato vero, che il 
prevenuto prima di determinarsi alla strage de’ 
fratelli Pascale, fosse stato dagli stessi ferito, gli 
omicidj sarebbero cangiati da premeditati in sem- 
plici , e scusabili per effetto della precedente vio- 
lenta provocazione. Su di questo atto di accusa 

doveva la gran corte elevare a pena di nullità la que- 
stione su la imputabilità a’ termini dell’ articolo 283 del 
rito penale. 

» Attesocehè dal fatto ritenuto dalla gran corte puni- 
trice risulta che il Martino provocò la rissa , cui rimase 
ucciso ,e quindi essa grau corte doveva accordare al Za- 
garese la scusa contemplata nell’ articolo 37 7 delle leggi 
penali.... Annulla ec. 
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tradotto l’incolpato al dihattimento egli per sua 
difesa, del pari che nell’interrogatorio assunse di 
essere stato ferito da’ fratelli Pascale. La corte 

10 condannò alla pena di morte senza pronun- 
ziare sulla provocazione, che risultar poteva da’ 
fatti allegati dal prevenuto , quantunque non vi 
fosse luogo a dubitare dell’esistenza delle ferite. 
Ricorso. 

» La corte di cassazione ec. ec. 

» Attesoccbè il legislatore nell’articolo 162 
(283) del regolamento ha ordinato di doversi te- 
ner conto nel corso della informazione , e nel solo 
interesse della verità , di tutte le circostanze mi* 
«oranti , o esclusive del delitto, che possono es- 
sere allegate dall’ imputato nell’atto del suo pri- 
mo interrogatorio, e che, ciò non ostante la corte 
criminale di Terra di Lavoro non prese alcun con- 
to delle ferite esistenti sul corpo del Vignone ; 
e cb’ei sosteneva essergli state cagionate da’ fra- 
telli Pascale , accennandone finanche le pruove. 
Colla qual condotta fu evidentemente offesa la 
uniformità de’ precetti, che regnar deve ne’giu- 
dizj criminali , e che forma la base fondamen- 
tale della loro giustizia. 

» Attesoccbè la ragione non vieta , e la legge 
permette agli accusati di dedurre i loro mezzi 
di difesa in qualunque parte del giudizio; e qua- 
lora i medesimi non sono stimati valevoli, deve 

11 giudice del fatto specificarlo, indicando nella 
decisione le pruove , che han portato nel suo 
animo la convizione inclusiva del delitto, cd 
esclusiva della scusa. Cassa ec. 
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3. Questione. Se dal processo scritto , e dal 
pubblico esame risulta una scusante a favore del- 
l’accusato questa deve formare l’oggetto di ana- 
loga questione? Affermativamente a '20 aprile i8i 5 
fu deciso dalla corte di cassazione. 

» Antonio Varanese fu dalla corte criminale di 
Molise dichiarato colpevole di omicidio volontario, 
e fu condannato ai lavori forzali perpetui. Ricorso. 

» La corte di cassazione ec. Attesoceli risul- 
tava dal processo che nell’atto dell’omicidio fu* 
rono scaricati due altri colpi di fucile. 

» Attesocchè l’imputato sosteneva ch’egli non 
era l’omicida, o che se mai lo fosse stato, l’o- 
micidio dovesse dichiararsi necessario, o tutto al 
più scusabile ; nè la corte elevò di ciò alcuna 
questione. Cassa ec. 

4 . Questione. Se dall’ordine dei fatti emerge 
la dimostrazione che l’omicidio sia comandato 
dalla propria difesa, e la gran corte lo dichiara 
scusabile, ella deve manifestare le ragioni d’onde 
ammette piuttosto una circostanza che l’ altra ? 
A' io aprile i8t3 la corte di cassazione decise 
per l’ affermativa. 

» Maria de Luca fu convinta di avere a col- 
po di pietra ucciso il soldato Pasquale Roberto. 
La corte criminale di Napoli dichiarò scusabile 
l’omicidio, c lo punì di prigionia. Ricorso. 

» La corte di cassazione ec. Atteso che la corte 
criminale nella sua decisione ha riconosciuto il fatto 
pubblicamente discusso che avendo Maria de Lu- 
ca , ed altre prostitute negato l’accesso della lo- 
ro casa a due gendarmi in un’ora vietata dalla 
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polizia , costoro in compagnia di altri due sol- 
dati che sopravvennero minacciarono con urti di 
scassinarne la porta ; Che riuscito infruttuoso que- 
sto attentato , gli assalitori cercarono montare al 
balcone, facendosi scala l’uno dell’altro; Che le 
donne si affrettarono di respingerli tirando delle 
pietre , ed invocando nel tempo stesso il soc- 
corso della pubblica forza ; Che malgrado ciò i 
soldati proseguirono l’assalto, lanciando ancor 
essi delle pietre; e che in questo conflitto una 
pietra lanciata da Maria de Luca colpi, ed uc- 
cise il cavalleggiero Pasquale Roberto. 

» Atteso che la corte nel definire l’omicidio 
come commesso per violenta provocazione, o sia 
per violenze gravi , non ha dato ragione per cui 
l’omicidio non poteva dirsi commesso nella neces- 
sità della legittima difesa. Cassa ec, 

5 . Questione. La gran corte criminale in 
discutere l’appello in giudizio correzionale se rin- 
viene non elevata dal giudice di circondario la que- 
stione su la scusa del delitto, è nel dovere di far- 
ne conoscere la qualità? La suprema corte di giu- 
stizia a’ 4 aprile 1827 decise affermativamente. 

» Il giudice regio del quartiere S. Lorenzo 
condannò Giovanni Cacciottolo a tre mesi di pri- 
gionia , per ingiurie verbali contra Pasquale Vio- 
lante , e Lucia Flauto conjugi. 

» Nè appellò il condannato alla gran corte 
criminale di Napoli , la quale lo dichiarò deca- 
duto dall’ appello. Questa decisione fu annullata 
dalla corte suprema , e rinviata la causa alla gran 
corte criminale di S. Maria. Discusso l’appello di 
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Cacciollolo presso la gran corle di rinvio ne fu- 
rono rigettati i motivi. Però si aggiunse che sic- 
come mancava nella sentenza appellata la qui- 
stione di scusa richiesta a pena di nullità dal- 
l’articolo 283 della procedura penale, così ele- 
vando di uffizio tale mezzo, e riformando la sen- 
tanza per nullità di rito condannò Caccioltolo ad 
un mese di prigionia. . 

» Nuovo ricorso del condannato. 

» La suprema corte ec. 

» Considerando sul primo mezzo , che la gran 
corte dopo di avere regolarmente rigettati tutt’i 
motivi allegati in linea di appello soggiunse nella 
sua decisione : 

»» Però siccome manca nella sentenza appel- 
lata quistione di scusa richiesta a pena di nullità 
dall’articolo 283 delle leggi di procedura ne’giu- 
dizj penali , eleva di uffizio questo mezzo. Visto 
quindi il divisato articolo 283 non che P arti- 
colo 395 , rigetta l’appello, e riformando la sen- 
tenza per nullità di rito condanna Giovanni Cac- 
ciottolo alla pena di un mese di prigionia , ed 
alle spese del giudizio. »» 

» Con tale ragionamento la corte non lascia ' 
couoscere la qualità della scusa, di cui intendeva 
parlare, non la qualità della quistione, che volea 
proporsi, e molto meno la risoluzione delle qui- 
slioni; nò per quale articolo di legge si fosse la 
pena ridotta da tre mesi ad un mese di prigio- 
nia... Annulla ec. 

69. Un misfatto solo sottoposto a giudizio 
può bene spesso trovarsi congiunto ad un altro 
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misfatto o in rapporto dell'azione medesima, o in 
ragione delia recidiva del colpevole. Quindi Te- 
sarne di ciascuno di essi prendendo luogo nella 
pubblica discussione sommistra l’oggetto di de- 
liberarvisi e pel grado del dolo nel delinquente, 
e pel grado della {iena da applicarsi. Su di ciò 
possono servir di esempio i giudicati che abbia- 
mo riuniti nel paragrafo precedente. 

70. Nelle azioni criminose che un solo de- 
linquente non può condurre alloro termine, si 
sviluppano sovente tanti rapporti di volontà , e 
di mezzi dalla parte di coloro che visi unisco- 
no , che il magistrato si vede nel dovere di ve- 
rificarli. Sono tali quei misfatti che presentandosi 
come l’opera di un colpevole, manifestano nei 
coagenti la parte rispettiva che ciascuno di essi 
spiega in portarli ad effetto. L’articolo 74 delle 
leggi penali considera infatti » complici di un 
reato 1. coloro che avranno dato commissione o 
mandato per commetterlo: 1 . coloro che per mezzo 
di doni, di promesse, di minacce, di abuso di 
autorità o di potere, di machinazioni o artifizj 
colpevoli Io avranno provocato-, o avranno dato 
istruzioni per commetterlo : 3 . coloro che avranno 
procurato armi , istrumenti , o altri mezzi che 
bari servito all’azione, sapendo che vi dove vano 
servire: 4- coloro che scientemente avranno fa- 
cilitato o assistito l’autore o gli autori delle a- 
zioni ne fatti i quali le avranno preparate, o con- 
sumate. » Queste distinte circostanze che la legge 
stabilisce per definire T unità dei coagenti nella 
loro azione criminosa debbono entrare egualmente 
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in esame, ciascuna per l’Individuo cui si rife- 
risce; e siccome la di costoro volontà è mani- 
festata coll’opera, e coi mezzi opportuni per de- 
linquere, così è di ragione che tante parti sieno 
valutate e discusse separatamente. Si vedrà in 
allora se ciascuna di esse disposta per l’oggetto 
del reato ha spiegato 0 pur no tutta la sua in- 
fluenza in consumarlo. Difatti abbiamo dall’ar- 
ticolo a86 ( p. p.) che » se si tratti di più ac- 
cusati del medesimo misfatto, può il presidente 
proporre le questioni separatamente per ciascuno 
di essi. » 

§. 71. Sarebbe a farsi una opposizione. Con 
questo articolo si dispone che il presidente può 
proporre le questioni separatamente; dunque una 
sola questione comprenderà legalmente il princi- 
pale ed il complice? Potressimo rispondere, che 
la saviezza dei componenti delle gran corti del 
nostro regno non fa dubitare di una distinta e 
chiara enumerazione delle particolarità relative 
ad un misfatto commesso da più colpevoli , vo- 
lendosi elevare una sola questione. Distinte se- 
condo la loro qualità, eia loro efficacia le parti 
rispettive dell’azione, e della cooperazione, ben 
può risultare la dichiarazione del reo principale 
egualmente dimostrata che quella del suo com- 
plice. 1 fatti stessi ripartiti precisamente nella loro 
chiarezza presenteranno le risposte convenevoli 
alle questioni corrispondenti. Ma si conosce d’al- 
tronde esser utile consiglio sottoporre ad analoga 
questione ogni circostanza di complicità attribuita 
ad un coaccusato. In cotal guisa l’esame dei ri- 
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spellivi falli discussi sarà concentrato nel suo og- 
getto, senza confondere la parte cooperativa o ac- 
cessoria colla parte principale. 

73. L’età debole dell’uomo mal regolando 
le proprie azioni coi lumi di una ragione imper- 
fetta , offre un calcolo mal sicuro di libera vo- 
lontà nell’ agire. L’infante, e l’ impubere, che 
sono i diversi stati in cui questa debole età ma- 
nifestamente si distingue, operano privi di con- 
siglio. Essi delinquono involontariamente. Per- 
ciò fu considerato nella romana legislazione do- 
versi un riguardo a questi esseri incapaci di do- 
lo. L’infante che uccide, diceva Modestino , non 
è colpito dalla legge cornelia , perchè la sua mano 
non è spinta dalla perversità del cuore, nè è re- 
golata dalla sua volontà : Infans si hominem oc- 
ciderit lege cornelia non tenetur. L. 13. D. 
ad Leg. corn. de sicariis. Paolo non ritrovava 
dolo nell’ impubere accusalo di falso : irnpube- 
rem in hoc ediclum incidere , dicendum non 
est ; quoniam jalsi crimine vix possit teneri ; 
cum dolus malus in eam aetatem non cadit. 
L. 23. D. ad Leg. corn. de falsis , eie no- 
stre leggi penali ( art. 64. ) dichiarano » i fan- 
ciulli minori di anni nove esenti da ogni pena. » 
Il solo minore se nel maleficio manifestava l’ani- 
mo di delinquere era dichiarato imputabile da 
Severo , ed Antonino : In criminibus quidem 
aetalìs suffragio minores non juventur , etenim 
malorum mores irifirmilas animi non ercusat , 
si tamen delictum non ex animo sed extra 
venti . L. 1 . Cod. si ad\>ersus delictum suum. 
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Considerarono questi imperatori che lo sviluppo 
dell’età manifesta bene spesso la malizia nel mi- 
nore delinquente, e che in ragione di questa ma- 
lizia debba egli dichiararsi colpevole. Ma lo stesso 
articolo 64 delle nostre leggi penali fissa più de- 
terminatamente la soluzione di ogni dubbio al- 
lorché dichiara che » sono egualmente esenti i 
minori di anni quattordici compiuti , quando si 
decida che abbiano agito senza discernimento. » 
Il discernimento adunque che mostra di avere il 
minore nel commettere il misfatto è la sola re- 
gola della di lui punizione ; imperciocché fa egli 
conoscere con questo mezzo che la perversità del 
suo cuore supera la debolezza degli anni. Pre- 
messi questi principj vediamo per legittima con- 
seguenza disposto che » se l’accusato contro di 
cui siasi profferita la formola : consta che abbia 
commesso ec. nell’epoca del misfatto aveva un 
età minore di anni quattordici compiuti, la gran 
corte , a pena di nullità , risolverà la questione 
se abbia agito con discernimento. Il presidente 
potrà propon-e la questione ne’ termini seguenti: 
Consta che l' accasalo abbia agito con discer- 
nimento? » ( art. 287. p. p. ). La risoluzione 
non ha bisogno intanto di molta ricerca. Anton 
Maltei trae argomenti da pruove più ordinarie 
che qualificano lo stato morale dell’uomo; vale 
a dire : ex moribus , et reliqua vita , ex ra • 
tiocinatione , ex aliis improbe dictis „ aut fa - 
dis. De criminibus Prolegom. Cap. a. n. a. 
Noi crediamo d’altronde che coll’esame di tutte 
le operazioni del minore in delinquere si ginn- 
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gerà facilmente a conoscere se egli abbia agito 
con dolo. Scegliamo tra i molti per esempio al- 
cuni misfatti (i) in cui la sagacità di operare 
palesa l’accortezza di agire. Il primo sia la falsità 
in pubblica o privata scrittura. In questo misfatto 
non è la sola perfetta imitazione del carattere , 
eseguita dal minore , quello che qualifica il falso 
istru mento , o il falso biglietto di banco , l’uso 
eh’ egli ne faccia manifesta chiaramente il suo di- 
segno colpevole. 11 secondo sia l’ omicidio. 11 
minore si briga con alcuno , e nel caldo dello 
sdegno senza essere eccitato da insulti , o da of- 
fese, ma solo per istinto di malvagità impugna 
uno stile che asporta, assale l’inimico, e l’uc- 
cide. 11 terzo sia il furto. Il minore cerca di 
penetrare inosservato nella casa altrui , invola og- 
getti preziosi , è cautamente sen fugge. Il quarto 
sia l’incendio. Il minore accende una fiaccola, 
1’ attacca ad un edifizio designato , e gode da lon- 
tano alio spettacolo delle fiamme desolatrici , e 
della devastazione. In tutti questi casi il discer- 
nimento del minore colpevole viene espresso e- 
videntemenle dalle sue operazioni: i.° l’atten- 
zione che egli mette in imitare la scrittura, e 
la firma altrui, e l’uso della carta falsa defini- 
scono la sua capacità in conoscere il misfatto, 
e la determinazione in commetterlo: a.° l’as- 
portare un arma , ed adoperarla con offendere 
nel punto di momentaneo sdegno esprimono l’ a- 

(i) Vedi ciò che abbiam detto di sopra pel nato sordo 
muto §. 7. . 
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nitno deciso a battere il cammino della malva' 
gita : 3 .° l’ accortezza usata per eseguire il fur- 
to , e riuscire a consumarlo dimostrano un fer- 
mo consiglio a delinquere: 4 -° finalmente por- 
tare la mano incendiaria alla desolazione altrui 
dimostra tutta la perversila maggiore di un per- 
fido disegno. Sono queste le vie che conducono 
a rilevare il discernimento nel minore delinquen- 
te. Percorrerà gradatamente importa distinguerne 
i fatti , e valutare i loro rap porti coll* azione cri- 
minosa. D’ altronde qualunque sieno gli elementi 
tratti da questo esame debbono essi consegnarsi 
nella risoluzione delia questione di fatto che si 
è elevata (i). 

§. 73. Risolute le questioni di fatto, il pre- 
sidente passerà , se vi ha luogo , a proporre la 
questione sull'applicazione della legge penale. Su 
tal questione dovranno votare tutti i giudici, qua- 

(1) Così decise benanche la corte di cassazione a’a8 giu- 
gno 1810. 

•• La corte criminale di Terra di Lavoro nel giudizio 
di falsità in pubblica scrittura a carico del notar Car- 
di Ilo , e complici dichiarò il minore Domenico Ruggiero 
colpevole di aver fatto uso in giudizio di detta falsa scrit- 
tura , e lo condannò colla legge de’ 20 maggio 1808 alla 
pena del quadruplo. Ricorso. 

» La corte di cassazione ec. Considerando che la corte 
criminale ha omesso d'indicare gli argomenti d’onde ab- 
bia tratta lo convizione, che il minore sebbene non con- 
scio del concerto per commettere la falsità dell’istrumento 
di donazione ne avesse in seguito avuto scienza prima 
di farlo esibire in giudizio j circostanza che ai termini 
della convizione della corte formava il delitto del minore 
Domenico Ruggiero... Cassa ec. 
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lunque sia stala la loro opinione sulle questioni 
precedenti « ( art. 288. p. p. ). Su di ciò non 
sorge alcun dubbio sul modo di proporzionarsi 
la pena al misfatto. Dopo già dichiarata la reità 
dell’accusato, e non raccolta dalla pubblica di- 
scussione alcuna circostanza scusante, l’applica- 
zione della pena non deve soggiacere a minora- 
zione alcuna per favorevoli considerazioni non di- 
scusse. La corte di cassazione con la sua deci- 
sione de’ 28 giugno 1810 ne presenta un chia- 
rissimo esempio. 

» La corte criminale di Terra di Lavoro di- 
chiarò costare, che il notar Rocco Cardillo era 
colpevole della falsità in pubblica scrittura a danno 
del paroco Cammerota : dichiarò costare , che Car- 
lo Cardillo fosse colpevole di condiscendenza verso 
il fratello notaro nell’ avvalorare la suddetta falsa 
scrittura colla qualità di giudice a contratti : e 
dichiarò non costare per gli altri imputati di com- 
plicità. Quindi condannò Rocco Cardillo a’ ferri 
per anni undici e Carlo Cardillo a’ ferri per anni 
sette. Ricorso. ' 

» La corte di cassazione ec. 

>» Considerando , che la corte criminale di Ter- 
ra di Lavoro dopo di essersi convinto , che il 
giudice a contratti Carlo Cardillo aveva viziato 
il suo libretto inserendovi in luogo non proprio 
il notamento di un contratto non vero , è pas- 
sata a dichiarare , che lo stesso non era nel con- 
certo della falsità , ma riputar si doveva come 
trascinatovi per imperizia , e per debolezza verso 
, il proprio fratello notajo : dichiarazione la quale 
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non lascia vedere se siasi la corte convinta di 
dolo, o di colpa concorsa nella precitata azione. 

» Considerando , che non basta perchè una di* 
chiarazione di colpabilità sia legale y e sia emessa 
dietro le formalità dalla legge prescritte , ma bi- 
sogna essenzialmente, che sia unita, conseguen- 
te, e coerente in tutte le sue parti : che nna di- 
chiarazione , la quale nel tempo stesso affermi , 
e neghi il dolo , che affermi la convizione del 
delitto, e ne deneghi la realità supponendoci seni' 
plice colpa , non solamente non è una dichiara- 
zione legale, ma nè tampoco è semplice dichia- 
razione , perciocché si smentisce , e si distrugge 
colla sua contrarietà... Cassa ec. 

74. Se la risoluzione di qualche eccezione 
perentoria sia stata riserbata al tempo della de- 
cisione sul merito , vi si adempirà o prima o 
dopo le questioni di fatto o di dritto secondo 
la loro natura » ( d. art. 288 ). È allora che 
riunito alla causa principale l'esame di quella ec- 
cezione con cui si è cercato dar termine al giu- 
dizio vi si decide definitivamente. Su la serie 
delle eccezioni che sono da esaminarsi in que- 
sta ipotesi vedi quanto abbiamo distintamente 
detto nel Tomo 11. 67. 

§. 75. Le questioni di fatto distinte da quelle 
di dritto vengono sottoposte ad un metodo per 
risolversi dal collegio della gran corte. Ogni giu- 
dice deve esprimere il proprio sentimento ; la 
regola è la seguente. « Sopra ciascuna questio- 
ne il primo a dare il voto sarà l'ultimo giudice 
secondo l’ordine della precedenza, eccettuato il 

TOMO III, 1 3 
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commessario il quale dovrà il primo pronunziare. 
Il presidente sarà sempre l’ ultimo a pronunziare 
il suo voto , benché sia stato commessario » ( art. 
s8g. p. p • ). L’ordine disposto con questa re- 
gola è diretto a dimostrare che i voli passan- 
do per gradi dal coni messario ai presidente de- 
terminano il punto della risoluzione analogamente 
ai fatti che sono discussi, li ragionamento stesso 
di un voto è ‘di norma per l'altro, d’onde con 
calcolo uniforme si giunga all’ analisi dei fatti ; 
imperciocché agitata la discussione con delle op- 
poste osservazioni tra i giudici stessi , la questio- 
ne proposta sarà il risultamcnto della ragione, e 
della giustizia. 

• $. 76. Le questioni saranno risolute alla plu- 
ralità assoluta de’ voti » ( art. 290. p. p. ) quan- 
do i sentimenti di sei giudici discordano tra di 
loro; come quattro o cinque di essi opinando 
diversamente da due o da uno su la imputabi- 
lità , o sulla qualità del reato , rimane la que- 
stione risòluta con suffragi maggiori. Cosi , se- 
condo il responso di Paolo, se uno dei giudici 
dissente su l’indole di un fatto, e gli altri con- 
sentono , questi ultimi profferiscono la decisione. 
Si uni ex pluribus fudicibus de liberali causa 
cognoscenti de re non liqueat , caeteri autem 
consentiant ; si is juraverit sibi non liquere , 
eo quiescente , caeteros qui consentiunt sen~ 
tentiam prò/erre ; quia et si dissentirent sen- 
tendo plurium obtineret. L. 36 . D. de re fu - 
dicata. Dalla Corte di cassazione abbiamo infatti 
Colla decisione de’ 2 5 settembre i$io , che di- 

-£ ; ’ \ V 
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chiarata con voti uniformi la reità dell* accusato 
nei termini dell* accusa , non possono li votanti 
stessi nell’ applicazione della pena dividersi nei 
pareri su di una scusa non discussa ; d’onde ri- 
sulta che definito una volta il reato , la pena deb- 
be dipendere dalla stretta applicazione della legge. 

» Essendosi Donato Sabatino in qualità di pri- 
mo eletto del comune di Guardialfiera in unio- 
ne di Michele Ferritto condotto nel bosco di per- 
tinenza del detto comune, ivi trovò Eusebio Va- 
lente del convicino comune di Lupara , che avea 
tagliato alcuni rami di quercia per uso di stru- 
menti rurali. Il Sabatino pretese esigere da co- 
stui la pena di ducati sei , e ricusando questi di 
pagarli , il Sabatino gli pignorò la giumenta. Ve- 
nendo quindi ad una briga di parole tra loro , 
l’ Eusebio Valente col capo della scure, della 
quale andava armato , scagliò alcuqi colpi sulla 
persona del Sabatino , cagionandogli traile altre 
una ferita mortale sulla testa , per la quale nel 
seguente giorno se ne mori. La corte criminale 
di Molise giudicando di questo reato ad unifor- 
mità di voti dichiarò costare Eusebio Valente 
colpevole di omicidio volontario; e mentre due 
dei votanti opinarono di essersi commesso que- 
st’omicidio in seguito di precedente protrocazio- 
ne , gli altri quattro dichiararono non esservi stata 
altra provocaziórie che quella di essersi pignorata 
la giumenta di Valente. . 

» Fissata colla pluralità di quattro voti la di- 
chiarazione della reità , la corte è passato a ri- 
flettere , che in ragione del fatto poteva discen- 
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dersi dalla pena di morte a quella dei ferri per- 
pètui. Quindi unanimamente Eusebio Valente fu 
condannato a questa pena. Ricorso. 

» La corte di cassazione ec. 

» Considerando , che la corte criminale di Mo- 
lise confondendo insieme la quistione del fatto, 
e quella del grado del delitto , ha dapprima detto, 
che dichiarava colla uniformità di tutt’ i voti Eu- 
sebio Valente colpevole di omicidio volontario, 
ed indi ha soggiunto , che due de’ votanti avevano 
riputato 1* omicidio come commesso con prece- 
dente violenta provocazione, ed altri quattro aveva- 
no dichiarato , che non vi era stata altra provo- 
cazione , che quella nascente dall* avere il Sa- 
batino pignorata la giumenta del Valente. 

. » Considerando , che la uniformità asserita è 
contraddetta dalla spiegazione della difformità 
soggiunta in appresso ; e che una tale soggiunta 
inutile, e superflua per se medesima, rende ra- 
gione del perchè i giudici dopo di avere discon- 
venuto nella definizione della provocazione hanno 
poi convenuto nell'applicazione della pena. 

■» Considerando, che la corte medesima dopo 
di avere una volta asserito uniformità , ed un’al- 
tra volta difformità di voti » ha poi nell’applica- 
zione della pena replicalo, che la qualità del fatto 
avvenuto persuase tutt’ i votanti di doversi di- 
scendere alla pena perpetua de’ ferri. 

» Considerando, che la qualità del fatto po- 
teva influire nella diversa definizione del delitto; 
ma che questo una volta definito, la pena dovea 
dipendere dalla stretta applicazione della legge. 
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» Considerando , che dall’ insieme de* motivi 
di fatto, e di dritto, contenuti nella decisione 
della corte di Molise risulta , che la corte me» 
desiosa passò all’ applicazione della pena senza 
aver prima definita la qualità della provocazione , 
e che transigendo i dubbj della propria condi- 
zione discese ad una pena inferiore a quella della 
legge. ' 1 ' 

» Considerando, che la corte, cosi facendo , 
non solo ha errato nella interpretazione della leg- 
ge, ma ha ammesso una massima pericolosa, e 
tendente a ristabilire gli antichi abusi delle pene 
extra ordinerà ... Cassa ec. t 

§. 77 . I voti possono inoltre essere divisi in 
modo da presentare due pareri opposti: si Ita al- 
lora una parità ; ed » in caso di parità deve se- 
guirsi la opinione più favorevole all’ accusato : il 
tutto a pena di nullità » ( d. art . ago. ) mas- 
sima letteralmente presa dal responso di Paolo. 
Inter pares numero judices , si dissonae sen- 
tentiae proferantur , in liberalibus quidem ca- 
usis prò libertate constitutum obiinel. L, 38. 
D. de re judicata. Premessi questi principi os- 
serviamo colla corte di cassazione ( decisione de’ 
io aprile i8io) che nelle decisioni risolute con 
parità di voti la legge entra come terzo per di- 
rimere la parità medesima a favore dell’accusa- 
to ; a quale oggetto viene a riguardare quei voti 
emessi con severo avviso. Eccone l’esempio. 

» La corte crimanale di Principato ulteriore giu- 
dicò nella causa di Carlo Mottola , del notajo 
Michele dell’Orfano, e del giudice a contratti 
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Angelo d* Agostino, imputati il primo di preme- 
ditalo omicidio e di falsità di testamento, ed il 
secondo, e terso di complicità in detta falsità. 

» Salta quistione promossa dal presidente se 
cioè costasse di essere il Mottola colpevole del- 
l’ omicidio , tre de* votanti dichiararono costare, 
che il Mottola non era colpevole ; gli altri tre 
votanti dichiararono costare, che il Mottola era 
colpevole. 

» Alla seconda quistione promossa dal presi- 
dente stesso , se cioè , Michele d* Orfano fosse 
colpevole di falsità nei fare il testamento di Raf- 
faela Cafolla , tre de* votanti dichiararono non 
costare, e che perciò si facesse una piò ampia 
istruzione fra due mesi , dopo di che si sarebbe 
giudicato della sorte dell* Orfano , e del Biotto- 
la; e che intanto il giudice a* contratti d* Agosti- 
no si abilitasse fuori carcere. Gli altri tre vo- 
tanti dichiararono costare, che notar dell’Orfano 
fosse colpevole. 

* Si decise quindi che per la causa dell* omi- 
cìdio non più si procedesse, e che per detta im- 
putazione l'accusato Mottola si mettesse in libertà: 
che fra io spazio di due mesi si facesse una piti 
ampia istruzione sulla falsità del testamento, ed 
intanto rimanessero in carcere tanto il notajo del- 
1’ Orfano , quanto il Mottola : e che il giudice a 
contratti d’Agostino si ahilitasse provvisoriamente. 
Ricorso del pubblico ministero. 

» La corte di cassazione ec. 

a Considerando, che nella imputazione del pre- 
meditato omicidio non si sono opposti motivi nè 
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di violazione di rito, nè di contravvenzione alla 

» Considerando, che il discendere ad esami- 
nare, se le considerazioni della metà del collegio, 
che conchiuse per la reità , sieno più convincenti, 
e fondate di quelle dell’altra metà , che conchiuse 
per la innocenza , sarebbe lo stesso , che entrare 
nello esame del criterio morale della corte cri- 
minale ; locchè è fuori delle facoltà della gran 
corte. 

» Considerando , che nella parità de’ voti la 
legge entra come terzo a diri merla a favore del- 
l'imputato ; giacché la legge presume, che sia 
caduta in errore quella parte del collegio , che 
ha sostenuta la opinione più severa , e non quella, 
che si è appigliata alla più mite.. 

» In quanto poi alla falsità del testamento , 
considerando , che dove la legge esige , che i 
presidenti delle corti criminali debbono fissare le 
quistioni di fatto, e di dritto separatamente, cip 
lo prescrive per rendere più chiare , e più spe- 
dite le deliberazioni del collegio, che fanno stra- 
da alle decisioni finali. 

» Considerando, che se è vero , che il presi- 
dente della corte criminale di Avellino elevò la 
quislione per la imputabilità del solo notajo del- 
l’Orfano senza nominare i correi Mottola , ed’ À- 
gostino , è vero altresi , che la metà de’ giudici 
favorevole a’ rei analizzando nelle sue considera- 
zioni le pruove per tutti e tre gl’ imputati , si 
determinò per tutti e tre alla non convizjone , 
conchiuse di darsi luogo a più ampie indagini, 
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e non vk>lò # il rito in alcuna parte essenziale* 
Rigetta. 

$. 78. Riuniamo inoltre su la specie le diverse 
questioni, che sono state particolarmente trattate (1). 


(1) Nel momento io cui icriviamo ( ed in questa data 
3o gennaro 1829) si 9 discusso dalla suprema corte di 
giustizia it ricorso del pubblico ministero presso ta gran 
corte criminale di Terra di Lavoro, contra una decisione 
profferita con parità di voti nella causa di Erasmo D*Annei la 
accusato di omicidio volontario. La specie è la seguente. 

Nel 182S si rinvenne morto appiè di un monte il ca- 
davere di un uomo. La posizione di tenere in mano un 
ramo di arbu scello svelto dall' alto del monte stesso , fe 

S indicare la di lui morte avvenuta casualmente colla ca- 
uta. La pruova generica non presentava infatti nel ca- 
davere altro segno esteriore che lividure , e ferite nella 
testa cagionate dalla caduta medesima. Quindi la gran corte 
considerando non esservi reato dichiarò conservarsi gli atti 
in Archivio. 

Dopo quattro anni , una briga animata nella famiglia 
dell’accusato sparse qualche indizio sul detto omicidio co- 
me commesso volontariamente. Ciò diede motivo a no- 


vella indagine e coll’ esame dei primi periti generici si 
ebbe la dichiarazione che essi non sezionarono il cadavere, 
ma firmarono la relazione loro esibita dal giudice locale. 

Portato 1 * affare con questi elementi al giudizio della 
gran corte, ella si divise in parità. Tre giudici opinarono 
pel procedimento, egli altri tre opinarono di rispettarsi 
* u giudicato. 

La suprema corte di giustizia discutendo il ricorso del 

I pubblico ministero, ha osservato colla sua saviezza, che 
a decisione emessa con prità non poteva aver luogo , 
prchè con altro seprato giudizio non si era prima di- 
chiarata la falsità delle pruove su le quali la gran corte 
aveva escluso il reato, ed aveva ordinato di conservarsi 
gli atti in Archivio. Una decisione emessa su basi ille- 
gali non prende la impronta di giudicato. Ha quindi prof- 
ferito l’ annullamento della decisione. 
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1. Questione. Dichiarata con parità di voti 
la imputabilità di un misfatto deve con la parità 
medesima applicarsi la pena ? Affermativamente 
decise la corte di cassazione a’ 27 novembre 1809. 

» Dal regio procuratore presso la corte crimi- 
nale di Traili si è prodotto ricorso centra la de- 
cisione in virtù di cui Giuseppe Loberto , di- 
chiarato con parità di voti reo dell’omicidio com- 
messo in persona di Savino Minerva per giusto 
timore, ed indifesa della propria vita, fu con- 
dannato anche con parità di voti ad anni due di 
detenzione. 

» La corte di cassazione ec. ec. 

» Considerando, che la seconda parità su la 
quistione di dritto non presenta nna irregolarità, 
giacché non potea essa esistere subitoceli^ la corte 
criminale avea già deffnito il carattere del delit» 
to. (1) Rigetta. 

2. Questione. Nel confronto di diverse le- 
gislazioni la parità de’ voli deve egualmente aver 
luogo nella diversità delle pene da applicarsi ? 
La corte di cassazione decise per l’ affermativa 
a’i3 novembre 1809. 

» Odoardo Gamberale ha prodotto ricorso coni 
tra la decisione profferita dalla corte criminale 
di Abruzzo citeriore, in virtù di cui a parità di 
voli fu condannato a’ ferri sua vita durante, per 
l’omicidio commesso a colpo di coltello m per- 
sona del legionario Luigi Cocucci. Tra gli altri 

(1) Riteniamo la voce delitto in tutte le decisioni prof- 
ferite prima die la legislazione pcualo distinguesse il de- 
litto dal misfatto. 
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mezzi egli deduce la erronea definizione dell’o- 
micidio. L „ , \ . • - . _ . 

» La corte di cassazione ec. Atteso, che sono 
di poco momento,! mezzi, che si raggirano sulla 
definizione , dell’ omicidio , caratterizzato per er- 
ronea , ed. incongrua dalle nuove leggi , sulla 
pretesa falsa applicaziqpe della L. 16 . ff. ad 
leg. Cornei, de sicar . 4 della costituzione Zer- 
minum vitae , deli’ articolo 196 della legge pe- 
nale de’ 20 maggio 1 808 , e dell’ antico uso di 
giudicare ; perchè , la causa fu decisa a parità di 
voti : tre de’ giudici opinarono per la pena di 
morte, e tre per quella de’ ferri a vita. 1 primi 
poggiarono il loro sentimento alla citata legge 
cornelia, costituzione , ed articolo 169 dopò pre- 
messa all’ omicidio in quistione la definizione per 
ingiusta causa. 1 secondi si attennero all’antico 
costume di giudicare gli omicidj deliberati ex 
improvviso , non riprovato dall’ articolo 286 della 
espressala legger penale nè delitti antichi. E do- 
vendosi nelle parità eseguire la sentenza più fa- 
vorevole al reo., sì rende inutile l’esame della 
definizione dell’ omicidio relativa alle leggi nuove, 
e delle altre ragionil e leggi, che hanno adot- 
tato i primi ti^e giudici, in sostegno della opinione 
piu rigida. Rigetta , 

3 . Questione. Upa questione di fatto in cui 
vi concorrono ,peF la risoluzione tre voti per la 
colpabilità dell’accusata , due per la non colpabi- 
lità , ed un voto pel non costa , tale questione 
s’ intende risoluta con parità a favore dell’accu- 
sato? decise affermativamente la corte di cas- 
sazione a’ 27 gennajo 1810. 
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» Gaetano Napoletano la sera de* 27 luglio 1 809 
cacciò fuori di una sua casa di campagna, distante 
circa un miglio dall’abitato di S. Salvo sua pa- 
tria, una giumenta, perchè pascolasse , c le legò i 
piedi anteriori. Non la rinvenne nel seguente mat- 
tino. La guardia civica del Vasto sorprese Miche* 
le Ferrante colla detta giumenta entro al bosco 
diS. Onofrio, distante due miglia, ed un terzo 
dalla casa del Napoletano , mentre le dava deir 
l’erba a mangiare. Per tale delitto fu contro al 
Ferrante prodotta l’accusa di furto. Fattosi il 
dibattimento , c venutosi alla decisione dalla corte 
criminale di Abruzzo citeriore , tre de’ giudici 
dissero costare di essere colpevole: due dissero 
costare di non essere colpevole: il terzo disse 
non costare di esser colpevole. La corte cre- 
dendo di essersi al caso preveduto all’articolo io 
del regolamento de’ 20 maggio 1808 raccolse 
di nuovo i voti, e ne nacque la unione del terzo 
a’ primi tre. Quindi dopo aver dello costare di 
essere Michele Ferrante colpevole , e dopo aver 
dichiarato , che in conseguenza di ciò Ferrante 
era colpevole di abigeato di una giumenta iu 
campagna; considerando, che pe’l furto sem- 
plice è stabilita la pena di un grado di ferri, 
e che il luogo rende qualificato il furto, ed è 
punibile con un grado di più della pena ordi- 
naria, condannò il Ferrante a’ ferri per anni sei. 
Ricorso. 

» La corte di cassazione ec. 

» Considerando, che nella quistione di fatto 
tre giudici votarono di costare , che Michele Fer- 
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rante era colpevole, due di costare , ch'egli non 
era colpevole , cd uno di non costare di esser 
colpevole; e che la opinione de’ due giudici di 
costare di non essere colpevole contiene intrin- 
cecamente la dichiarazione di non costare di essere 
colpevole , allorché costa di più di non essere 
colpevole ; in conseguenza vi erano tre voti a 
favore dell'imputato di non costare di esser col- 
pevole, che formavano una parità da risolversi 
a favore del reo ; e perciò malamente dalla 
corte si posero di nuovo alle voci le due opi- 
nioni di costare di essere colpevole , e di costare 
di non essere colpevole. > 

» Considerando , che la decisione è contrad- 
dittoria , e inconseguente . poiché il presidente 
propose a' giudici l'esame della quistione, se Mi- 
chele Ferrante ( il quale in vista degli atti era 
prevenuto di furto di una giumenta a danno di 
Gaetano Napoletano) fosse colpevole , la quale 
quistione fu risoluta affermativamente. Di poi nella 
decisione si soggiunse , che in conseguenza di 
ciò era dichiarato di essere egli colpevole di abi- 
geato di una giumenta in campagna , mentre in 
detta quistione di fatto proposta alia deliberazione 
de’ giudici non vi era mentovata né la qualità di 
abigeato, nè la qualità di furto in campagna, nè 
nelle considerazioni , che mossero l'animo de’giu- 
dici, dell’uno, e dell'altro si parla: finalmente 
si applicò la pena non del furto semplice , ma 
di furto qualificato per cagione del luogo, come 
commesso nelle case di campagna. Cassa ec. 

4« Questione. Risoluta la definizione del 
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misfatto con parità di voti, l’applicazione della 
péna deve corrispondere a quella definizione, che 
rende più favorevole la condanna deH’accusato ? 
Adi ii settembre 1810 decise affermativamente 
fa corte di cassazione. 

» La corte criminale di Principato ulteriore 
decidendo la causa di Felice Coviello , tre giu- 
dici dichiararono costare , che il suddetto Felice 
Coviello era colpevole di omicidio premeditato, 
e proditorio con coltello , commesso in persona 
di Luca Zaino; altri tre giudici dichiararono co- 
stare , che il suddetto Coviello era colpepole di 
omicidio volontario in persona di Luca Zaino a 
colpo di coltello , per ingiusta causa. Si passò 
quindi ad esaminare quale delle due definizioni 
dovesse rimaner ferma , e si conchiuse per la 
seconda dichiarazione. Dopo di ciò si discusse la 
quistione, se Marianna Leo, moglie di detto Luca 
Zaino fosse colpevole di complicità , istigazione, 
e mano avuta nell'omicidio di Zaino. Tre giu- 
dici dichiararono costare, che Marianna Leo era 
colpevole di complicità , istigazione , e mano 
avuta nell’ omicidio in persona di Luca Zai- 
no; gli altri tre dichiararono non costare. Pas- 
satosi quindi ad esaminare, qual détte due di- 
chiarazioni dovesse rimaner ferma , restò ammessa 
la seconda dichiarazione di non costare. Passando 
la corte in seguito all’applicazione della pena, 
condannò il nominato Felice alla pena di morte. 
-E per rapporto alla Marianna Leo ordinò d’istruirsi 
piu ampiamente il processo fra lo spazio di Sei 
mesi. Ricorso. 
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» La corte di cassazione ec. Considerando , 
che tre giudici definirono l’omicidio premeditato 
con complicità, istigazione, e mano avuta dalia ; 
moglie dell’ ucciso , per essersi essi persuasi fra 
l’altro, che l'ucciso Luca Zaino teneva Marianna 
Leo ristretta, e l’avea fortemente bastonata: Che 
Goviello avea minacciato di voler uccidere Zai- 
no , e nel giorno precedente alla sera , in cui ac- 
cadde l’omicidio, gli fu detto dalla Marianna, 
che fosse in quella sera andato nel suo pagiiajo 
in modo da non farsi sentire : Che la detta Ma- 
rianna finalmente non solo non pianse la morte 
del mai ito, ma si era studiata sempre di scu- 
sare Coviello del delitto commesso, imputandone 
i briganti. 

» Considerando, che gli altri tre giudici sen- 
z’ ammettere tali fatti , anzi interamente esclu- 
dendoli , definirono l’omicidio stesso per volon- 
tario, e per ingiusta ragione, riputando Coviello 
reo soltanto, perchè nella notte dell' omicidio era 
andato a dormire nella casa di Fiorentina Libe- 
ratore, ed avea dato notizia di essere stato Zaino 
Ucciso da’briganti; nell’atto che si eran persuasi 
questi giudici , che l’ ucciso , non solo vivea in 
perfetta armonia con Coviello, ma di non costare 
la complicità , istigazione , e cooperazione della 
moglie. 

» Considerando , che tali elementi di fatto con- 
segnati nella decisione , non producono la seconda 
definizione del delitto adottata in virtù della pa- 
rità , cioè di omicidio volontario per ingiusta ca- 
gione; quando tutte le cagioni indicate da'pri- 
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mi tre giudici erano stale da’ secondi rigettate , 
senza surrogarne a quelle un* altra qualunque ; 
locchè avrebbe piuttosto prodotto in campo un'omi- 
cidio senza causa , ossia brutale , e per conseguenza 
erronea da se stessa siffatta diffinizione, si ma- 
nifesta erronea l’ applicazione della legge. Gassa ec. 

5 . Questione. Oltre il caso della dichiara- 
zione di reità , discussa una domanda dell' accu- 
sato , o del pubblico ministero , e risoluta a pa- 
rità di voti , sarà benanche adottato il parere più 
favorevole all' accusato ? La suprema corte di giu- 
stizia adì 16 febbrajo 1837 decise affermativa- 
mente. 

» Il giudice del circondario di Cosenza con- 
dannò Raffaele , e Pasquale Perna a due anni -, 
ed un mese di prigionia come colpevoli di de- 
tenzione d’armi vietate: » 

» Avverso detta sentenza i condannati produs- 
sero appello alla gran corte criminale di Cosenza. 
Questa dietro novella discussione pubblica pro- 
nunziò il non consta sul conto di Pasquale Perna, 
dichiarò costare che Raffaele Perna era colpevole 
della detenzione suddetta , e lo condennò a due 
anni , ed un mese di prigionia. 

» Col suo ricorso dedusse Ira gli altri mezzi 
il condannato , che avendo il pubblico ministero 
chiesto nella pubblica discussione di riconoscersi 
le armi , la gran corte a parità rigettò la do- 
manda. Or la parità dovea risolversi a favore del 
ricorrente , cui giovava la chiesta ricognizione. 

• » La suprema corte ec. 

» Considerando , clic la invenzione delle armi 
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nella torre di Perna era stata eseguita da tre gen- 
darmi , i quali aveano redatto il lor verbale colla 
semplice indicazione delle armi , che inviarono 
al giudice senza suggellarle ; Che su tali armi 
non si esegui alcuna perizia onde conoscere se 
fossero atti ad offendere , e proibite : Che nel 
dibaltiupento tenuto innanzi la gran corte crimi- 
nale il difensore dell' accusalo dimandò che si 
fosse proceduto alla ricoguizione di dette armi, 
con farsi prima descrivere con più dettaglio dal 

S endarme , che in quell’ atto si stava esaminan- 
o :Che il pnbblico ministero annuendo alla di- 
manda suddetta chiese di procedersi alla chiesta 
ricognizione ; e che la gran corte sulla conside- 
zione di non potersi in dibattimento effettuare la 
chiesta ricognizione specialmente perchè esse non 
erano stale suggellate , e la identità loro sareb- . 
be stata controversa , a parità di voti clichiarò 
di non esservi luogo alla detta ricognizione. 

m Considerando , che la cennata deliberazione 
della gran corte contiene due manifeste violazioni 
di rito: si è in primo luogo violato l’articolo 33o 
delle leggi di procedura penale , perchè avendo 
l’imputato fatta una dimanda, cui era autoriz- 
tato dalla legge , ed a cui inerì anche il pub- 
blico ministero , la gran corte la rigettò ; si è in 
secondo luogo violato l’articolo ago dello stesso 
rito penale, perchè essendovi parità di voti , tal 
parità dovea risolversi a favore dell’ accusato con 
ordinarsi la ricognizione che il medesimo avea 
chiesta. Ciò non ostante si risolvette contro di 
lui. Annulla cc. , !... 
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79. Altra ipolesi stabilisce la legge su la 
risoluzione delle quistioni : » Se vi sieno più di 
due opinioni , il presidente metterà di nuovo la 
questione in deliberazione ; (1 ) ed in caso che l’e- 


(1) Per evitare qualche contraddizione nella parità , o 
nella maggioranza de* voti le questioni di fatto debbono 
ben elevarsi nei casi di complicazione di circostanze. At- 
l’uopo riportiamo la circolare de’ 22 febbrajo i 834 > 

» Tra le interessanti funzioni di presidente di gran corte 
criminale non è in ultimo luogo la posizione della questione 
di fatto attesa la influenza che il modo di presentarla suole 
avere sopra la sua risoluzione. Le leggi di procedura penale 
trattano della questione in esame negli art. 273 275 e 391 
qualche volta o non bene intesi , o non bene applicati. Data 
perciò alla questione una forma complicata , la risoluzione 
non ha sfuggito l’ inconveniente della confusione. 

« L’ art. 375 lascia alia prudenza del presidente di porre 
in deliberazione prima il fatto, e quindi ciascuna delle sue 
circostanze , ove la complicazione delle medesiifte lo esiga. 
Suole omettersi l’esercizio di questa facoltà anche quando 
la combinazione di circostanze lo consigli , affine di ri- 
durre la questione a punti semplici , che non dividano , 
ma fissino meglio l'attenzione de’ giudici. 

» Inoltre s’ intende bene , che la questione medesima di 
fatto , la quale forma la prima parte della decisione de- 
finitiva , comprende oggetti diversi. L’avvenimento colle sue 
circostanze costituisce oggetto puramente di fatte. La qua- 
lità legale che esso prende colle circostanze , che gli sono 
accessorie , costituisce oggetto puramente di dritto. Cumu- 
lare in una sola proposizione più oggetti in modo da ren- 
derla soverchiamente complicata, suole non favorire la fa- 
cilità , e la chiarezza della risoluzione. Nel caso di falso 
r incovenientc del metodo può anche più agevolmente in- 
contrarsi, ove la questione se l’accusato sia colpevole di 
falsità si presenti indivisa dall'altra se la falsità sia in pub- 
blica , o in privata scrittura. Senza questa distinzione po- 
trebbe esservi equivoco anche 'nell’applicazione deH’enun- 
tomo ni. j4 
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sito di questo secondo sperimento non sia difforme 
dal primo , allora il parere che ha un numero 
minore di suffragj , sarà escluso di dritto. In caso 
che le opinioni sièno più di due , evengano so- 
stenute da ugual numero di suffragj sarà esclusa 
di dritto la opinione più rigida. Così ridotte a 
due le opinioni , i giudici che han votalo per 
la opinione rigettata , dovranno determinarsi o per . 
1’ una o per l’altra di quelle che rimangono : 
il tutto a pena di nullità » ■( art. 391. p. p. ). 
Su di ciò vediamo deciso dalla nostra corte di 
cassazione a’ 17 marzo 1810, che quando nella 
questione di fallo uno de’ sei giudici pronuncia 
il non consta , egli altri consta del reato, il 
primo sulla questione di dritto non può astenersi 
di dare il voto , dovendo unirsi agli altri ; al- 
trimenti Ja deliberazione risulterebbe decisa con 
cinque voti. 

u La corte criminale di Basilicata dichiarò co- 
stare, che Chiara Adduca era colpevole dell’in- 
fanticidio di un di lei figlio. In questa dichiara- 
zione concorsero cinque voti , mentre il sesto voto 
fu per non costare. Passando quindi la corte a 

ciato art. 291 che nel concorso di più di due opinioni so- 
stenute da cgual numero di suffragj vuole che si esclu- 
da la opinione più rigida. Implicandosi in utfa sola que- 
stione oggetti variati potrebbe rinnovarsi 1' errore di esten- 
dere ad amendue la varietà de’ voti caduta sopra di un 
solo , e richiamare in esame anche 1’ altro , quantunque 
definitivamente risoluto ad unanimità , o a maggioranza 
di voti. Si hanno le stesse osservazioni nell’ accusa di omi- 
cidio premeditato , ed in altri simili casi.» 
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definire il grado del delitto , ed essendosi aste- 
nuto di emettere ulteriore opinione il sesto giu- 
dice , il quale avea dichiarato di non costare, i 
cinque giudici, che avean dichiarato costare, di- 
chiararono, che l’ Adduca era colpevole di aver 
commesso un infanticidio volontario. In fine gli 
stessi cinque giudici decisero per la pena di morte. 

» La gran corte ec. 

» Considerando, che il sesto giudice, sulla 
questione di fatto , se Chiara Adduca fosse rea 
d’ infanticidio , avea emesso il suo sentimento per 
la non convizione , dicendo non consta , non po- 
teasi astenere dal pronunziare sull’ altra interes- 
sante questione di fatto della demenza , la quale 
perchè disgiunta , e separata dalla prima questio- 
ne , ed era tale di sua natura da fare svanire il 
dolo , ed in conseguenza il delitto , dovea non 
men che la prima esser decisa da sei giudici. 

Considerando che siasi perciò violato l’articolo 
1 8 del regolamento organico , che richiede sei 
voti nella decisione di ogni fatto perentorio del 
delitto. Cassa ec. 

§. 80. Per esprimere te opinioni nella risolu- 
zione delle questioni di fatto che si propongono 
dal presidente , vi è un canone generale : « I 
giudici risolveranno tutte le questioni di fatto , 
secondo il loro criterio morale « ( art. 292 §. 
1 . p. p. ) Questo canone analizzato dal dotto au- 
tore della scienza della legislazione (1), e dagli 
altri eruditi scrittori che l’han seguito, ha già 

( 1 ) Filangieri Tomo 3. Cap. i5. 
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stabilite le sue basi nei nostri giudizj penali. Rag- 
guardevoli magistrati, cui per le loro dottrine, 
e per le loro virtù è dato il dritto di decidere 
su la vita, esula libertà de’ cittadini , col loro 
sistema in applicarlo rispettano la espressione della 
legge. Ma non scriviamo per costoro. Troppo giu- 
sti estimatori di noi stessi comprendiamo che qua- 
lunque osservazione sottoposta alla loro intelli- 
genza , oltre di essere oziosa, e debole, c’in- 
durrebbe a ripeter male quello eh’ è già un me- 
todo il più onorevole della loro deliberazione. 
Scriviamo per coloro , che animati d’ istruirsi 
nella giurisprudenza penale aspirano per la loro 
morale , e pei loro talenti di essere i religiosi 
esecutori della legge. È per essi , che parlando 
del criterio morale cerchiamo di esaminare nel- 
l’ atto stesso il criterio legale , onde decidere se 
l’uno possa esistere senza dell’altro, e se amen- 
due debbono adoperarsi con un calcolo di ragio- 
ne , valevole a produrre ben fondato giudizio. 
L’ analisi è tanto semplice da corrispondere al- 
1’ oggetto delle nostre vedute. 

» L’arte di giudicare , diceva il nostro Geno- 
vesi , consiste nell’ apprendere a saper conoscere 
il vero dal falso (i).. « Questa conoscenza non 
si ha dal solo sguardo esteriormente ; ma si ac- 
quista con. percepire , e comprendere quanto si 
vede. Gli oggetti che si presentano ai nostri sen- 
si , colla foro prima impressione ci danno di essi 
una idea confusa ; se ci facciamo quindi ad esa- 
li) Logica Lib. 3. Gap. i. $. i. 
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minarli attentamente, ed a ragionare su le loro qua- 
lità, giungiamo ad aver di essi una idea chiara 
e distinta. La chiarezza di concepire unita all’at- 
tenzione di rilevare quello eh’ essi sono, è l’u- 
nico mezzo , che fa distinguere la loro qualità 
la loro forma , e le loro convenienze ; ed in tal 
guisa ragionando di queste parti si giudica su la 
loro proprietà. Cosi la idea del sole è confusa 
per colui che ’l vede solo risplendere; ma è di- 
stinta per colui , che in vederlo risplendere di- 
stingue i gradi del suo calore , e della su» luce. 

Volendo adunque giudicare della certezza di 
un reato , e del suo autore , il solo complesso 
dei fatti che lo additano non ci guida ad un giu- 
sto giudizio. Questo mezzo ci dà del reato una 
idea confusa : passiamo ad averne una idea di- 
stinta quando con esaminare le pruoye che lo ri- 
guardano , ci fermiamo ad analizzare ciascurra 
di esse ; vale a dire ponderiamo di ciascuna la 
qualità, ne separiamo le circostanze, ne distin- 
guiamo i rapporti , li valutiamo; e così diligen- 
temente discussa l’azione imputabile tre marca- 
mo tutte quante le sue parti, e nell’atta stesso 
giungiamo non solo a conoscerne l’autore, ma a 
penetrare benanche il di lui interesse per delin- 
quere ed in delinquere. 

Questo modo di giudicare però conviene che 
abbia certi elementi ; non perchè questi elementi 
siano creduti tali , ma perchè siano tali. Quei 
fatti stessi che sono esposti dall’ attestazione di 
molti possono credersi certi, e si hanno per certi: 
possono credersi certi , quando al loro raccónto 
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non prende parie il raziocinio , e ragioniamo ma- 
terialmente : si hanno per certi, quando analiz- 
zando vi ragioniamo. Il popolo di Babilonia pre- 
sta fede all'accusa , ed alla testimonianza di due 
vecchi contro di Susanna, condanna costei co- 
me adultera alla pena di morte: indi il popolo 
stesso , su 1’ accusa stessa , e coi stessi testimoni 
dichiara la imputazione calunniosa, ed assolve la 
donna condannata. Questo giudizio diverso è l’ef- 
fetto di diverso ragionamento. Il popolo rinvie- 
ne dapprima nell’autorità degli accusatori la cer- 
tezza della imputabilità, e si convince nell’er- 
rore, perchè rispettando i loro detti trascura di 
ragionarvi. Rinviene di poi nell'esame novello la 
certezza della falsa testimonianza e si convince 
della verità , .perchè ragiona su i fatti dell’ac- 
cusa. (i) Per procedersi adunque con sicurezza 
in giudicare, facciamci a conoscere principalmen- 
te gli elementi di questo giudizio. Distinguiamo 
quando essi sono certi moralmente, e legalmente. 

» La certezza, in generale (a), non è altro 
che lo stato dell’animo sicuro della verità di una 
proposizione ».... Ma questa moral certezza del 
giudice dev’essa bastare ? Se questa , prosegue 
l’ autore della scienza della legislazione , non è 
nella proposizione ma nell’ animo di colui eh’ è 
certo; se questa dipende dalle disposizioni di 
colui che giudica ; se quello che basta per ren- 
der certo uno della verità di un fatto non basta 

(1) Vedi l’introduzione pag. 5. 

( 2 ) Filangieri Tomo 3. Cap. i4* 
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per un altro ; se una buona o una cattiva dige- 
stione può rendere un uomo piu o meno credu- 
to ; se una prevenzione favorevole può rendere 
infallibile per un giudice l’ assertiva di un uo- 
mo , della quale un altro non farebbe alcun con- 
to ; se la civile libertà non deve permettere y 
che un giudice possa impunemente condannare 
un innocente, e se questo sarebbe il mezzo più 
efficace per lasciargli un illimitato ed impunibile 
arbitrio sulla vita, l’onore e la libertà del cit- 
tadino ; se il voto pubblico deve accompagnare 
quanto più si può il giudizio de’giudici ; se tutto 
questo , in una parola renderebbe perniciosissi- 
ma l’ autorità del giudice , quando la sola sua 
morale certezza potesse bastare per determinare 
la verità di un fatto : è dunque necessario che 
si trovi un temperamento a quest’autorità atto a 
prevenire così pericolosi disordini. Il tempera- 
mento il più semplice sarebbe il combinare la 
certezza morale del giudice col criterio legale...» 

Passa quindi il medesimo autore a fissare i di- 
versi canoni di giudicatura. Questi canoni pres- 
soché lutti rispettati nel nostro foro regolano la 
norma della convizione. Noi d’altronde dal loro 
insieme ritenendo i precetti che corrispondono al- 
l’attuale sistema de’giudizj , distinguiamo la pruo- 
va legale. Consideriamo quella che si ottiene per 
mezzo di testimoni , e quella che si ottiene per. 
mezzo d’ indizj. 

i. La idoneità principale nel testimone è nel- 
T essere di retti sensi , senza esser egli distinto 
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nell’età, nel sesso, e nella condizione, (i) La 
sola eccezione che può allontanarlo a deporre è 
quella che nasce dall’articolo 202 (p. p. ). Ogni 
altra che sia capace di adombrare la di lui in- 
differenza viene valutata dalla gran corte (art. 
204. p. p.). Quindi noi distinguemmo l’ ecce- 
zioni dei testimoni che portano a nullità di drit- 
to, da quelle che sono prese a calcolo dal ma- 
gistrato. (Vedi Tomo II. n 5 . a 116.). Se- 
condo questa medesima distinzione deve adun- 
que considerarsi la idoneità del testimone, affine 
di stabilire i! primo requisito della pruova legale. 

2. 0 La testimonianza di un solo non ha la sua 
fede in giudizio (2) ; massima costantemente ri- 
cevuta sul rescritto dell’imperatore Costantino. 
Sancivimus , ut unius testimonium nemo judi - 
curri in quacunque causa facile patiatur ad- 
mitti. Et nunc manifeste sancimus unius om - 

(1) Canoni stabiliti dui citato autore della scienza della 
legislazione sul criterio legale. 

Can. 1. Ogni uomo che non sia nè stupido , nè matto ; 
ogni uomo che abbia una certa connessione nelle proprie 
idee , e le cui sensazioni sieno conformi a quelle degli 
altri uomini , può essere testimone idoneo , purché non 
abbia interesse di alterare, o di tradire il vero. 

Can. 2. Noi non determiniamo nè l’età, nè il sesso, 
nè la condizione: noi lasciamo ai giudici il decidere detta 
credibilità di ciascun testimone, coi principi dell’antece- 
dente canone. Questo giudizio, come quello della esistenza 
di ogni altra pruova legale , precederà sempre quello del 
fatto. ■ Scienza della legislazione Tomo 3. Cap. i4- 

(2) Can. 3. Un solo testimone non sarà mai bastante 
a formare da se solo una pruova legale. Idem, 
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nino testìs responsio non audiatur , edam si 
praeclàrae curiae honore praefulgeat. L. 9. 
Cod. de testibus. A questa massima però non 
sapressimo negare una eccezione nei casi del tutto 
straordinarj. Un onesto cittadino vive tranquillo 
nella sua famiglia , e nel mentre circondato da 
virtuosa condotta crede sicuri i suoi giorni , un 
assassino gl' immerge un pugnale nel cuore, e 
louccide. Un solo testimone divista depone l'e- 
norme misfatto, e’1 suo autore; nè altri indizj 
concorrono per una pruova completa. Intanto l’as- 
sassino arrestato è negativo. Tutta la sua difesa 
è l'essere sostenuta l’accusa dal detto di un solo. 
Rimarrà egli impunito ? Il sangue dell* uomo 
dabbene barbaramente versato reclamerà invano 
vendetta? 11 regolamento d’istruzione penale del 
1 808 disponeva coll’ articolo 1 4 5 che nei furti 
di strada pubblica , in campagna , e di ricatti 
divenivano testimoni necessarj li stessi dirubali. 
Per regola di analogia non prevaierà benanche 
la pruova di un testimone per punirsi quel per- 
fido non altrimenti convinto che colla deposi- 
zione di lui?... Non azzardiamo un sentimento che 
potrebbe attaccare un metodo di convizione già 
assodato da un canone legale.La deposizione di un 
solo abbia quel peso v chè ordinariamente ottiene 
nei giudizj penali : ma in taluni casi unita ad al- 
tri indizj sia pur capace di determinare l’animo 
del magistrato secondo la gravezza del misfatto. 

3 .° La confessione spontanea dell’ accusalo non 
costituisce la certezza di sua reità. (i)Per esser 

(1) Can, La diretta testimonianza del reo contro se 
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valevole a formare la pruova legale deve soste- 
nersi con, altri elementi , cioè con quelli, che la 
rendono pertinente alla causa , libera , e sincera. 
{Vedi Tomo i. §. 249 )* 

4 -° Due per lo meno debbono essere i testi- 
moni onde il fatto da essi deposto possa consi- 
derarsi veridico , e legale. (1) Dove il numero 
de’ testimoni non è dichiarato , dice Ulpiano , 
due solamente bastano a deporre Ubi numerus 
testium non adiicitur edam duo sufficient. Piu - 
ralis enim elocutio duorum numero contenta 
est. L. 12. D. de testibus • La ragione si de- 
sume dalla uniformità in cui si suppone di rin- 
venirsi ideiti di coloro che attestano un reato; 
dappoiché volendosi ricercare la verità di un 
azione criminosa , non vi è altro mezzo che quello 
di assodarne la conoscenza colla testimonianza 
altrui. La dimostrazione è nel contesto di una 
deposizione coll’ altra fatta da due , che si di- 
cono presenti all* azione medesima. 

5 .° La uniformità che deve risultare dall’esame 
di due opiù testimoni conviene che sia coerente 
non solo al reato su di cui versa il loro esame, ma 
anche alle circostanze che vi hanno rapporto (2). 

medesimo non avrà mai alcun valore legale. Egli non deve 
parlare che per difendersi. Tutto quello che può dire con- 
tro di se non deve avere alcun vigore. Ìbidem. 

( 1 ) Cari. 5'. Due testimoni diveduta che attestano uni- 
formemente un fatto bastano per formare una pruova le- 
gale. Ibidem. 

(a) Cari. 6. Siccome vi è una gran differenza tra » 
fatti e i detti, cosi vi sarà anche una gran differenza tra 
le testimonianze contro i fatti, eie testimonianze contro 
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Ciò si ottiene in virtù di quella diligente ricerca 
che induce a conoscere la corrispondenza in cui 
sono tra loro due racconti sia di fatti , sia di 
parole. Quando questi racconti coincidono per- 
fettamente alla qualità, del reato, e corrispon- 
dono in rutto sull’oggetto dell’esame senza ve- 
runa diversità, la certezza di quello che si rife- 
risce rende tranquillo Tanimo del magistrato. Ma 
è da riflettersi , che le circostanze di un reato do- 
vendo considerarsi come tanti elementi che defini- 
scono la qualità del reato stesso (t) le deposi- 
zioni di coloro die rispettivamente le contestano 
debbono indicarle come appartenenti a quel reato. 

6.° Il giuramento (a) che si presta dal testi- 
mone rende legale , e veridica la di lui deposi- 
zione. ( Vedi §. 3i.). Il magistrato che dalla 

i detti. Nei primi il testimone deve aver veduto, nei se- 
condi deve aver inteso, e veduto. Egli non dovrà solo 
riferire le parole, ma il tuono, il gesto che le ha ac- 
compagnate , e la occasione per la quale sieno profferite. 
La uniformità nei due testimoni non deve solo raggirarsi 
nelle parole eh' essi hanno intese , ma anche in quelle 
circostanze che possono alterarne, o modificarne il signi- 
ficato. Allora questa uniformità sarà una pruova legale. 
Ibidem. 

(1) Cari. 7. Le testimonianze su i detti non faranno 
mai una pruova legale contro i delitti di fatto. Ibidem. 
( Se due testimoni asseriscono uniformemente di aver in- 
teso dire ad alcuno: io voglio uccidere il tale: se costui 
viene ucciso la loro testimonianza non farà una pruova 
legale contro colui che ha detto di volerlo uccidere ) 

(2) Cari. 8. 11 testimone dovrà giurare di non tradire 
il vero prima di essere interrogato. Colui che presiede al 
giudizio gli ricorderà, che la legge condanna alla stessa 
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religiosità di quésto atto trae argomento della ve- 
rità dei fatti dei quali ha bisogno per convin- 
cersi , giudica con una base sicura. Quando non 
possa sospettare di uno spergiuro , egli si ren- 
de quasi spettatore del reato di cui ne sente il 
racconto; e della certezza di esso ne dà conto 
nel modo come si è commesso , e con tutte le 
circostanze che vi sono concdrse. Il detto giurato 
del testimone esclude per lui ogni dubbio , e 
garantisce il suo convincimento. 

7. 0 La difesa dell’accusato stabilita o per esclu- 
dere la sua iqn putabilità , 0 per dimostrare di es- 
sere stato indotto a delinquere sarà messa in e- 
same contro le pruove dell’accusa. (1) Quanto 
abbiarn detto su le posizioni a discolpa (Pedi 
Tomo II. 102. e 104. ) servirà di guida alla 
gran corte per discutere le corrispondenti que- 

pena non meno il falso testimone che il calunniatore. Egli 
farà la sua deposizione alla presenza del corpo intero de* 
giudici, e del reo, il quale potrà sempre che vuole inter- 
romperlo, altercare , e tàrgli quelle interrogazioni che vuo- 
le. Tutto ciò che dall' una parte, e dell’ altra si dirà sarà 
scritto colle stesse parole. Ibidem. 

(1) Can. g. I testimoni che depongono in favore del 
reo saranno egualmente ascoltati , che quei che depon- 
gono contro di lui. La loro credibilità sarà egualmente 
giudicata dal corpo intero de’ giudici. L’ accusatore , ed 
il reo saranno presenti alle loro deposizioni. Lo stesso dritto 
che ha il reo di altercare coi testimoni prodotti dall’ ac- 
cusatore, avrà l’accusatore coi testimoni prodotti dal reo. 
Nella uguaglianza delle cose, la pruova testimoniale in fa- 
vore del reo distruggerà la pruova testimoniale contro di 
lui. Questo principio avrà anche luogo nella pruova in- 
diziaria. Ibidem. 
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stioni intorno ai fatti dedotti a discarico dell’ac- 
cusato. ( Vedi 67. Quarta regola ). 

Presentali questi principi di pruova legale per 
mezzo de’ testimoni , rimane al magistrato appli- 
carli secondo l’insegnamento di Arcadio : confir- 
mabit judex motum animi sui ex argumentis , 
et testimoniis quae rei apiiora , et vero proxi- 
miora esse compererit. L. 21. §. 3 . D. de te- 
stibus. Imperciocché se la esposizione di un fatto 
assodato col detto di due testimoni è bastante 
per aversi la sua certezza , per moralmente con- 
vincersi egli è d’uopo riunire ancora in un sol 
punto di vista il dippiù eli’ è divenuto partico- 
lare oggetto di esame nella pubblica discussione. 
Difalti l’alto di accusa sia il centro cui si riu- 
niscano tutte le pruove. Si esamini dapprima se 
l’ ingenere ilei reato o principale o suppletorio 
abbia legalmente la sua indubitata esistenza. Indi 
alla idoneità dei testimoni si congiunga la uni- 
formità dei loro detti , e si osservi se la natu- 
ralezza della espressione è quella dettata dal solo 
interesse della verità, e garantita dal prestato giu- 
ramento. Il modo di esprimersi , il concento , 
la semplicità del racconto', le libere risposte as- 
sicurano la certezza di quanto si depone intorno 
al reato, ed al suo autore. Finalmente le pruove 
a discarico discusse col metodo stesso , e para- 
tamente confrontate coll’accusa, e colle sue cir- 
costanze compiscono l’ esame. Nell’ analisi dilui- 
te queste parti il raziocinio determinerà quindi 
il magistrato a risolvere ola innocenza dell’accu- 
sato, o la contestazione della di lui imputabilità. 
Un esempio ammaestrerà meglio. 
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Cajo accusalo di omicidio premeditalo è pre- 
sente al giudizio. Egli viene in virtù dell’accu- 
sa , e per l’articolo 35a delle leggi penali col- 
pilo di morte. Le pruove che gravitano contro 
di lui sono apprestate da più testimoni , dal det- 
to dei quali risultano concordemente contestati 
i. la briga precedente: a. l’appostamento dell’o- 
micida 3. il colpo vibrato. Si oppone d’altronde 
una coartala. Col detto di quattro testimoni l’ac- 
cusato sostiene, che la sua dimora era in altro 
lontano pese nel tempo, e nell’ora dell’omici- 
dio. Questa opposizione può esser vera , può es- 
ser falsa. L’analisi scioglierà il dubbio. Messa 
in confronto la idoneità dei testimoni a discari- 
co con quella dei testimoni a carico si troverà 
uniforme. Ma se i testimoni a carico sono risulta- 
li concordi nelle loro deposizioni , e quelli a 
discarico han fatto trasparire nei loro detti qual- 
che diversità o su la posizione dell’ accusato o nel 
non indicare precisamente l’ora e ’1 giorno in cui 
fu egli veduto altrove; queste particolarità diverse 
non fanno perciò accogliere il mezzo dedotto. La 
pruova a carico rimane, intera. Dunque costa che 
Cajo è colpevole di omicidio premeditato. 

Ordinariamente però, e più accuratamente an- 
che nell’ accusa di omicidio premeditato il ma- 
gistrato regola l’analisi sul misfatto e su le sue 
circostanze separatamente secondo le questioni ele- 
vate. ( Fedi §. 63. e §. 69 . ) Allora discussa 
la pruova sul semplice omicidio , si passerà a di- 
scutere la pruova su la premeditazione. Quindi 
dichiarandosi costato l’omicidio si vedrà sesia 0 no 
premeditato. 
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Lo stesso metodo sarà seguito in esaminare le 
qualità scusanti nell’omicidio. La legittima di- 
fesa , e la provocazione hanno le loro pruove par- 
ticolari. Toslocchè colla discussione dei fatti ri- 
sulta che costa dell' omicidio , colla discussione 
delle scuse dedotte si vedrà se quest’omicidio 
sia legittimo o provocato. 

Quanto abbiarn detto versa su la pruova di 
fatto che si ottiene per mezzo de’ testimoni , e 
sul modo come questa pruova stabilisce la con- 
vizione del magistrato. 

La pruova legale per mezzo d’indizj presenta 
altro ragionamento intorno la dimostrazione della 
reità. Già quest’indizj o derivano, secondo Mat- 
tei, dalla stessa azione- colpevole, o vengono sug- 
geriti da qualche luogo fuori l’azione stessa. Della 
prima specie sono la persona , la causa , il luo- 
go , il tempo , gli antecedenti , i concomitanti , 
e i conseguenti. Ciascuno di questi indizj offre 
un’ argomento a carico del reo. È tale 

1. La persona, quando l’imputato per natura 
fosse empio , avaro , audace , inclinato a delin- 
quere o nello stesso genere di reato, o in altro. 

2 . La causa, se l’imputato fosse stato nemico 
dell’ ucciso, se colla morte sperava una eredità, . 
o qualunque altro vantaggio , se la occasione o.la 
speranza vi fosse stata di effettuare, o nascon- 
dere altro reato. 

3. Il luogo, se è alto ad offendere, e se fosse 
solitario. 

4- 11 tempo , se fosse stalo opportuno per quel 
reato, se oscuro, se agevole al furto, o ad uc- 
cidere. 
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5 . Gli antecedenti sono nella minaccia all’uc- 
ciso , nella preparazione delle armi , e dei com- 
pagni, nell’ aguato in cui spesso l’accusato si è 
veduto, e nell’ ingresso alla casa dell’ucciso. 

6. Concomitanti sono il clamore dell’ucciso colia 
nomina del reo , il ferro rinvenuto nella ferita. 

7. I conseguenti sono la sorpresa dell’impu- 
tato nel luogo dell’ omicidio col ferro insangui- 
nato, la sua fuga, il millantarsi del reato, gli 
oggetti del furto rinvenuti presso di lui senza 
saperne indicare la provenienza , finalmente im- 
pallidire , o titubare alle interrogazioni. 

Gl’indizj suggeriti fuori dell’azione criminosa 
sono .all’ incontro l’unico testimone, la pubblica 
voce, la nomina del socio. (1) * 


( 1 ) ìndicia vel ex re ipsa nascuntur , vel extra rem 
ali unde suggeruntur. Rem cuoi dico , non solum fa- 
ctum , et jlagrans Crimea intelligo , sed et circumstan- 
tias; q uare huc refero personam , causata , locum, lem-, 
pus, antecedenlia, connexa, consequentia. Persona ve- 
risimile crimen facit , si improbus reus, avarus, audax , 
praeceps ad facinora dicatur ; si in eodem crimine , vel 
alio jam ante deprehensus. Causa , si inimicus fucrit 
perempto , si eo sublato hereditatem aliudve commodunt 
sperabat , si occasio, si spes perficiundi , alque celandi 
invitasse ad facinus videatur. ita euim vita hominum 
est , ut ad maleficium nemo conetur sine spe alque emo- 
lumento accedere, teste Cicerone prò Sexlo Roscio dme- 
rino. Locus si opportunus injuriae , deserlus fuisse ar- 
guatur. Tempus similker si opportunum, si illune, fur- 
tis caedibusque aptum. dntecedentia , quod minatus pe- 
rempto fueri t , quod pecuniam , arma, socios pararii , 
quod saepe in insidiis latuerit , quod visus sit ingredi 
aedes peremti. Conj uncta seu connexa , clamor , et qui - 
ritaiio coesi , gladius in vulnere relictus , iunior aut li- 
vor corporis, et si qua similia. Consequentia plurima , 
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Tulli quest’ indizj considerali separatamente l’u- 
no dall’altro non formano una pruova legale. Un 
solo argomento basterà per dimostrarne l’assun- 
to. « Viene alcuno accusato di omicidio , dice 
il citato autore della scienza della legislazione (i ), 
e l’accusa è fondata su’ seguenti indizj. Due te- 
stimoni idonei asseriscono , che essendosi trovati 
poco discosti dal luogo dove si era rinvenuto il 
cadavere , e nel momento stesso del commes- 
so omicidio, videro l’accusato fuggire sbigotti- 
to. Due altri testimoni idonei asseriscono di a- 
verlo veduto intriso di sangue. Due altri testi- 
moni idonei dicono di avergli veduto comprare 
il coltello, che si ritrova nel seno del cadavere, 
e ’l venditore non distrugge la loro assertiva. Ecco 
una perfetta pruova indiziaria contro l’accusato..,. 
Ma se in vece de’suddetti indizj non vi fossero 
che i seguenti , cioè due testimoni che dicono 
di aver veduto fuggire l’accusato; due altri che 

velali quod repertus sii in loco caedis cum gladio cruen- 
to , quod fugerit , quod cimi proximis transigere conatus 
sii , quod gloriatus de facinore, quod moriturus euni in- 
siniulaverit , quod res furtivae apud eutn reperlae sint , 
nec possit laudare auctorem , quod repente ditatus sii ; 
denique rubo/-, pallor, tilubatio interrogati , et hujusmodi 
alia multa suspectum reum facere possimi. 

Extra rem ista adduci possunt , quod testis unus , vel 
plures quideni , sed minus idonei reum fecisse arguant , 
quod fama, et rumoribus civitatis reus designetur , quod 
a reo tanquam socius , et consors criminis noniinalus sii. 
Automi Matthaeide Criminibus. Tom.i.tit.i&.Cap , 3. n.q . 

( 1 ) Filangieri. Scienza della legislazione Tomo 3. Cap. 
i5. Nota al Canone 4- dei Canoni di giudicatura per le 
pruove indiziarie. 

TOMO III. l5 
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dicono di averlo veduto ritornare in casa ansan- 
te ; due altri che dicono di averlo veduto patteg- 
giare una vettura per andare fuori lo stato; que- 
st’ indizj formerebbero una pruova indiziaria? no; 
perchè tutti questi tre indizj non formano che 
un solo indizio qual’ è la fuga , ed un solo in- 
dizio non fa mai una pruova legale....» 

La esposizione delle regole che abbiamo messe 
alla conoscenza dei nostri giuristi , versano già 
su la pruova legale che si ottiene per mezzo de* 
testimonj , e per indizj , e sul modo come da 
questa pruova legale si attinge la convizione del 
magistrato.... Ma a traverso di tante cure si alza 
l’ autorevole voce di Desquiron (i). « Possono 
esistere dei principj generali, egli dice, in una 
materia, nella quale non riscontrasi nè genere, 
liè specie, nè classe, iti cui ogni fatto è isola- 
to , e non ha alcun rapporto con altro fatto , e 
nella quale le circostanze cangiano quasi ad ogni 
momento di valore, e di grado? Dio non voglia, 
che noi seguiamo un esempio cotanto ' funesto ! 
Lungi di dare dei metodi per valutare le pruo- 
ve , noi ci limiteremo a ripetere con un celebre 
scrittore, che la fiaccola della ragione, il calcolo 
del moralista , e la voce dell’ umanità sono le sole 
guide che il giudice deve seguire per determi- 
nare nel suo animo pieno convincimento » 

A tali osservazioni dell’illustre giureconsulto 
francese ci arrestammo sul principio in trattare 
una materia per se stessa incapace di essere pie- 

* * • ' v 

(i ) Desquiron. Trattato della pruova testimoniale $. 4jo. 
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riamente, e distintamente esaurita. Ma ci azzar- 
dammo nella impresa in riflettere che questo de- 
gno scrittore applicava i suoi pensieri al sistema 
dei giurati già in uso nel territorio francese. Egli 
leggeva nell’articolo 34a di quel codice di pro- 
cedura penale che » la legge non domanda conto 
ai giurati dei mezzi coi quali si sono convinti : 
essa non prescrive loro alcuna regola della quale 
essi dehbano fare particolarmente dipendere la 
pienezza e la validità di una pruova : essa pre- 
scrive loro d’ interrogare se stessi nel silenzio e 
raccoglimento , e di rintracciare nella sincerità 
della loro coscienza quale impressione abbiano 
fatta sulla loro ragione , le pruove addotte contro 
l'accusato, ed i suoi mezzi di difesa: la legge 
non dice loro : voi riterrete per vero qualunque 
fatto attestato da un tale o tal altro numero di 
testimoni: essa non dice loro nemmeno, voi non 
riguarderete come bastantemente stabilita qualun- 
que pruova che non sarà formata da tal processo 
verbale , da tali documenti , da tali testimoni , 
o da tanti indizj : essa non fa loro che questa 
sola questione la quale contiene tutta la misura 
dei loro doveri : avete voi un intimo convinci - 
mento ? » » Noi d’altronde che dall’articolo ag3 
( p. p. ) vediamo elevato in precetto inalterabile 
il principio che « il fatto dal quale deriva la ri- 
soluzione delle questioni , debb’ essere espresso , 
a pena di nullità , nella decisione » siamo ob- 
bligati di avere una guida per convincerci. La 
libertà concessa ai giurati del codice francese non 
ha luogo tra le disposizioni di rito nei nostri giu- 
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tlizj penali (i). I nostri giudici debbono dar conto 
non solo della loro convizione , ma benanche del 
modo come si sono convinti. Quindi non è ar- 
dimentoso l’impegno di segnar dei principj per 
mezzo dei quali possa giungersi più agevolmente 
a dichiarare la certezza della reità , o della in- 
nocenza dell’accusato. Concretiamo intanto le idee. 

La convizione ha bisogno di legali elementi 
per essere moralmente formata. Questi elementi 
raccolti o per mezzo di completa pruova testimo- 
niale , o per mezzo d’ indizj non possono appli- 
carsi nel modo come si percepiscono. Essi deb- 
bono essere il perfetto risultamento di quel ra- 
ziocinio , che fa di una idea confusa una idea 
chiara, e distinta. E per riunire in breve i di- * 
versi principj finora sviluppati , il magistrato si 
attenga al seguente sillogismo. La maggiore è la 
legge generale: la minore è l’azione conforme o 
contraria alla legge : la conseguenza è la libertà 
o la pena (a). Per esempio. Il furto accompa- 
gnato da omicidio per 1’ articolo 4 ‘8 delle leggi 
penali è punito di morte : ( ecco la maggiore. ) 
Cajo accusato di questo furto incontra nella pruo- 
va del genere, e nella pruova della specie la di- 
mostrazione o di esserne stalo l’autore, odi es- 
sere calunniato: (ecco la minore) Dunque costa 
che Cajo è o non è colpevole : ( ecco la conse- 
quenza. ) Un modo cosi semplicissimo , adoperato 

(i) Vedi il 5 - 82. Decisione della corte di cassazione 
de’ 19 marzo 1811. 

( 2) Beccaria. Dei delitti , e delle pene §• 4 
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in valutare i risultamenli della pubblica discus- 
sione, ed in ragionare, espone quanto basta per 
risolvere coi fatti discussi ogni questione d’ im- 
putabilità nei giudizj penali. Imperciocché data 
un’ accusa , le proove dedotte per sostenerla ri- 
sulteranno nella loro qualità o come valevoli per 
condannare, o come del tutto efficaci per assol- 
vere l’ accusato. Anche 1’ uso di ragionare per con- 
suetudine , che nasce dall’ordinario metodo di 
agire, troverà nell* applicazione di questo sillo- 
gismo tutta la dimostrazione della calunnia , o 
della imputabilità. Il disse chiaramente Cnllistrato 
al giudice del fatto. Non ulique ad imam prò - 
balionis speciem cognilionem statim alligari de- 
bere , sed ex sentenlia animi lui le existirnare 
oportere quid aut credas , aut parum proba- 
tum tibi opineris. L. 3 2 D. de testibus. 

D’altronde il medesimo sillogismo non può ren- 
dersi perfetto con un calcolo di fatti non discus- 
si, e moralmente mal concepiti. Tutte le circostanze 
che danno all’azione colpevole la impronta di 
sua maggiore, o minore gravezza debbono di- 
pendere da quell’ordine di avvenimenti già chia- 
ramente conosciuti. Sarebbe ardimentoso il so- 
stenere la imputabilità del reato con delle illa- 
zioni tratte dai fatti o rilevati per metà, 6 dub- 
biamente esistenti. Il metodo assegnato dalla ra- 
gion legale per misurare i gradi del dolo, e della 
colpa nel delinquente non lascia il magistrato nel- 
l’arbitrio di valutare l’opera di costui senza un 
calcolo di ragione. Lo scopo de’ pubblici giudi* j 
esclusivamente diretto per conoscere la verità ri- 
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sulta con evidenza utilmente compito se ia serie 
dei fatti sia esaminata in tutte quelle parti , che 
distinguono i loro rapporti fisici , e morali nella 
unità detrazione. Un analisi meno diligente che 
dia in risultamento la semplice esposizione del 
reato, e delle sue circostanze non dimostra cer- 
tamente l’interesse preso dal magistrato in co- 
noscere l’ indole degli elementi più o meno va- 
levoli a qualificare la imputabilità del delinquente. 
Egli quando precisamente non si mostra persuaso 
della verità, avventura il suo giudizio con esame 
inesatto. Quindi veniamo a conchiudere che il 
criterio morale deve dipendere dal criterio lega- 
le , e che amendue debbono adoperarsi con un 
calcolo di ragione da cui emerga ben fondato giu- 
dizio. 

§. 81. Con questa norma la gran corte nel dar 
conto dei fatti da lei presi ad esame viene a ma- 
nifestare una conviziope certa, e determinata; dap- 
poiché linea , a dir cosi , il quadro di quanto 
ha raccolto sulle pruove a carico o discarico del- 
1* accusato; altrimenti fa conoscere che si é con- 
vinta sul dubbio, e sali’ errore. Una imperfetta 
convezione è già riprovata dal metodo di giudi- 
care , anche nei termini della decisione della corte 
di cassazione del i 5 genuajo 1811. 

» Emiddio Gaudiosi accusato di due omicidj 
volontarj presso la corte criminale di Principato 
citra fu condannato colla legge de’ao maggio 1808 
alla pena della deportazione sua vita durante. 
Ricorso. 

» La corte di cassazione ec. Considerando , 
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che la corte nell' esaminare gli atti prossimi al 
delitto non ha avuto una convizione certa ; ma 
soltanto ha espresso- de' dubbj , i quali non la- 
sciano vedere se gli omicidj sieno avvenuti per 
volontà di uccidere ch'ebbe il prevenuto, ovvero 
per accidente di essersi da una donna deviato , 
e ribassato il fucile nell'atto, ch'egli tirava per 
semplice terrore , e senza certa direzione. 

» Considerando , che nella novella legislazione 
abolita ogni transazione sulla pruova, i giudici 
del fatto sono obbligati di manifestare una con- 
vizione certa , e determinata , non potendo il 
dubbio o l’equivoco servir di base alla decisio- 
ne definitiva , cbe trae seco o l'applicazione della 
pena fulminata dalla legge, o il rinvio dell’ac- 
cusato innocente. 

» Considerando finalmente cbe la definizione 
di omicidio volontario data dalla corte al delitto 
è in aperta contraddizione coi dubbj da lei ma- 
nifestati circa la intenzione ch’ebbe l’accusato nel 
tirare il colpo; giacche mentre la definizione del 
delitto non lascia dubitare di una volontà impro- 
visamente deliberata ad uccidere, la corte stessa 
co’suoi secondi dubbj fa vedere cbe abbia potuto 
avere volontà di non uccidere, ma di tirare a 
voto , ed a spavento ; ed attento che una con- 
vizione la quale ammette il delitto, e nel tem- 
po stesso lo richiama in dubbio è una convizione 
contradditoria , e nulla. Cassa ec.- 

8a. Quanto inoltre è libera la gran corte 
in attingere gli elementi di sua convizione da 
qualunque siano i fatti discussi , tanto poi le corre 
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il dovere di manifestare questi elementi. If pre- 
cello è nell’ articolo ag 3 ( p . p. ). » 11 fatto dal 
quale deriva la risoluzione delle questioni , deb- 
b’ essere espresso, a pena di nullità, nella de- 
cisione. Anche a pena di nullità alcun fatto non 
può esservi espresso che non sia stato esaminato 
in pubblica discussione, menocchè non si tratti 
di fatti non messi in controversia.» (j) Messo in 
rapporto questo precetto col sistema della morale 
convizione , è facile osservarlo. D’altronde la corte 
di cassazione aveva già dato colla sua decisione 
de’ 19 marzo 1 8 s 1 una chiara dilucidazione a 
questo sistema. b 

Nella causa di Francesco Tascilli condannato 
a morte dalla corte criminale di Terra di Lavoro 
ritenne li seguenti principj. 


( 1 ) Tali disposizioni sono avvalorate colle seguenti cir- 
colari. 

» Le sentenze , e le decisioni debbono essere motivate 
nel fatto e nel dritto, a nórma dall' articolo '»ig della 
legge organica giudiziaria, e dell’ articolo ag3 delle leggi 
di procedura penale. La motivazione con presentare la 
deliberazione fondata su fatti comprovati, o sul testo della 
legge , assicura la giustizia de’ giudicati , e richiama in essi 
il rispetto pubblico. 

» Ancorché ben intesa la importanza della motivazione 
in esame , pure si hanno decisioni non poche in cui la 
medesima o manca , ovvero è inesatta. Dipendono in gran 
parte le irregolarità dal divisamente che la motivazione 
si ricerchi nelle sole decisioni consecutive alla discussione 
pubblica, come se non si avesse ragione di assicurare an- 
che nelle altre la giustizia del giudicato. La mancanza di 
motivazione può tollerarsi in qualche preparatoria , o in- 
terlocutoria , la ragione della quale sta spesso nel titolo 
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» Considerando che la differenza tra le sem- 
plici dichiarazioni di fatto emesse da* giurati , e 
quelle formate da' giudici , ha consistito in ciò, 
che la legge , che non domanda conto a’giurati 
de’ motivi per li quali essi si sono convinti , esi- 
ge per l’opposto da’ giudici la indicazione delle 
pruove, o degl’indizj che han portato la convi-ì 
zione nell’animo loro. 

» Considerando, che uniformemente a siffatti 
principj la nostra legislazione, che nell’articolo 
206 del regolamento de’ 20 maggio 1808 adotta 
il criterio morale per fondamento de’giudizj pe- 
nali , soggiugnc immediatamente. » Le pruove e 
gl’indizj che han portato la convizione nell’ani- 
mo de’giudici debbono essere indicati nella sen- 
tenza. » 

della sentenza o della decisione. Ma in tutte le altre , ed in- 

{ (articolare in quelle che danno fine alla causa coll’asso- 
uzione o col dichiarare l’azione penale abolita o peren-' 
ta , la motivazione è per volere della legge necessaria. 
Circolare de 17 settembre 1837. 

Con altra circolare de’ 12 maggio 184.1 viene la moti- 
vazione delle decisioni richiamata in osservanza. 

>> Veggo non finita interamente la omessione ancorché 
sempre censurata dalla corte suprema di giustizia. Veggo 
del pari non regolata la redazione delle decisioni con le 
norme dell’ art. ag 3 ; quindi la frequenza di annullamen- 
to , ed inoltre per trascurata motivazione un certo osta- 
colo alle cure della suprema corte, che non consapevole 
de’ motivi erronei su' quali sono le decisioni fondate, non 
c al caso di rimuoverli , con giurisprudenza destinata ad 
agevolare la retta applicazione giudiziaria della legge. 

>» Rinnovo le premure perchè sia comune l’ impegno 
di allontanare l’inconveniente che incontrasi per mancata, 
o per inconstante redazione delle decisioni. » 
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» Che questo precetto della legge ha il doppio 
oggetto , d’ impedire ai magistrati di sostituire 
nelle decisioni il loro arbitrio alla volontà del le- 
gislatore, e di sottomettere alla censura della corte 
suprema la definizione del delitto. 

» Considerando , che la corte criminale non ha 
espresso alcuno de’ fatti semplici, eh* essa ha pur 
dovuto riconoscere costanti nell’animo suo, e colla 
scala de’ quali ha dovuto pervenire alla convezio- 
ne , che l’imputato Tascilli abbia con tre colpi 
di accetta ucciso Costantino Parrillo. 

» Che si è ristretta soltanto ad esprimere U 
convizione del delitto dicendo. » Tascilli con tre 
colpi di accetta vibrati dalla parte di dietro feri, 
ed uccise Costantino Parrillo : » quale dichiara- 
zione equivalendo a quella dell'omicidio , di cui 
era stato il Tascilli accusato , non può dirsi un 
elemento di convizione, ma bensì. tutto il fatto 
complesso , e morale di cui si quistiona. Per 
questo fatto complesso e morale non si è espressa 
alcuna pruova , o indizio , e per tutta indica- 
zione di pruove, o d’indizj si èia corte crimi- 
nale limitata a dire , che risultava dal processo 
scritto e dal dibattimento. 

» Considerando , che una enunciazione cosi 
vaga, ove repressa non fosse, menerebbe a fu- 
neste conseguenze , in quanto che autorizzarebbe 
nelle decisioni l’arbitrio de’ magistrati in eludere 
la volontà della legge , cangerebbe in oscuri ora- 
coli quelle, che debbono essere chiare, e ragio- 
nate decisioni , e sottrarrebbe alla censura della 
corte suprema la definizione di ogni delitto. 
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» Considerando , che sebbene la gran corte di 
cassazione non abbia dritto di rivenire su’ fatti 
semplici dichiarati costanti dalle corti di giusti- 
zia criminale , pur tuttavolta appartiene alla sua 
istituzione lo esigere , che i fatti semplici , da’ 
quali risulta la convizione siano nelle decisioni 
espresse , e registrate. Cassa ec. 

$. 83 . La semplicità di queste disposizioni 
non ci dispensa inoltre di riunire i varj giudicati 
che ne han rispettata la sanzione. I casi diversi 
incontrati in profferirli serviranno a rendere la 
materia più diligentemente conosciuta. 

i. Questione. Espressa la definizione del 
misfatto , la gran corte è nel dovere di espri- 
mere nella sua decisione i caratteri della impu- 
tabilità corrispondente al misfatto definito? A 27 
marzo 1810 la corte di cassazione dichiarò l’af- 
fermativa. 

» Giovanni Giacobini accusato di omicidio vo- 
lontario fu dalla corte criminale in Aquila con- 
dannato colla legge penale de* ao maggio 1808 
alla pena di dieciotto anni di ferri. Ricorso. 

» La corte di cassazione ec. Considerando , che 
le decisioni delle corti criminali -debbano conte- 
nere i fatti indicanti le pruove o gl’indizj che 
abbi ano portata la convizione nell’animo de’giudici . 

» Considerando , che tali fatti debbono spe- 
cialmente essere precisati allorché le corti ven- 
gono a definire il grado del delitto , di cui la 
legge abbia fissati i caratteri , e le circostanze 
che debbono costituirlo. 

» Considerando , che la corte criminale in Aquila 
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ha obbliato questo suo essenziale dovere; poiché 
dopo di aver dichiarato colpevole Giovanni Gia- 
cobini , e dichiarato in seguilo il grado della di 
lui colpabilità, ha espresso in termini generali, e 
vaghi con dire: » In vista dell’intero complesso 
degli atti , e dietro i risultati del dibattimento : » 
parole che nuli’ altro presentano, se non una in- 
definita generalità , le quali non potendo dar luogo 
a valutazione alcuna , debbono perciò riputarsi 
come insignificanti. Cassa ec. 

2. Questione. Sono legali gli elementi di 
convizione attinti dalle deposizioni scritte di te- 
stimoni non citati pel dibattimento? Negativa- 
mente decise la corte di cassazione al i dicem- 
bre 1810. 

» La corte criminale di Molise condannò alla 
pena di morte Pasquale di Onofrio come colpevole 
di omicidio qualificato dalla sopraffazione. Ricorso. 

» La corte di cassazione ec. Considerando , 
che dalla decisione risulta che tra gli elementi 
della morale convizione de’ giudici vi sono state 
le deposizioni scritte di più testimoni non dati 
in nota dal pubblico ministero , non citati , e 
molto meno intervenuti nella discussione ; e di 
essersi venuto con ciò a privare 1’ incolpato di 
due essenziali berieficj che gli concede la legge, 
cioè la ripulsa de’ testimoni suddetti, e’1 dibat- 
timento con essi. Cassa ec. 

3 . Questione. Fatti non discussi in pubblico 
dibattimento possono costituire elementi sicuri di 
vonvizione ? La suprema corte di giustizia a’ 1 2 
febbrajo 1827 decise per la negativa. 
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» Giulia Spalatro accusata presso la gran corte 
criminale di Basilicata di omicidio volontario in 
persona dei proprio conjuge Anastasio Ciaffitelli, 
fu condannata alla pena di morte. Nell'esame dei 
ricorso della condannata furono elevati mezzi di 
officio dal consigliere relatore su i quali la corte 
suprema ha osservato. 

» 1. Nella prima parte dell’articolo 393 dei 
rito penale è stabilito, che nelle decisioni debba 
a pena di nullità essere espresso il fatto, da cui 
dipende la soluzione delle questioni. Questo fatto 
deve consistere nella esposizione precisa dell’av- 
venimento, e di tutte le sue circostanze, le quali 
debbono comprendere non solo il risultato della 
pruova specifica , ma anche quello della pruova 
generica; e specialmente nelle cause di omicidio 
è essenziale la esposizione della pruova generica 
onde conoscersi con chiarezza quale sia stata la 
vera causa della morte. 

» Nella decisione in esame la gran corte non 
fa alcuna menzione della pruova generica, eia- 
scia ignorare perfettamente quale sia stala la causa 
della morte di Ciaffitelli , e quali tracce di de- 
litto siansi rinvenute sul suo cadavere. Sotto 
questo rapporto adunque la decisione manca di 
un fatto essenziale , e la gran corte perciò è incorsa 
nella violazione del suddetto articolo. 

» 2. 0 Nei fatti semplici della decisione la gran 
corte dice in primo luogo che la Spalatro dopo 
di aver recato il cadavere del marito fuori della 
casa » lacerala dal rimorso di sua coscienza, unqua 
non chiudeva i suoi lumi al sonno , e spesso si 
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affacciava alla finestra per conoscere il risultalo 
dell’avvenimento suddetto. » In altro luogo della 
decisione dice ancora che » la stessa Spalatro giun- 
ta nel luogo ov’era situato il cadavere di suo 
marito affettò cogli astanti di versare alcune la- 
grime. » Or queste circostanze non sono state 
deposte da alcun testimone ; e perciò essendosi 
espressi nella decisione dei fatti non risultanti 
dal dibattimento, si è violata la seconda parte 
del citato articolo sq 3 ... Annulla ec. 

4 * Questione. Fatti espressi nella decisione 
che risultano contraddittorj con quelli del pro- 
cesso scritto costituiscono elementi legittimi di 
convizione? La suprema corte di giustizia decise 
negativamente a’ 19 dicembre 1827. 

» Elisabetta Chiapperini , e *1 di lei fratello 
Berardino accusati di omicidio volontario in per- 
sona di Carolina di Leo, furono condannati dalla 
gran corte criminale di Trani ad anni venticin- 
que di ferri. Ricorso. 

» La corte suprema ec. Considerando , che 
quando la corte si convinse » della voce pubblica 
la quale non aveva saputo indicare altri che gli 
accusati per autori del reato » espresse un fatto 
contraddetto dall' intero processo istruttorio , ed 
orale ; poiché le pruove raccolte indicavano per 
autori Giuseppe di Napoli , e Domenico Messi- 
na; contro di questi si erano dirette le proce- 
dure del pubblico ministero; e lo stesso Messi- 
na che nel dibattimento confermò soltanto la sesta 
sua deposizione, in cui per la prima volta aveva 
nominato i Chiapperini, non potè fare a meno 
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di mentovare le sue precedenti deposizioni. Sotto 
questo rapporto si è violalo l’articolo 2g3... An- 
imila ec. (i) 

5 . Questione. I documenti non giurati pos- 
sono stabilire una legale convizione ? La suprema 
corte di giustizia decise a’ 18 giugno 1819 ne- 
gativamente. 

» Giorgio Cbilti accusato di omicidio volon- 
tario dalla gran copte criminale della prima Ca- 
labria ulteriore fu condannato ai ferri perpetui. 
Spiegò ella come fonte di sua convizione la di- 
scussione pubblica , e vi aggiunse il processo scrit- 
to , senzacchè di questo se ne fosse data let- 
tura in dibattimento. Ricorso. 

» La corte suprema ec. Atteso che dalle men- 
tovate espressioni della decisione chiaro risulta, 
che la convizione della gran corte è stata attinta 
da documenti non giurati in dibattimento, e su 
de’quali non sono stati in dibattimento intesi l'ac- 
cusato nè il suo difensore : Annulla ec. 

§. 84. Una giurisprudenza cosi costantemente 
professata ci dispensa di riunire altre decisioni 

(1) Uniformemente alla stessa giurisprudenza la corte 
suprema decise a’ 3 luglio 1838 sul ricorso di Mennato 
Mat tone condannato dalla corte criminale di Avellino per 
ferita con arme propria in persona di Giovanni Rivellini 
a selte anni di ferri. 

Considerò la suprema corte che nella dichiarazione scritta 
il testimone Francesco Goglia depose di aver inteso il cal- 
pestio di una persona che fuggiva , ma di non aver ve- 
duto , nè distinto chi fosse stata ; ed intanto la gran corte 
gli attribuisce di aver inteso il calpestio dell’accusato... 
Annulla ec. 
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in sostegno. Solo crediamo opportuno di osser- 
vare che sotto il nome di fatto di cui il nostro 
articolo 293 impone la discussione a pena di nul- 
lità , sono considerate tutte le circostanze le quali 
nell’animo del magistrato formano elementi di 
convizione. Quindi se la gran corte in dichiarare 
la reità dell’ accusato manifesta nella sua deci- 
sione , chè nel calcolo delle pruove da lei esa- 
minate vi è un verbale, un processo, un certi- 
ficato, una fede, in somma un documento qua- 
lunque non discusso in dibattimento , ogni altra 
pi uova legale non è bastante a supplirne la man- 
canza , ed a rendere perciò legittima la di lei 
convizione. La stessa qualità d i quel documento 
riconosciuto nei termini legali, si considera, co- 
me dì tanta efficacia che se fosse stata pubbli- 
camente discussa, avrebbe potuto abbattere quel- 
la pruova in virtù di cui si è dichiarala la rei- 
tà dell’ accusato ; dappoiché messo a confronto 
con tutti gli altri elementi dibattuti avrebbe dato 
un lisultumento più sicuro o per avvalorare , o 
per smentire le pruove stesse riunite : se non 
altro 1 * accusalo non ardirebbe di dedurre che la 
sua innocenza è rimasta conculcala solo perchè 
la questione della sua imputabilità si è risoluta 
senza un elemento di sua difesa. D’altronde quan- 
do la gran corte tra i fatti che viene a valutare 
per convincersi manifesta di ritenerne un solo 
ignoto all’ accusato , costui ha ben ragione di so- 
stenere che arbitramente è stato condannato. È 
adunque inalterabile la massima per ogni gran 
corte di consegnare nella risoluzione delle que- 
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stioni di fatto le pruove , gl’ indizj , e le circo- 
stanze che discusse in dibattimento 1 * hanno de- 
terminata a convincersi in quel modo , e nei ter- 
mini stessi come dimostra colla sua decisione. 

85 . Lè decisioni profferite dalla gran corte 
tostocchè espongono quanto partitamente è stato 
il risultamento della pubblica discussione dimo- 
strano la esattezza dell’esame , e ’l giusto cal- 
colo dei fatti riuniti in sostegno dell’accusa. Una 
tale dimostrazione conduce in allora evidentemen- 
te al suo scopo; dappoiché il tutto si ha come 
1 ’ effetto del retto raziocinio così in ordine agli 
elementi, che ne danno la materia, che in or- 
dine alla sanzion penale osservata ; a tal uopo 
« le questioni di fatto debbono essere sempre di- 
stinte da quelle dell’applicazione della legge; ed 
in ogni decisione dovrà essere , a pena di nul- 
lità, trascritto il testo della legge sulla quale è 
fondata. » art. 394 ( p- p. ) (1).. 

(1) Due sovrani rescritti hanno dato una chiara intelli- 
genza a questo articolo , per evitare i motivi d'inosservanza 
su le parti principali che concorrono alla validità della de- 
liberazione. 11 primo è de’ 8 marzo 1820 con cui »S.M. 
nel consiglio de’ 1 4 febbrajo precedente ha dichiarato che 
la pena di nullità in tale articolo stabilita ha luogo non 
solo quando nella indicata decisione non sia trascritto il 
testo della legge applicata , ma ancora quando non sia- 
no in essa distinte le questioni di fatto , e di dritto. » 
Il secondo « de’ 12 aprile 1820 , con cui » nel consiglio 
de’ io andante S. M. spiegando il senso di questo articolo 
ha dichiarato , che la mancanza di trascrivere nelle de- 
cisioni definitive il testo della legge porta a nullità nel 
solo caso , in cui il testo omesso contenga la pena appli- 
eata al condannato , o la liberazione dell’ imputato. » 

TOMO 111. 16 
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86. Non basta cbe le questioni di fatta 
sieno distinte da quelle di dritto , e che il testo 
della legge sia trascritto nella decisione; convie- 
ne che la legge applicata abbia il suo identico 
rapporto col reato che si e definito. Questo rap- 
porto si conosce agevolmente coll'analisi dei fatti 
che hanno stabilita la convizione della gran corte. 
Quando dichiarata la imputabilità con quei re- 
quisiti che corrispondono alla ipotesi della legge 
si perviene a dimostrare che l'azione in esame 
è quella riconosciuta criminosa , una tale dimo- 
strazione rende analogamente distinte tutte le parti 
di una giusta deliberazione. L’applicazione della 
legge deve adunque contenere un duplice ogget- 
to , l’uno di corrispondere all'accusa, l’altro 
di essere uniforme alta pruova legale attinta dalla 
pubblica discussione. In cotal guisa determinata 
la convizione della gran corte chiaramente ap- 
parisce di essersi stabilita la esistenza del reato 
con tutte quelle qualità che aggravano, o inde- 
boliscono la imputubilità dell’ accusato. Diverso 
metodo cade in diretta offesa dell’articolo 295 
( p. p . ) da cui viene disposto , che « tutte le 
violazioni sull’ applicazione della legge portano a 
nullità: » D'altronde questo canone generale si 
estende a diversi casi, 1. alla condanna di un'a- 
zione non riconosciuta per misfatto, per delitto, 
o per contravvenzione dalla legge: 2. alla erro- 
nea applicazione di una pena : 3 . all'articolo di 
legge non corrispondente all’ atto di accusa , ed 
ai- fatti discussi in dibattimento, e ritenuti nella 
decisióne. Esempj di tali violazioni si hanno dalle 
decisioni seguenti. 
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1 . Esempio. La corte di cassazione con deci- 
sione de’ 8 luglio i8i 3 dichiarò di essere vie- 
tato al giudice qualificare per reato un azione 
che non lo è per legge. 

» La corte criminale di Calabria citra dichia- 
rando un patrocinatore convinto d’intrigo, eri- 
giro nell’esercizio delle sue funzioni lo condan- 
nò a picciole pene. La corte di cassazione nel- 
l’interesse della legge ec. (i) 

» Attentocchè il ricorrente fu dal pubblico mi- 
nistero accusato di corruzione. 

» Attentocchè la corte di giustizia criminale 
dopo aver dichiarato che il detto ricorrente non 
era colpevole del misfatto additato, lo dichiarò 
reo d’intrigo, e rigiro nella sua professione di 
patrocinatore , senza indicar per altro cosa abbia 
voluto ella intendere sotto la denominazione di 
rigiro, e d’intrigo, che non è sicuramente ap- 
posta a ninn misfatto, a niun delitto, ed a niu- 
na contravvenzione. 

(i) I procuratori generali presso le gran corti criminali 
nel caso dei dubbj sorti su l’ applicazione della legge sono 
incaricati colla seguente circolare di farne rapporto. 

n Avviene talvolta , cbe discutendosi nei giudizj penali 
le questioni di dritto sorgono sul testo della legge de’ dubbj 
che si risolvano a maggioranza di voti. 

» Interessa conoscere le parti della legislazione che esi- 
gono chiarimenti onde facilitarne l'applicazione. Tutte le 
volte dunque che ne’ giudizj penali s’ incontrassero sul 
Senso del testo di legge dubbj risoluti sia alla uniformità , 
sia a maggioranza di voti , dovranno elleno rendermene 
consapevole , ed inviarmi copia della decisione proferita , 
ecopia de’ voti dissenzienti , ove non siasi deciso alla 
unanimità. Circolare de' a£ ottobre i835. 
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» Attentocchè sia che si riguardi il regolamento 
di procedura in vigore , sia che si ponga mente 
all’articolo 121 del codice penale, ni uno può 
essere condannato senza una precedente istruzio- 
ne , e senza essere stato legalmente messo in 
istato di accusa , e di esserglisi accordati i mezzi 
di difesa prescritti dalla legge.... Gassa 

D’ altronde , anche nella ipotesi presente * la 
qualità non attribuita dalla legge ad un reato 
non può essere valutata arbitrariamente , e met- 
tersi a calcolo nella misura delle pene. Decisione 
della corte di cassazione de’ 14 agosto 1810. 

>» La corte criminale in Chieti dichiarò co- 
stare che Giovanni Magno era colpevole di fe- 
rita commessa con armi per cagione improvisa , 
e senza danno permanente ; e seguendo l* arti- 
colo 4 del codice civile ( 4 leg. ctV. ) per la in- 
telligenza degli articoli 21 1, e 212 della legge 
penale de' 20 maggio 180S condannò il nomi- 
nato Magno alla pena di tre anni di detenzione. 
Ricorso del pubblico ministero. 

» La corte di cassazione ec. Considerando , che 
la corte criminale in Chieti in ravvisare che le 
ferite fatte con armi senza premeditazione e senza 
danno permanente non cadevano pel concorso delle 
armi sotto verun articolo della legge correziona- 
le , era passato ad infliggere una pena arbitraria 
di sua privata autorilà. 

» Considerando, che la disposizione dell* arti- 
colo 4 del codice civile non è applicabile alle 
materie criminali , nelle quali il giudice non deve 
pronunziare che quando la legge abbia qualifi- 
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calo per delitto, il fatto denunziato alla giusti- 
zia , che abbia attaccata una pena... Cassa ec. 

a. Esempio. La code di cassazione con de- 
cisione de’ i4 maggio 181 » dichiarò che stabi- 
lita la definizione del reato , la pena da appli- 
carsi dev’ essergli corrispondente, senza aggra- 
varne , o diminuirne il grado. 

La corte criminale di Capitanata dichiarò Mi- 
chele Caruso reo di omicidio colposo in persona 
della moglie Maria Passareili e condannò il no- 
minato Caruso alla pena di anni dieci di ferri. 

» Il pubblico accusatore presso la suddetta corte 
criminale si provvide di ricorso per cassazione, 
attaccando la definizione del delitto, per non 
potersi caratterizzare omicidio colposo chi am- 
mazza la moglie a forza di battiture. Egli im- 
pugnò l’applicazione della pena , perche la legge 
non riconosce scusante ne’ parricid j. 

» La corte di cassazione ec. 

» Considerando che violazione alcuna non con- 
tengono nè di rito nè di legge i due mezzi per 
cassazione addotti nel suo ricorso dal procura lor 
generale presso la corte criminale di Capitanata 
avverso la di costei decisione con cui si è con- 
dannato a’ ferri per anni dieci Michele Caruso. Il 
primo , perchè versa nel mettere in campo una 
pruova di dolo, di cui la corte non si è convinta. 
Il secondo perchè il delitto di cui è questione è 
stato dalla corte definito per colposo, e come tale 
non sono allo stesso applicabili gli articoli i 83 , e 
186 della legge penale de’20 maggio 1808 a’ quali 
procurator generale sostiene di essersi colla de- 
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cisione contravvenuto. Rigetta il ricorso del pub-, 

klico ministero. 

» Per l’opposto veduti gli articoli 2, 3 , 8, e 
66 della legge penale stessa. 

» Attesocele la legge frappone una differenza 
tra il dolo, e la colpa sensibile tanto , per quanto 
è notevole la varietà, che intercede tra la de- 
liberazione, e la volontà anche passaggiera del de- 
linquente , e l’atto non voluto dal reo. 

» Che nella scala delle pene il legislatore ha 
dato luogo alla detenzione per punire con essa 
i delitti , o semplicemente colposi , o congiunti 
col minimo grado di dolo; ed ha dichiarato col- 
l’art. 57 della summentovata legge che sia sola 
tra le pene afflittive , che non porta seco alcuna 
diminuzione distato nei condannati, ed alla quale 
non può essere aggiunta alcuna pena esemplare 
per non rendere infami i condannati per colpa 
o per minimo grado di dolo. 

» Che contrario alla proporzione fra i delitti , 
e le pene, riconosciuta costante presso tutte le 
nazioni civilizzate , sarebbe il teorema di colpire 
le azioni non dolose con pena infamante, qual’ è 
quella de’ ferri a’ termini dell'articolo 62 della 
legge penale. 

» Altesocchè la legge ne’ delitti colposi di com- 
petenza della giustizia criminale nel rimettere ai- 
l’arhitrio del giudice la estimazione della loro im- 
putabilità, ed il grado della pena, ha inteso ri- 
mettere la definizione della colpa, e corrispon- 
dentemente la durata della detenzione , con cui 
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i delitti colposi provvegnenti da azioni non ille- 
cite si puniscono. 

» Che se alle corti criminali il legislatore avesse 
accordato l’arbitrio di scegliere quel genere di 
pena , che più loro aggradisse , ne risultarebbe 
T inconveniente di vedersi punito qualche delitto 
colposo, e senza dolo, o con la pena perpetua, 
o con la morte, senzacchè a tanto inconveniente 
la corte suprema potesse opporsi. 

» Atlesocchè finalmente la corte suddetta ha 
mal conosciuto il citato articolo 65 della legge 
penale, ed ha punito un delitto da essa dichia- 
rato colposo , ed esente da dolo , con la pena 
de’ ferri. Cassa ee. (i) 

- 

(i) Nella medesima ipotesi viene a considerarsi l alti a de- 
cisione della stessa corte di cassazione profferita a' 7 mag- 
gio »8i». 

» La corte criminale di Capitanata dichiarò Nicolan- 
gelo Masella reo di omicidio in persona di Oi tenzio Mon- 
silli per un giusto timore •, ed applicando , come più mite 
dell'antica la legge de' ao maggio 1808 dichiarò non es- 
servi luogo a pena per l’ accusato ; ma che dovesse ri- 
farsi le spese al pubblico tesoro , ed ordinò , che stesse lon- 
tano da quella provincia sino a che ottenesse la remis- 
sione della parte offesa. Ricorso del pubblico ministero. 

» Considerando che la legge avendo proporzionato a cia- 
scun delitto la pena corrispondente non è in arbitrio del 
magistrato d' imporne a suo talento una , o non prescritta 
da veruno articolo di legge o diversa da quella fissata pel 
delitto in questione senza un evidente eccesso di potere. 

» Considerando , die negli omicidj commessi per im- 
pressione di giusto timore , e per difendersi da una in- 
giusta aggressione, cessando interamente la imputabilità , 
non vi è luogo a pena.; ma è nella facoltà della corte di 
rimettere coloro , "che assolve a’ giudici correzionali per 


Digitized by Google 



243 DELLE DECISIONI 

3 . Esempio. La corte di cassazione decise a*i 3 
marzo 1810 che stabiliti i fatti della imputazio- 
ne uniformemente all’atto di accusa, la dichia- 
razione del reato non può prendere una defini- 
zione diversa. 

» Crescenzo Lombardi di Bnonalbergo in pro- 
vincia di Principato ultra non corrisposto in amore 
dalla donzella Maria Leppo temette un rivale in 
Nicola Pacifico. Jn una sera dunque assalì costui, 
e lo ferì a colpi di stile. Da questo fatto ella spie- 
gò maggiore avversione per cosi crudo amatore : 
ma egli sulle ore cinque dopo mezzo giorno del 
dì i 3 agosto 1809 in vederla di ritorno dalla 
pubblica fontana clie con ambe le mani sosteneva 
su la testa un barile , si fermò su la strada , a- 

una correzione ammonitiva , come è prescritto dall’ ai ti- 
colo 71 della legge penale.- 

» Considerando , che cotesta correzione non deve ri- 
guardarsi come pena , e può consistere nel ritiro , o in 
altra restrizione non penosa , diretta solamente a pur- 
gare col dolore quella piccola parte di volontà insepara- 
bile dall’ azione , ma che non può confondersi col delitto, 
giusta l’articolo 102 della legge correzionale, 

» Considerando , che il bando o esilio , è fra le altre 
una pena annoverata dalla legge nell’ articolo 4.7 cd è tale 
ancora la rifazione delle spese del giudizio , alla quale 
la legge sottopone colui che vi succumbe. 

» Considerando , che la corte di Capitanata scambiando 
la correzione ammonitiva indicata ne’ citati articoli per 
i delitti incolpabili , colla condanna del Masella all' esi- 
lio finché abbia ottenuta la remissione della parte offesa, 
ed alla rifazione delle spese , nell* atto eh’ è stato assoluto 
dal delitto , gli ha inflitta una pena vera e gravosa, che 
la legge non prescrive , ed ha perciò ecceduta la misura 
delle sue facoltà. Cassa ec. 
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spettò che gli passasse innanzi, quindi per buon 
tratto le tenne lentamente dietro borbottando, e 
fremendo. Ella non apriva bocca, ma timida , 
e con passo affrettato proseguiva il camolino ; 
quando egli tratta una hajonetta dal petto , con 
tutta forza le vibrò un colpo alle spalle. Cade 
la misera per un sottoposto dirupo e si avviluppa 
in una siepe. Egli calando per un viottolo la 
sopragiunge ; e non commosso dal sesso , nè 
dalla di lei età di anni quindici la trascina fuori 
delle spine , ed al sangue , ai lamenti , ed alle 
domande di pietà maggiormente infierito le re- 
plica altri colpi sul volto , e sul petto , e poi che 
spirata la vide si pose ad inciderle e braccia , e 
gambe. 

» Questi fatti vennero esposti dal pubblico mi- 
nistero nel suo alto di accusa , conchiudendosi 
che Lombardi fosse giudicato come colpevole di 
omicidio premeditato con sopraffazione , crudeltà, 
e sevizie. La corte però si convinse dei soli fatti 
che si descrissero avvenuti nel di i3 agosto ; 
non si convinse degli amori antecedenti, nè dello 
sdegno di Lombardi per causa di Pacifico. Quindi 
non trovò nell’ avvenimento elementi di preme- 
ditazione, e li escluse. Nemmeno s’incaricò se 
da quei fatti risultasse soprafazione, e molto meno 
rispose alla questione sulla crudeltà e sevizie del- 
l’ atto. Definì Pomicidio semplicemente volon- 
tario , commesso nel calore di una passione , e 
degno in conseguenza di morte ; anzi credette 
che Lombardi lo avesse commesso nello stato di 
ubbriachezza, per cui discese di un grado dalla 


Digitized by Google 



a5o delle decisioni 

pena di morie-, e lo condannò alla pena perpe- 
tua de’ ferri. Ricorso del pubblico ministero. 

» La corte di cassazione ec» Considerando cbe 
dai fatti indicati non risultava un semplice omi- 
cidio , ma si bene un omicidio premeditato nel 
quale la crudeltà, e la perfìdia scoprivano nel 
reo il libero uso di una volontà determinata. 

» Considerando, che non solo sia nel potere 
ma che rigorosamente si appartenga al dovere 
della gran corte di cassazione il rettificare la de- 
finizione del delitto, e del suo grado quando la 
medesima è patentemente opposta ai fatti con- 
secrati nella decisione. 

» Considerando, che ai termini dell’articolo 
6 della legge penale de’ 20 maggio 1 808 la ebrietà 
non è una causa scusante agli occhi della legge, 
quando la crudeltà e la perfìdia scoprono nel 
reo il libero uso di una volontà determinata, e 
che perciò la legge è stata falsamente applicata 
ai fatti particolari. v 

» Considerando, che la corte dietro la erronea 
definizione del delitto ha applicato l’articolo 65 
della legge penale , mentre doveva applicarsi l’ar- 
ticolo 196. Cassa ec. 

§. 87. Il procedimento per reato quando voglia 
considerarsi in ragion dell’offesa cui è tenuto co. 
lui che la commette, non tende soltanto a stabi- 
lire il grado della pena che le corrisponde , ma 
anche a far conseguire le particolari riparazioni. 
Principalmente nell’ oggetto di condannare il de- 
linquente , è conseguenza il ripetersi da lui le 
spese del giudizio (1). Egli cagione del danno, 

( 1 ) Se l' imputato è povero ne’ termini del decreto del 
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a di lui carico debbono andare tutti gli effetti 
( 3 . Tomo J. ) ; nè incomincia a risentirli se 

non quando accusato come autore, e definitiva- 
mente dichiarata la sua reità glie ne viene in- 
flitta la pena. A tal uopo » pronunziandosi la con- 
danna dell’accusato, deve colla decisione stessa 
pronunziarsi la sua condanna al pagamento delie 
spese del giudizio sia in favore delia reale teso- 
reria ) sia in favore della parte civile » ( art. 396. 
p. p. ). Sono considerate spese del giudizio quelle 
indennità di cui fa parola l’articolo 3 del decreto 
de’i 3 gennajo 1817, cioè quelle 

i.° di viaggio e di soggiorno dovute ai te- 
stimoni , ed ai periti di arti meccaniche : 

2. 0 di viaggio e di soldi de’ medici e dei 
chirurgi fiscali : 

3 .° d’indennità annuale dovuta ai membri 
delle camere notariali per le loro perizie: 

17 maggio i&3o le spese di giustizia sono dovute dal 
querelante. 

Per queste disposizioni sorge quindi il dubbio se tali 
spese debbono ripetersi ancora dal querelante nel caso della 
libertà provvisoria. Con circolare del 1 maggio i83g si 
decise nei seguenti termini: 

« Le spese di giustizia cui è tenuta la parte istante in 
virtù del decreto de ’ 17 maggio i83o sono a ripetersi non 
solo quando si profferisce la libertà assoluta dell’ impu- 
tato , ma benanche quando si profferisce il non costa. 
In quest’ ultimo caso però la parte istante è tenuta al 
rimborso dopo decorso il biennio. Se durante questo pe- 
riodo non si siano raccolte altre pruove per cambiare la 
libertà provvisoria in definitiva , la libertà assoluta aven- 
do luogo di dritto, l’amministrazione del registro , e bollo 
agisce contro la parte istante non povera pel ricupero delle 
spese in vktù di quest' ultima deliberazione. » 
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4-° di viaggio e di vacazioni de' periti di 
arti liberali : 

5. ° di viaggio e di soggiorno degli uscieri. 

6. ° di viaggio, e di vacazione de’ cancellieri. 

7. 0 di viaggio, e di vacazioni de* giudici. 

8.° di trasporto, e di nutrimento degli ar- 
restati per effetto del giudizio penale: 

g.° di trasporto di lettere e di carte per la 
istruzione del processo : 

10. di spese di stampe de'giudizj pronunziati. 

1 1 . di spese di esecuzione delle sentenze. (1) 

(1) Sul versamento di tali spese è necessario conoscere 
Te seguenti disposizioni. 

>> La legge de’ ia febbrajo 1817 nel dichiarare abo- 
lite talune azioni penali qualora la parte offesa riuuiui 
alla istanza , dispone che 1 accusato debba soddisfare tut- 
Ie le spese del giudizio. Su questo articolo si è proposto 
il dubb io, se mai tali spese debbano versarsi sempre 
nella cassa del ricevitore del registro, e del bollo , ov- 
vero debbano pagarsi direttamente alle persone , cui sono 
dovute. Si risponde 

1. Se la cassa del registro ha anticipate tutte le spese 
del processo il versamento dell’ importo di esse deve farsi 
nella cassa medesima. 

3. Se non vi è stata alcuna anticipazione per parte del 
fisco , le indennità si pagheranno direttamente alle per- 
sone, cui sono dovute giusta il decreto de’iS gennaio 1017. 

3 . Finalmente , se la cassa del registro ha fatta qual- 
che anticipazione di spese , ed oltre a queste rimangono 
a pagarsi altre indennità , in tal caso si verserà nella 
cassa suddetta quella parte di spese , che ha anticipata, 
c si pagheranno le altre indennità alle persone , che deb- 
bono conseguirle. Giova però su tale proposito avvertire 
che le esazioni, che si fanno direttamente dalle persone 
che hanno diritto alle indennità, debbono eseguirsi secondo 
le norme fissate col decreto de’ i 3 gennajo 1817 , for- 
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88. Tutto ciò che concerne queste dispo- 
sizioni non da luogo ad alcun dubbio se la con- 
danna di queste spese è obbligatoria per la gran 
corte tostochè pronunzia la punizione dell'accu- 
sato. Imperciocché considerandosi il rimborso a 
favore del tesoro, lo stesso decreto de’t 3 gen- 
naro 1817 dichiara nell’articolo it che » i tri- 
bunali criminali allorché stabiliscono condanna 
qualunque, pronunzieranno nel tempo stesso, a 
profìtto della tesoreria reale il rimborso delle spese 
cagionate dal processo * e ne fisseranno l’ammon- 
tare nella stessa sentenza. Essendovi più complici 
condannati nel medesimo giudizio la condanna 
alle spese sarà solidale. » 

Se si voglia di poi considerare la natura delle 
spese del giudizio in favore della parte civile la 
.condanna di pagamento deve aversi come con- 
seguenza dell’ alto d’ intervenzione nella causa 
( P'edi Tomo II. %. 32 . ) , e come conseguenza 
della condanna dell’ accusato. Ragione ne sommi- 
nistra la seguente decisione della suprema corte 
di giustizia de’ 12 marzo 1827. 


mandosi di tutti gli atti , e dell’ importò delle indennità, 
una specifica distinta , sulla quale ciascuno deve apporre 
la sua quietanza , e che poi deve rimanere alligata al 
processo. 

Lo stesso metodo deve osservarsi per tutti i giudizi , 
che si spingono ad istanza della parte civile ; poiché in 
essi debbono seguirsi le medesime regole stabilite pe’ giu- 
dizi ad istanza del ministero pubblico , pe’ quali le spese 
si anticipano dal fisco. Circolare de' 7 ottobre 1818. 


Digitized by Google 



a54 CÈLLE DECISIONI 

» Niccola Stabile fu tradotto in dibattimento 
innanzi al giudice del circondario di Larino co- 
me imputato della uccisione di un cane di pro- 
prietà di Francesco Comunale. 

» Jn esito del dibattimento il giudice dichiarò 
costare che il detto Stabile avea ucciso il cane 
per una quasi necessità di difesa. Quindi con- 
siderando che sebbene non vi fosse luogo alla 
condanna dell’indennizzazione del danno, e del- 
le spese del giudìzio , e che guardandosi la cau- 
sa nell’azione civile simultaneamente istituita , 
era da osservarsi che in ogni fatto qualunque del- 
l’uomo che arreca danno ad altrui , obbliga co- 
lui per colpa del quale è avvenuto a risarcire 
il danno a’ termini dell’articolo 1 336 delle leggi 
civili, e che la parte succumbente è tenuta al[e 
spese del giudizio giusta l’ articolo 322 delle leggi 
di procedura civile , dichiarò di non esservi luogo 
a deliberare correzionalmente contro l’imputato, 
ma per l’azion civile come sopra istituita lo con- 
dannò alla rifazione del danno in ducati quattro, 
e grana 5o , ed alle spese del giudizio. ( 1 ) 

» Ricorso del condannato 
» La corte suprema di giustizia ec. 

» Considerando , che il giudice regio dopo 
di aver dichiarato di non esservi luogo a procedi- 
mento penale contro Stabile perchè avea ucciso 
il cane nella quasi necessità di difesa , lo con- 
fi) Vedi quanto abbialo detto nel Tomo I. §. 9. e pre- 
cisamente nelle Questioni 4 e 5. , e nel Tomo IL 5- 27 . 

Quarta regola ». Questione. 
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dannò poi alla rifazioue del danno ed alle spese 
del giudizio. 

» Considerando, che la condanna a* danni , in- 
teressi , e spese ne’ giudizi penali dev’ esser sem- 
pre una conseguenza della reità dell* imputato , 
e della pena che si inflige siccome è disposto 
negli articoli 396 e 378 del rito penale , giac- 
che i danni , e le spese sono accessorie della con* 
danna principale, e non possono sussistere senza 
di quella; che perciò il giudice avendo dichia- 
rato di non esservi luogo a procedimento in via 
correzionale non poteva pronunziar poi la con- 
danna a’ danni , ed alle spese. Avendo diversa- 
mente fatto, ha violati apertamente i citati ar- 
2 55 Annulla ec. 

89. La parte civile oltre le spese da lei 
erogate per sostenere il giudizio penale, ha dritto ■ 
egualmente a ripetere quanto gli appartiene di 
ciò che il reato le ha sottratto, o le ha prodotto 
di danno. Quindi come altra conseguenza del- 
l’atto di sua intervenzione nella causa , profferita 
la condanna dell’accusato « nella decisione me- 
desima possono pronunziarsi le restituzioni , e le 
indennizzazioni che le sono dovute di dritto » 

( d. art. 296. ). Nondimeno vi è ragione di 
sapere. 

1. Questione. "Le restituzioni, e le indenniz- 
zazioni di cui parliamo debbono pronunziarsi sen- 
za una formale domanda? A primo aspetto pare 
indubitata l’ affermativa prendendosi argomento 
dalla prima parte dello stesso articolo 296. Ivi 
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si ricerca che colla condauna dell'accusato deve 
pronunziarsi anche la condanna al pagamento delle 
spese del giudizio. Senzacchè dunque sieno que- 
ste spese domandate sono di dritto dovute. Per 
la medesima ragione dovrebbero considerarsi unite 
alla condauna dell’accusato le restituzioni degli 
oggetti, la involazione dei quali ha costituito il 
reato , e le indennizzazioni di ogni perdita , e 
danno che per mezzo del reato stesso l’offeso 
lia sofferto. Ma più solidamente la negativa rin- 
viene il suo sostegno dalle seguenti ragioni. In 
prima è da osservarsi che il citato articolo 296 
contiene due parli : l’una riguarda le spese del 
giudizio, su le quali deve pronunziarsi : l’altra 
riguarda le restituzioni , e le indennizzazioni che 
possono pronunziarsi nella medesima condanna. 
Ciascun vede che quando la gran coite deve pro- 
nunziare per una parte , e può pronunziare per 
l’altra, l’obbligo che le corre nel primo caso 
le diviene arbitrio nell’ altro , conseguentemente 
se deve condannare l’accusato al rimborso delle 
spese iu favore della parte civile , senzacchè co- 
stei nè faccia la domanda , senza là medesima 
domanda può, e non può condannare l’accusato 
alle restituzioni , ed alle indennizzazioni. Difatti 
può condannarlo senza domanda del dirubato an- 
corché non costituito parte civile, quando a co- 
stui debbono restituirsi gli oggetti involati : non 
può condannarlo senza domanda dell’ offeso quan- 
do costui non è costituito parte civile. In secon- 
do luogo si osserva, che la gran corte non, ri- 
mane autorizzala di pronunziare le restituzioni , 
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e le indennizzazioni a favore di chi non è pre- 
sente al giudizio, e non le avanza la corrispon- 
dente domanda. L’ atto d' intervenzione che si 
ricerca dalla parte civile nei termini dell’ arti- 
colo 168 {Pedi l'amo II. 3 a.) non tende 
a dimostrar altro che il di lei dritto in essere 
inteso sul procedimento della sua querela, e per- 
ciò colla mancanza di un tale atto si rende in- 
deciso l’oggetto degl’interessi civili, che risulta 
dalla punizione del delinquente. Sotto questi ri- 
flessi adunque crediamo, che la gran corte colla 
condanna dell’ accusalo non debba senza formale 
domanda pronunziare le restituzioni , e le inden- 
nizzazioni a chi sono dovute. 

a. Questione. Deve nella condanna pronun* 
ziarsi il totale delle spese del giudizio sia a fa- 
vore del tesoro sia a favore della parte civile "f 
Non vi è alcun dubbio quando nell’articolo 297 
( p. p. ) è detto « che la gran corte debbe espri- 
mere nella stessa decisione di condanna la quan- 
tità delle spese giudiziali. Non potendovisi com- 
prendere, verranno dalla gran corte fissate con 
altra decisione inteso 'il ministero pubblico , e 
gl’ interessati. » 

3 . Questione. È nella facoltà dell’accusato il 
chiedere la rettifica delle spese giudiziali quan- 
do conosca , che la quantità di esse sia alterata ? 
Conveniamo per PafFermatiVa. Allorché in virtù 
della seconda parte del detto articolo 397 ( p. 
p. ) debbono essere intesi gl'interessati nella de- 
cisione Con Cui particolarmente la gran corte fissa _ 
le spese del giudizio da lei non comprese nella 
tomo ili. 17 
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decisione di condanna , emerge da una tale di- 
sposinone che inteso l’accusato nella delibera- 
tone debba essere ammesso ad impugnarla , se 
la conosca pregiudiziale alle sue ragioni. 

90. Dal principio , che la riparazione del 
danno cagionato dal reato è la necessaria conse- 
guenza della condanna del delinquente, potreb- 
be dedursi come massima di ragione , 1. che ad 
ogni offeso fosse indistintamente dovuta, 3. che 
la quantità di questa riparazione fosse determi- 
nata dalla stessa gran corte. Ma in riguardo alla 
prima ipotesi il legislatore ha inteso di circoscri- 
verne il dritto a colui solamente che voglia far- 
ne uso ; imperciocché altro è il querelante isola- 
tamente, ed altro è il querelante che si costitui- 
sce parte civile : il primo è ammesso a fare In 
dichiarazione della offesa ricevuta innanzi all'nfi- 
ziale di polizia giudiziaria ( 47- Tomo /. ) : 

il secondo si ha per parte civile quando dichia- 
randosi tale come offeso chiede 1 * indennizza mento 
del danno che ha soffèrto ( 64. Tomo I. ). 

Io riguardo alla seconda ipotesi la quantità della 
riparazione deve avere solide basi per essere le- 
galmente stabilita. Emerge da questi principj che » 
la gran corte può nella stessa decisione di con- 
danna determinare benanche la quantità de' danni 
ed interessi dovuti alla parte civile , se. il pro- 
cesso offra pruove chiare per determinarli » ( art. 
396. 1. p. p. ). Ma quali debbono essere que- 

ste pruove? 

1. La fornaio dichiarazione, che fa l’ offeso 
•di essere parte civile in giudizio, deve trovarsi 
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unita o nella stessa quei eia , o in qualche atto 
susseguente sino all'apertura della pubblica di- 
scussione ; la mancanza di una tale dichiarazione 
in processo allontana la gran corte dall’ obbligo 
di profferire su la quantità dei danni , ed in- 
teressi. 

a. L’alto d’intervenzione nella causa nei ter- 
mini dell’articolo 168 (p. p. ) ( Vedi Tomo II . 
%. 3 a. ). - 

3 . La indicazione distinta dei danni ricevuti 
per mezzo del reato, sia nella perdita di qual- 
che oggetto, sia nel dispendio sofferto per soste- 
nere 1 suoi dritti col giudizio, (i) 

(i) La circolare de’ a3 luglio 1823 può servire di nor- 
ma per risolvere le questioni sul rimborso delle spese di 
giustìzia pei reati aboliti con indulgenza sovrana. 

» Il decreto degli 8 agosto i8ao abolì l’ azione penale 
pe’ misfatti anteriori a’8 luglio di quell'anno. Siccome l’ara- 
rainistrazione del Registro e Bollo si trova di avere anti- 
cipate le spese per la persecuzione di molti tra’ misfatti 
compresi nell’ indulto; così sono surti dubbj circa il ri- 
cupero delle spese additate. 

* Primieramente si è dubitato se con tale indulto sia 
rimasto abolito il dritto di quell' amministrazione pel ri- 
cupero delle spese di giustizia. 

» Deve prevalere la risposta negativa , giacche a nor- 
ma delle leggi in vigore la sovrana indulgenza si limita 
alla parte penale, lasciando libera l’azione civile sia per 
la iodennizzazione a favore dell’ offeso , sia pel ricupero 
delle spese del giudizio. Questa regola generale non in- 
contra alcuna eccezione nel decreto degli 8 agosto i8ao 
che ha ristretto espressamente l’amnistia all’azione penale. 

» In secondo luogo si è dubitato se pel ricupero di tali 
spese debba agirsi presso la gran corte criminale , ovvero 
presso il tribunale civile. 

» Poiché il giudizio sulle azioni civili in generale è 
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gì. Malgrado queste pruove riunite hel pro- 
cesso le indennizeazioni dovute alla parte civile 
non lasciano mai estinta 1 * azione di sperimen- 
tarle, quando non facciano parte della condanna 
dell’atcusato. L’articolo 5 ( p. p. ) definisce la 
competenza del giudice che deve giudicarvi ( /''e- 
(ìi Tomo /. 11.); di modo che » se la gran 

corte non le determina nella decisione definitiva, 
le parti si provvederanno presso il giudice civile » 
( art. 298. §. 2. p. p. ). Difatti l’articolo 46 delle 
leggi penali dispone che » la condanna alle pene 
stabilite dalla legge si pronunzia senza pregiudizio 
delle restituzioni, e de’danni ed interessi che pos- 
sono essere dovuti alle parli. » 

attribuito atta giurisdizione civile, compete alla stessa prof- 
ferire sul ricupero delle spese di giustizia per le quali si 
agisce in linea civile. E vero che a’ termini dell' art. 296. 
delle leggi di p. p. nel caso di reati la gran corte cri- 
minale che pronunzia la pena deve simultaneamente con- 
dannare il colpevole al pagamento delle spese di giusti- 
zia ; ma questa determinazione limitata al caso , in cui 
•l’azione civile forma un accessorio dell' azione penale , non 
è applicabile allorché quest' ultima azione è abolita r ed in 
conseguenza c cessato il procedimento della gran corte, 
criminale. 

» Finalmente si è dubitato se gl’incolpati compresi nel- 
f indulto sOno tenuti di dritto al rifacimento delle spese 
di giustizia , ovvero se debbano esservi sottoposti dopo 
che sarà legalmente provato in linea civile la sussistenza 
della loto imputabilità. - . 

»> Siccome le spese erogate nella persecuzione de'reati 
sono a carico solamente di que’ che li han commessi, co- 
sì non potrà essere obbligato a farne il pagamento che 
1 individuo convinto e condannato come autore de' mis- 
fatti compresi nell indulto. » 
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93. Analogamente a tali disposizioni potrebbe 
incontrarsi il dubbia, se dopo profferita da una 
gran corte la condanna alle spese del giudizio , 
ed alle indennizzazioni a favore della parte ci~ 
vile , possa chiedersi presso la stessa gran corte 
la liquidazione di tali indennizzazioni. La corte 
di cassazione a’ 3 dicembre 1812 decise negati- 
vamente sul riflesso che la domanda della liqui- 
dazione non è ammessa perchè non dedotta nel 
primo giudizio ( 1 ). 

93. Intorno la serie delle disposizioni prin- 
cipali, che concerne la definitiva condanna del- 
l’accusato , abbenchè veggasi compiuto l’ordine 
di rito, tutto ciò non comprende i casi possibili 
da incontrarsi pendente il giudizio. La gran corte 
delibera su l’accusa, e della sua deliberazione è 
obbligata di darne conto , secondo il metodo pre- 
ordinato dalla legge. Ma altre ipotesi sviluppate 
prima della deliberazione ricercano altro esame; 
dapoichè in ragione della loro diversa qualità pos- 
sono incontrarsi delle particolari opposizioni. Quini 
di sorgendo il motivo di discuterle , era mestieri ' 
di procedersi in modo da non ledere menoma- 
mente la pubblica, e la privata ragione. Su questa 
ipotesi versano le regole seguenti. 

Prima regola.. Se nel corso delle discussioni 
risulti un. misfatto nuovo che non sia stato men- 
tovato nell’ atto di accusa , la gran corte , a pe- 
na di nullità non può giudicarne in quello stes- 
so giudizio. 1/ imputalo sarà, rimesso ad un giu- 
dizio novello , sarà nuovamente interrogato , se 

( 1 ) Vedi Tomi II. § 5;. Esempio (teda nullità re- 
laliva. 
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vi ha luogo ; ed in seguito di altra istruzione , 
se è necessaria , si procederà alla dichiarazione 
di accasa , ed agli altri atti dalla legge ordina- 
ti a (art. 399. p. p.). L’analisi di tali dispo- 
sizioni incontra la risoluzione delle questioni se- 
guenti, 

1 . Questione. Il ruoto misfatto che si svi- 
luppa nella pubblica discussione , ancorché sia 
di specie uguale a quello mentovato nell’atto 
di accusa , deve sottoporsi a novello giudizio? 
Abbiamo 1 ’ affermativa dalle dottrine della corte 
di cassazione espresse colla decisione de’ 3 feb- 
braio 1814. 

» Francesco Esposito fu accusato presso la cor- 
te criminale di Capitanata di furto di orzo com- 
messo in campagna a danno de) signor Cosmo 
Cavalli di Lucerà. La corte criminale dichiarò 
non consta ; e poiché dal dibattimento risultò 
l’ Esposito colpevole di altro furto di orzo a danno 
di Vincenzo Pelrosante , lo condannò per que- 
sto furto a cinque anni di reclusione. Ricorso. 

» La corte di cassazione ec. Considerando che 
parti essenziali della pubblica discussione sono 
l’accusa, e la difesa. Nel caso in disputa Vi ha 
mancanza assoluta di cotesti dati. 

n L’ accusa era istituita per un furto a danno 
di Cosmo Cavalli , e non già per altro diffe- 
rente furto a danno di Vincenzo Pietrosante. Per 
questo misfatto mancando 1’ accusa è mancata si- 
multaneamente la difesa , la quale è a quella 
essenzialmente coordinata. 

» Era Francesco Esposito (ove fosse stalo ac- 


Digitized by Googje 


SELLE DECISIONI *63 

cosalo di furto a danno di Vincerne Pietrosante) 
nel dritto di proporre 4 proprio discarico i mezzi 
di nullità , e tutte l* eccezioni lestimooiali , e 

r sizioni difensive. L’ esercizio di questo dritto 
stato a lui precluso. 

» La corte criminale entrata nel dubbio del 
suo giudizio ha creduto di appoggiarlo con due 
osservazioni. Ella dice che il furto a danno di 
Pietrosante è sostenuto dalla propria confessione# 
È pur vero : ma la confessione debb’ essere dia 
scussa. Da per se sola non è bastevole a rendere 
un giudizio. Debb’essere accompagnata dalla istru- 
zione , dall'accusa , dai termini di nullità , di 
eccezioni testimoniali e di difesa , e dalla di- 
scussione pubblica, . 

» Dice la stessa corte » ebe quando non si da. 
bita del genere furtivo , la persona dei dirubato 
non offre che un oggetto accidentale. 

» Egli è un oggetto essenziale. La persona del 
dirubato riguarda le basi della esistenza e man- 
canza del genere che si suppone da lui invola- 
to , quelle dell'accusa , dell’ eccezioni ripulsa, 
torie dei testimoni , quelle finalmente della di- 
fesa. Non è possibile (per non discendere ad 
altri dettagli ) rifiutare i testimoni, se non sia- 
no notii legami di costoro colla persona dirubata,. 
Non possono esser noti tali legami se la persona di- 
rubata non si rende manifesta neiratto di accusa. 
Segue da tali premesse che la decisione resa non 
è una emanazione della legge; Era , ed è na^ 
cessaria la istruzione. L’accusa determinava i ter- 
mini eccezionali e difensivi , la discussione, il 
giudizio. Perciò cassa ec. 
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a. Questione. Si considera come nuovo 
reato quello che solo vien definito diversa- 
mente dalla gran corte per effetto di sua par- 
ticolare convizione? Si ha l'affermativa dalla 
decisione della corte di cassazione de’ :>3 agosto 
1 8 r 4- 

» Raffaele Paglia fu accusato di rapimento di 
una minore. Il proci rator generale nelle sue con- 
clusioni vi aggiunse lo stupro violento. Nè di 
violenza , nè di ratto si convinse la corte cri- 
minale di Avellino ; ma credette di trovare nel 
fatto un oltraggio pubblico al pudore. In con- 
seguenza lo condannò ad un’ annp di prigionia. 

» Tra gli altri mezzi dedusse nel suo ricorso 
il condannato di esserglisi inflitta la pena di un 
delitto pel quale uon era stato accusato , e quin- 
di senza difesa. 

» La corte di cassazione ec. Attesocchè men- 
tre Raffaele Paglia fu accusalo di rapimento di 
una minore ; mentre nella pubblica discussione 
fu egli accusato di stupro violento , e di ratto 
posteriore ; mentre contro queste due imputa- 
zioni contenenti misfatto fu diretta P attenzione 
e la difesa dell’ accusato , non poteva la corte 
cenvincersi di un delitto , qual’ è 1’ oltraggio pub- 
blico al pudore , di cui Paglia non era stato ac- 
cusato , e contro di cui non aveva egli potuto 
neppure pensare a difendersi. 

» Attesocchè quando si permettesse alle corti 
di convincersi di una imputazione essenziale di- 
versa da quella contro di cui siasi portala 1’ ac- 
cusa , ne nascerebbe indubitatamente di poter es- 
sere taluno condannato senza difesa. 
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» AlteSocchè dai fatti consegnati nella deci- 
sione , lungi di sorgere un oltraggio pubblico al 
pudore , si rileva anzi con chiarezza che I’ im- 
putato fece di tutto per occultare alla pubblica 
vista le unioni colla Tedisco , e quando di not- 
te giacque con lei in casa della di lei cugina,, 
e quando di notte la riconobbe sotto il ponte del 
fiume Caloie, e quando dormì con lei' nella lo- 
canda smaltendola per sua sorella. Cassa ec. 

3 . Questione. Le circostanze indipendenti 
dal misfatto non comprese nell’atto di accusa, 
e rilevate in dibattimento danno motivo a novello 
giudizio? Siamo per l’affermativa secondo i prin- 
cipj 'Consacrati dalla suprema corte di giustizi* 
colla decisione de’ 33 giugno 1818. ( Vedi $. 63 . 
7 . Bego'a). 

4 * Questione . Se il nuovo misfatto svilup- 
pala nel dibattimento vien preso ad esame dal 
pubblico ministero colle sue conclusioni , si abi- 
lita perciò la gran corte a decidere anche di es- 
so nel medesimo giudizio? Qualunque sia la di- 
mostrazione che faccia il ministero pubblico su 
la esistenza dello sviluppato misfatto, e su la 
imputabilità del delinquente già sottoposto ad 
accusa per altro misfatto, non corrisponde al voto 
della legge , perchè non esaurite tutte Je parti- 
colarità da lei ricercate per convincere. L’ arti- 
colo 299 vuole che l’imputato sia rimesso ad 
un giudizio novello. La ragione risulta precisa- 
mente dal perchè egli possa spiegare tutti i mez- 
zi della propria difesa contro l’altra imputazio- 
ne sorta a suo carico; altrimenti sotto l’impero 
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pero di una calunnia , può esserne la rittiina 
senta le giustificazioni che gli accorda la legge. 

5 . Questione* Quando il nuovo misfatto 
deve rinviarsi a nuovo giudizio , il giudizio in- 
trapreso sarà proseguito ? La negativa emerge 
dalle seguenti ragioni: t. per non staccare il 
nesso che potrà avere il misfalto pel quale si giu- 
dica coll’ altro che si è sviluppato: 3 . per co- 
noscere se il nuovo misfatto soggiace a pena più 
grave. La interruzione adunque del giudizio avrà 
luogo da quel punto da cui altri carichi insor- 
gono contro dell’ accasato. A tal uopo analoga- 
mente deve farsene menzione nel processo ver- 
bale ; per indi riprendersi il proseguimento della 
discussione nel principio del novello giudizio. 

6. Questione. Sarà egualmente interrotto il 
giudizio se il dibattimento sino a quel punto pre- 
senta la innocenza dell’accusato? Per le ragioni 
addotte nella soluzione della questione prece- 
dente s’ incontra l’affermativa. Qualunque sia per 
essere il nuovo giudizio , sempre lo sviluppo dei 
nuovi fatti è necessario che metta la gran corte 
nello stato di decidere su 1’ insieme dei carichi 
che gravitano contro l’accusato. Quando elemento 
alcuno non si avesse sul rapporto tra 1’ uno , e 
1’ altro misfatto , oppure non vi fosse veruna idea 
di reiterazione, l’animo dell’accusato proclive 
a delinquere può ben allontanare il magistrato 
da qualche dubbio argomento di reità , che nel 
primo giudizio incontrasse contro di lai. 

7. Questione. Dato il procedimento contro 
di più accusati se il nuovo misfatto si sviluppa 
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a carico di un solo , il giodizio sarà interrotto 
per tutti? Siamo di avviso affermativo. La pub- 
blica discussione riprenderà il suo corso secondo 
1’ accusa novella che sarà prodotta per quelli che 
vi sono compresi. Metodo diverso violerebbe I» 
continenza della causa. Uniformemente vediamo 
deciso dalla corte di cassazione a' ai settem- 
bre 1809. > 

Giuseppe Gramegna fu accusato presso la corto 
criminale di Traui degli omicidj per causa di 
furto nella persona di Teodora Condinisio , e di 
lei domestica Carmela di Gioja. Correo di que- 
sti misfatti era Giovanni Clemente. In dibatti-- 
mento si scoperse contro costui un’ altra capitalo 
imputazione per omicidio in persona di Giaco» 
mo Manfredi sulla quale non esisteva processo. 

La corte criminale condannò Gramegna a mor- 
te , e sospese il giudizio contro Clemente per giu- 
dicarlo in seguito tanto per gli omicidj in per- 
sona di Condinisio, e Gioja, quanto per l'omi- 
cidio in persona di Manfredi dopo che ne sa- 
rebbe istruito il processo. Ricorso. 

» La corte di cassazione ec. Considerando cha 
col sospendere la causa di Clemente , e condan- 
nare Gramegna la corte criminale ha violata la 
connessione , ed individuila del giudizio per li 
primi omicidj. Cassa ec. 

8. Questione. Il rimettersi 1* imputato 9 giu- 
dizio novello importa che sieno per interi com- 
pilati gli atti sino a che si dimostri la esisten- 
za , o inesistenza del misfatto sviluppato? Nun 
vi è motivo a dubitarne quando non fossero coni- > 
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pilati. Quindi disposta la istruzione scritta si pro- 
cederà all’ interrogatorio , ed al costituto dell'ac- 
cusato , si passerà al giudizio di sottopostone 
all’accusa, e finalmente si darà luogo ai termini 
delle eccezioni de’ testimoni , e delle difese. Que- 
sto procedimento sarà però sempre aperto in vir- 
tù di una deliberazione della gran corte , pren- 
dendo ragione da quelle pruove , per le quali 
nella discussione precedente venne a risultare un 
misfatto nuovo già non mentovato nell’ atto di 
accusa. 

Seconda regola. La gran corte conoscendo 
nel corso della discussione , che 1’ accusato ri- 
sulti colpevole di delitto , o di contravvenzione 
deciderà la causa , ed applicherà la pena corre- 
zionale , o di semplice polizia se è dovuta. 

Se il reato non compreso nell’atto di accusa 
e sviluppato nella pubblica discussione sia un de- 
litto il quale meriti una maggiore istruzione , la 
gran corte rinvierà l’imputato al giudice com- 
petente con quel modo di custodia che corris- 
ponde al delitto » ( art. 3oo. p. p. ). Le que- 
stioni che ne derivano sono le seguenti. 

i. Questione. Il delitto o la contravvenzio- 
ne di cui risulta colpevole l’accusato nel corso 
della discussione , è forse quello del cangiamento 
del misfatto pel quale ne pende il giudizio ? Noi 
lo crediamo, per essere autorizzata la gran cor- 
te ad applicare la pena corrispondente dopo , che 
ha trovata mal foudata 1’ accusa pel misfatto , e 
dopo che ha già discusse le pruove su la iropu- 
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ial>il ita dell'accusato pel delitto, o per la con- 
travvenzione sviluppata (1). 

2. Questione. Il giudizio del delitto o della 
contravvenzione su di cui la gran corte viene a 
deliberare , deve dipendere dall’ atto di accusa 
già rettificato dal pubblico ministero? Siamo a non 
dubitarne : imperciocché se il misfatto , su di 
cui 1' accusato venne tradotto in dibattimento , 
in virtù delle pruove discusse si è cangiato in 
delitto o in contravvenzione, un tale cangiamento 
non può avvenire altrimenti che ammettendosi 
le qualità scusanti dedotte dall' accusato. Ora in 
questa ipotesi il pubblico ministero o riconosce 
tali qualità, o viene ad escluderle; nell’uno, 
e nell'altro modo la gran corte, sia che si ret- 
tifichi , sia che non si rettifichi l'atto di accu- 
sa , sempre deve deliberare secondo la natura 
dei fatti sviluppati nella pubblica discussione co* 
sì a carico , come a discarico dell’ accusalo. Av- 
valoriamo il nostro assunto colla seguente deci- 
sione della suprema corte di giustizia de’ i a di* 
cemhre 1817. 

» Carlo Cantalupo accusato di omicidio vo- 
lontario innanzi alla gran corte criminale di Ca- 
pitanata ne fu dichiaralo colpevole , ma con tali 
qualità scusanti, che venne condannato a cinque 
anni di prigionia. Il delitto era avvenuto prima 
dell’ indulto de’ ao novembre 1816. La gran corte 

( 1 ) Pei casi nei quali deve farsi dritto alla rinunzia 
dell'offeso , Vedi Tomo I- §. 68 e le questioni che vi sono 
riportate. 
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però non Irei comprese; anzi non elevò questio- 
ne se dovesse esservi compreso. Ricorso. 

. n La corte suprema ec. Allento che sebbene 
Carlo Cantalupo fosse stato accusato di omicidio 
volontario, e contro di lui fosse stata chiesta la 
pena de’lavori forzali perpetui, pure la gran corte 
di Luterà nell’ aver dichiarato scusabile 'l’omi- 
cidio , e nell’aver punito l’ uccisore con cinque 
•uni di prigionia, cangiò il misfatto in delitto, 
« vi applicò pena correzionale. 

» Attento che la gran corte criminale subitoc- 
cbè si Uovo nel caso di applicar pena correzio- 
nale all’omicidio commesso da Cantalupo, do- 
veva a’ termini del detto reai decreto dichiarare 
abolita l’azion penale... Annulla cc. 

3. Questione. Se il delitto, o la contravven- 
zione risulta indipendentemente dal misfatto su 
cui versa il giudizio, sarà benanche oggetto di 
condanna ? Vi è luogo a distinguere. La gran 
corte o dichiara l’accusato colpevole del misfatto 
o no: nel primo caso colla condanna che pro- 
nunzia riunisce nella pena come la più grave 
ogni altra pena che potrebbe esser dovuta pei 
delitto , o per la contravvenzione : nel secondo 
caso essendovi luogo a pena sarà questa pronun- 
ziata. 

4 . Questione. Se l’accusato di misfatto ri- 
sulti anche colpevole di delitto , il quale mèriti 
una maggiore istruzione sarà questa rinviata al 
giudice competente? A primo aspetto la negati- 
va potrebbe aver luogo sul riflesso che il col- 
pevole di misfatto colla pena cui resta condan- 
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nato si considera che espia anche la pena del de- 
litto, specialmente quando la condanna si crede 
esasperata. Ma è mestieri osservare, che nel sog- 
getto caso non può essere sospeso il giudizio del 
misfatto. Sia qualunque il delitto, che si svilup- 
pa , tostocchè si pronuncia la condanna per un 
reato più grave , la istruzione pel delitto sino a 
quel punto non completa rimane senza effètto. 
Solo potrebbe ordinarsi tale istruzione quando la 
* gran corte per mancanza di pruove sufficienti pro- 
nunciasse non costa sul misfatto. È allora di ne- 
cessità che pel delitto se ne rimetta il procedi- 
mento al giudice competente. 

5. Questione. In quali casi si deve intendere 
clic l’imputato sarà rinviato al giudice compe- 
tente ? La intelligenza che letteralmente ne dà 
il nostro articolo è quando il reato non compreso 
nell’atto di accusa, e sviluppato nella pubblica 
discussione sia un delitto , il quale meriti una 
maggiore istruzione. In questa ipotesi l’imputato 
discaricato dall’accusa di misfatto si rinvia a su- 
bire l’altro giudizio per la imputazione novella. 

6. Questione. La gran corte dovendo giudi- 
care del delitto , o della contravvenzione svilup- 
pata nel giudizio, ridurrà a quattro il numero 
dei giudici, uniformemente alle disposizioni del- 
1’ articolo 388 ( p. p. ) stabilite nei casi di ap- 
pello ? L’ articolo 8a della legge organica de’ 39 
maggio 1817 contiene la negativa nei termini 
seguenti. 

» Se nel corso della procedura una gran corte 
. criminale conoscerà die l’accusato sia colpevole 
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re , e fu menato nuovamente il reo al dibatti- 
mento in corte ordinaria. Nel mezzo della pub- 
blica discussione delle pruove il ministero pub- 
blico elevò la stessa questione di competenza spe- 
ciale , e la gran corte spezzò il dibattimento, e 
rinviò la causa alla gran corte speciale. Ricorso. 

» La corte suprema ec. Considerando , che 
dall’articolo 88 della legge organica de’ 29 mag- 
gio 1817 si rileva che la dichiarazione di com- 
petenza speciale deve sempre precedere 1* aper- 
tura del dibattimento , c che la gran corte cri- 
minale di Capitanata dopo di aver compiuti i 
soliti atti ordinatorj, dopo di aver aperto il di- 
battimento , e dopo di aver ascoltati più testi- 
moni in discussione pubblica , spiegò nella cau- 
sa , di cui è parola, la competenza speciale. 

» Considerando in conseguenza che essa gran 
corte in una materia eccezionale e di strettissima 
ragione, ha agito fuori tempo contro il voto della 
legge , e senza potere. 

» Considerando , che allorché in un primo 
giudizio procedeva per questa identica causa la 
gran corte di Trani , fu elevata la stessa que- 
stione di competenza speciale , e fu sciolta con 
formale decisione per la giurisdizione ordinaria. 

» Considerando, che cosi fatta decisione non 
solamente non fu impugnata da alcuna delle parti, 
ma fu eseguita ; per modo che la gran corte cri- 
minale continuò colla sua natia giurisdizione il 
procedimento, e con questa profferì contro di Do- 
menico Lippo , e Pietro Berardi la condanna dei 
lavori forzati perpetui. 

TOMO III. .. |8 
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corti speciali corti eccezionali , la loro giurisdi- 
zione dev’essere ristretta nei limiti i più angusti 
delle proprie attribuzioni. 

» Considerando , che la legge medesima non 
Ita in egual guisa determinato, che quando die- 
tro i risultamenti di un dibattimento sostenuto 
con rito ordinario , sorgano dei caratteri di spe- 
cialità , si sospenda il procedimento ordinario % 
e si passi all’estraordinario. 

» Considerando, che la ragione di questo si- 
lenzio è chiara quanto è chiaro il principio che 
non solo favorevole, ma essenziale ai dritti ci- 
vili è il serbare nei stretti termini della legge 
la unità della giurisdizione ordinaria , si che la 
regola non venga annullata dalla eccezione. An- 
nulla ec. 

94. Colla risoluzione delle questioni di fatto, 
e di dritto compie la gran corte la sua delibe- 
razione nel giudizio. Intanto dall’articolo 272 
( p • p- ) (Fedi §. 62.) è disposto il numero 
dei votanti in decidere ; ed inoltre espressamente 
si ricerca dall’articolo 3 oa ( p . p . ) che « il 
presidente, i giudici ed il cancelliere sottoscri- 
vano la decisione. » Quindi è da esaminarsi se 
mancando alcuno dei giudici a sottoscrivere la 
decisione questa si renda nulla per una tale man- 
canza. Dalla corte di cassazione con decisione 
de ’23 fehhrajo 18 1 3 abbiamo la negativa. 

» Donalo Gagliardi per omicidio premedita- 
to dalla corte criminale di Principato ultra fu 
condannato a morte. Tra i mezzi di cassazio- 
ne fu dedotta la mancanza della firma di un 
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giudice tanto nel dibattimento quanto nella de* 
cisione. 

» La corte di cassazione ec. Attento che la 
mancanza della firma di uno dei giudici nella 
decisione non importa già che il medesimo non 
vi fosse intervenuto, quando si fa nella decisio- 
ne stessa menzione del suo intervento ; a meno 
che da un giudizio di falso il contrario non ri- 
sulti. Rigetta, (i) 

§. q5. Fatta la decisione , la gran corte ri- 
tornerà nella pubblica udienza , ed il cancelliere 
pubblicherà la decisione medesima , o leggen- 
dola per intera, ovvero, quando la corte lo sti- 
merà , leggendo le questioni di fatto e di drit- 
to, e le risoluzioni colle considerazioni che han 
determinata la decisione » ( art. 3o3. p. p. ). 
.Questo modo di render pubbliche le deliberazioni 
profferite nei giudizj penali presenta un duplice 
oggetto ; P uno di far conoscere il risultamento 
della pubblica discussione; l’altro dimettere le 
parli nel drillo di sperimentare a di più le loro 
ragioni. A tal uopo con la legge de’ 9 dicem- 
bre i8a5 si è disposto che « Ta omessione di 
pubblicare a norma dell’articolo 3o3 (p. p. ) 
le decisioni definitive delle gran corti crimi- 

fi) Uniformemente la stessa corte di cassazione decise 
a’ i5 gennajo i8i£ nella causa di Michele Leone condan- 
nato dalla corte criminale di Avellino. Ella osservò che « 
quantunque la deliberazione di cui trattasi sia firmata da soli 
cinque giudici, l’epigrafe della medesima offre chiara- 
mente l’ intervento , non la firma di sei votanti che ri- 
chiede la legge per la legalità della decisione. » 
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nali porta a nullità. » (i) Malgrado però una 
tale pubblicazione resa obbligatoria dalla legge » 
la decisione debb’ essere notificata al ministero 
pubblico , all’ accusato , ed alla parte civle » 
( art. Zo/\. p. p. ). 

! W, ottw^tll .li M?. mjOtfKTy f.f 
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(■) Su la esecuzione delle condanne il regolamento giu- 
diziario de’iS novembre 1828 la mette a cura del pub- 
blico ministero , da non aver luogo prima delle ore ven- 
tiquattro nè più tardi delle ore quarantotto. E vietato però 
eseguirsi la pena capitale nei giorni di venerdì , di do- 
menica , di tèste di doppio precetto ecclesiastico , e di 
gala della reai corte (art. 56 i.). Gli ordini di escarcerazione 
saranno anche dal pubblico ministero eseguiti (art. 5 & 3 . ). 
11 seguente rescritto ne dà poi le dilucidazioni. 

» A norma delle determinazioni in vigore le decisioni 
delle gran corti criminali sono da eseguirsi non prima 
delle ore ventiquattro da ebe sono divenute esecutive , nè 
più tardi delle ore quarantotto. 

» S. M. nell'ordinario consiglio distato de’ 11 andante 
si è degnata determinare , che per le sole decisioni delle 
gran corti criminali in rito ordinario si concede sempre 
lo spazio delle quarantotto ore per la esecuzione delle 
condanne a morte da che sonodivenute esecutive; e che le 
quarantotto ore non cominciano dalle feste civili , come 
è vietato in tali giorni di eseguirsi le condanne capitali. 
Rescritto de'n settembre i 83 g 


27S . ’ - 

CAPITOLO II. 

Del ricorso presso la suprema corte di giustì- 
zia avverso le decisioni delle gran corti cri- 
minali. 

$. 96. Qualunque sia il rispetto, che . aver si 
debba per la cosa giudicata , diceva il conte Ber- 
lier, (1) gl'interessi della società , e quelli del- 
P incolpato reclamano una ulteriore garantia. » 
£ sotto queste idee onde vediamo essere un at- 
tributo esclusivo della legge di non far cadere 
definitivamente su la testa del colpevole il suo 
rigore se prima ella stessa non si assicura di ve- 
derlo pienamente convinto. Quindi ella permette 
che resti sospeso il giudizio, sino a che giudici 
superiori colla sagacità che li distingue venga- 
no a prenderlo in esame. Così, e non altrimenti 
esaurita la gradazione del reclamo si giunge a 
dimostrare la giustizia o l'errore delle punizioni 
profferite. La legge infatti inesorabile per se stessa 
contro il reato renderebbe la sua severità odiosa 
quando negasse al delinquente punito uno scam- 
po da far discutere di nuovo le proprie ragioni , 
e così sostenere la sua ingiusta condanna. 1 no- 
mi di Calas , di Langlande , e di Montbailly 
che ancora ravvivano nel territorio francese la 
memoria dell* errore dei giudici , si moltipli- 
cherebbero da per tutto; ma la umanità, e la 
saviezza de’ nostri legislatori hanno proscritto 

(1) Rap. alla commcssione legislativa di Parigi. 
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negli ordinarj giudizj penali il motivo di ripro- 
durre così funestissimi effetti. 11 beneficio del 
gravame che il condannato rinviene nella legge 
risolve adunque il problema della sua reità. Que- 
sto mezzo il mette nella posizione di vedersi giu- 
stamente punito se colpevole , o di vedersi as- 
soluto se innocente. Il suo giudizio annullato , 
o confermato addila in allora alla società) che i 
di lei dritti offesi rinvengono nella legge una ga- 
rantia. La innocenza, eia reità sono il risulta- 
mento di quelle discussioni superiori portate su 
le condanne degli accusati. 

§. 97. L , augusto collegio cui è concesso tanto 
potere è la corte suprema di giustizia. Istituita 
colla legge organica dell’ordine giudiziario de’ 29 
maggio 1817 iu questa capitale « comprende 
nella sua giurisdizione tutt* i tribunali, e tutte le 
gran corti de’ nostri reali dominj al di qua del 
Faro. » {art. 108. d. L. ). Le basi di questo 
rispettabile consesso vennero fondate , secondo la 
legislazione francese adottata nel nostro regno , 
su i principj della gran corte di cassazione creata 
colla legge organica de*20 maggio 1808, e del 
decreto de ’3 aprile 1812. Un altra corte supre- 
ma di giustizia è poi istituita colla legge de’ 7 
giugno 1819 in Palermo. Essa comprende nella 
sua giurisdizione l’intero ordine giudiziario de* 
dominj oltre il Faro ( art. 118. d. L. ). Amen- 
due queste corti supreme rivestite di eguali poteri 
sono indipendenti l’una dall’altra {art. 1 19. d.L.). 

98. Gl’individui che compongono queste 
due corti regolatrici sono di numero diverso. Quel- 
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la in Napoli » è composta di un presidente, di 
due vice-presidenti , di sedici giudici col titolo 
di consiglieri , di un regio procuratore generale, 
di due sostituti col titolo di avvocati generali, 
di un cancelliere, e di due vice cancellieri. É 
inoltre divisa in due camere delle quali una è 
destinata a giudicare sulle materie civili, e l'al- 
tra suU^ materie criminali » ( art . 109. L. 
de’ 29 mag. 1817). Ciascuna camera l>a un vi- 
ce-presidente , ed otto consiglieri , e decide col 
numero di nove votanti « (ari. no. d. L. ). 
Quella in Palermo » è composta di un presidente, 
di un vice- presidente , di otto consiglieri, di due 
supplenti , di un regio procurator generale , di 
un sostituto col titoto di avvocato generale , di 
un cancelliere, ediun vice-cancelliere »(«/*/. 120. 
L. de' 7 giu. 1819 ). 

§. 99. Lo scopo della particolare istituzione 
di questi collegj superiori è di essere il vero egida 
della legge. La fermezza delle loro sanzioni co- 
stituisce la unità dei principi onde sono conso- 
lidate le massime di giurisprudenza; e l’auto- 
rità delle loro discussioni si rende più eminen- 
temente espressa nella forma de’giudizj che ema- 
nano da esse ; dappoiché « istituite per mante- 
nere la esatta osservanza delle leggi , e per ri- 
chiamare, alla loro esecuzione i giudici che se ne 
fossero allontanati » ( art. 113. L. de' 29 mag. 
1817 e art. 121. L. de’ 7 giu. 1818) possono 
hen onorare i loro rispettivi componenti col no- 
me di Tesinoteli. La custodia , e la conserva- 
zione della legge rendono adunque estraneo o- 
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gni altro esame. Esse giudicano non dell’inte- 
resse dei litiganti , ed. in conseguenza non cono- 
scono del merito delle cause, ma delle decisioni 
e delle sentenze delle gran corti , e de* tribunali 
col solo oggetto se sieno o no conformi alle leggi » 
( art. r 1 3 . cL. L. de' 29 mag. e art. 122. d. 
L. de' 7 giu. ). Quindi » annullano tutte le de- 
cisioni , e tutte le sentenze inappellabili , nelle 
quali sieno state violate le forme essenziali del 
rito , o siasi manifestamente contravvenuto al te- 
sto della legge, e dei decreti » ( art. 1 1 4 • d* 
L . de' 29 mag. e art. ia 3 ..d. L. de' 7 giu.). 

§. 100. Premunito l’accusato di tanto salutare 
presidio impugna il giudizio cui si trova , con- 
dannato ed alimenta la fiducia di ritrovar nella leg- 
ge il sostegno delle sue ragioni. Egli vede che#con- 
tra le decisioni, sieno definitive, sieno interlocutorie 
o preparatorie, proflèrite dalle gran corti criminali, 
non compete altro rimedio che il ricorso alla su- 
prema corte di giustizia » ( art. 3 o 5 . p. p. ). 
Delle decisioni definitive abbiamo nella loro espres- 
sione medesima la più distinta intelligenza, non 
essendo che quelle le quali pronunziano su la 
causa principale, c la terminano; abbcnchè pos- 
sono essere aucor tali pel loro oggetto quelle che 
decidono un’incidente, una eccezione, ed una 
nullità. D’altronde delle interlocutorie o prepa- 
ratorie ne abbiamo tenuto parola, per quanto è 
anche relativo al ricorso con cui sono impugnate , 
nel §. 139. Tomo li. (1) 

\ 

(1) Vedi inoltre la circolare de 8 gennajo 1842 ripor- 
tata nel J. 27. Tomo V. 
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101. Gii effetti dei ricorso intorno all' in- 
terrompi mento del giudizio non sono però uni- 
formi per tutte le indicale decisioni. La seconda 
parte del medesimo articolo 3o5 (p. p. ) li di- 
stingue nei seguenti termini. » I soli ricorsi contra 
le decisioni definitive, e contra quelle di accusa 
c di competenza nel termine dell’ articolo 177 
sospendono il corso del giudizio e del procedi- 
mento. Generalmente tutti gli altri ricorsi si deb- 
bono riunire al ricorso che può essere prodotto 
contra la decisione definitiva , e per conseguenza 
non sospendono nè il procedimento nè il giu- 
dizio , salve le eccezioni degli articoli 5o3 e 5o5. » 
Le decisioni adunque che sono definitive, e quel- 
le che sono per tali considerate restano sospese 
dal ricorso alla suprema corte di giustizia ; men- 
tre le altre impugnate vengono sottomesse ad 
esame nel tempo in cui si discute il ricorso con- 
tro la decisione definitiva ; imperciocché prima 
che questa non sia pronunziata , si hanno anche 
per dritto romano alcune incapaci di essere attac- 
cate con gravame. Ante sementine tempus , et 
ordinerà cventus , nec a discussore nec a va- 
donali appellare liceat. L. 7. Cod. Quorum ap- 
pellationes non recipiuntur. Abbiamo detto al- 
trove quaato basta per definire l’oggetto del ri- 
corso (1) , e per conoscere la serie delle de- 
cisioni interlocutorie (a). 

• « j , # ' ' 

1 . 

(1) Vedi Tomo I. 5’ 2I 4- $• 22 9- 3. Questione $• a43. 
3. Questione. Tomo II. §. 66, e 70. 

(a) Vedi Tomo li. 5- t'jg e i4o- 
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102. Dalla natura di queste disposizioni 
emerge che il ricorso prodotto avverso la deci- 
sione definitiva profferita da una gran corte , il 
procedimento rimane interrotto su tutte le parti 
dipendenti dalla stessa decisione. Difatti se nel 
corso del dibattimento si apre il giudizio di falsa 
testimonianza contro taluni testimoni interrogati, 
e la decisione della causa principale viene impu- 
gnata con ricorso , pendente la discussione di esso 
la gran corte non può proseguire il giudizio della 
testimonianza falsa. Ne porge argomento la su- 
prema corte di giustizia colla decisione de* 18 ago- 
sto 1828. 

» La gran corte criminale di Reggio condan- 
nò Mariantonia Passarelli a sette anni di ferri f 
come rea di falsa testimonianza resa con giura- 
mento in materia criminale ad oggetto di favo- 
rire gl’imputati. Ricorso. 

» La suprema corte di giustizia ec. Atteso che 
Mariantonia Passarelli ed altri nel corso del di- ‘ 
battimento a carico di Orazio Gambacorta , e Giu- 
seppantonio Pentifalli furono dichiarati in istato 
di legittimo arresto per falsa testimonianza a fa- 
vore di costoro. 

Atteso che li condannati Gambacorta , e Pen- 
tifalli si provvidero di ricorso alla corte suprema. 

» Atteso che pendente l’esito di questo ricor- 
so la gran corte criminale di Reggio giudicò la 
Passarelli , ed altri imputati di falsa testimonianza. 

»> Atteso che la corte suprema ha indi annullata 
la decisione di condanna di Gambacorta e Penti- 
falli col processo verbale della pubblica discussio- 
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ne , in cui Passarclli , ed altri imputati di fal- 
sità furono dichiarati in istato di legittimo arre- 
sto , ed ha rinviata la causa per nuovo giudizio 
alla gran corte criminale di Catanzaro. 

» Atteso che pendente Pesilo del ricorso di 
Gambacorta e Pentifalli era di dritto sospesa la 
giurisdizione della gran corte di Reggio, tanto per 
la caasa a loro carico, quanto per le sue dipen- 
denze ; e ciò non ostante ella volle giudicare 
gl’imputati di falsa testimonianza contravvenendo 
al disposto dall’articolo 3oi delle leggi di pro- 
cedura penale. Annulla ec. 

io3. Il beneficio di questo reclamo non è 
poi comune a tutti. Solo » ha dritto al ricorso 
1 . il reo o il suo difensore : 1 . il ministero pub- 
blico : 3. la parte civile » (art. 3o6. p. p.). 
L’errore giudiziario si deduce in cotal guisa da 
chiunque di costoro a danno del quale si è com- 
messo. Difatti il reo condannalo, e per esso il 
suo difensore attacca la decisione di condanna o 
perchè profferita con procedimento difettoso , o 

{ >erchè contiene una pena non corrispondente al- 
a imputazione : impugna il ministero pubblico 
quella decisione emessa per erronea definizione 
di reato : finalmente la parte civile impugna 
quella decisione con cui si vede lesa ne’ suoi ci- 
vili interessi. Sotto questi riflessi può ben dun- 
que il ricorso essere considerato come una do- 
manda diretta per annullare un giudicato. E sic- 
come speciali formalità debbono osservarsi per 
far uso di questo dritto , così egli è di mestie- 
ri, che il reo , o il suo difensore, il ministero 
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pubblico , e la parte civile vi si attengano. Il mo- 
do di osservarle è di rigore secondo le regole 
che ne sono stabilite. 

§. 104. Il ricorso avverso le decisioni definitive 
debb’ essere presentato in termine nella cancel- 
leria della gran corte , e sottoscritto da chi lo 
produce a pena di decaderne. Se però chi produce 
il ricorso non sappia o non possa scrivere, il can- 
celliere ne farà menzione » ( art. 3 oy. p. p. ). 
Questa prima foratola attribuita al ricorso si stacca 
dal metodo della legislazione romana , che secondo 
il rescritto dell’imperatore Costantino accordava 
indistintamente l’appellazione in iscritto, ed a 
voce così nelle cause civili, che nelle criminali: 
Litigatoribus copia est etiam non scriptis libel- 
li s illico , appellare voce , cum res poposcerit 
judicata tam in civilibus quam in criminalibus 
causis. L. 14. Cod. de appellationibus . Presso 
di noi deve prodursi in iscritto il ricorso con cui 
si attaccano le decisioni definitive ; e ciò non solo 
dalle parti presenti al giudizio , ma anche dal 
pubblico ministero(i).Si estende benanche la stes- 
sa formola al ricorso che si produce contro le de- 
cisioni preparatorie, ed interlocutorie chesi prof- 
feriscono prima del dibattimento ; mentre per 
quelle profferite nel corso del dibattimento basta 
la semplice protesta fatta a voce dall’interessato 
d’ impugnarle. Siapud acta quis appellaverit y 
satis ent si dicat , appello. L. 2. D. de ap- 
pellationibus. 

(i) Vedi Tomo II. $• 73. 

1 
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to 5 . Il ricorso in iscrittto sarà presentalo 
in forma d’istanza alla gran corte che ha prof- 
ferita la decisione. Vi sarà enunciato il giudi- 
zio , si esprimerà la decisione che s’ impugna , 
e finalmente vi si apporrà la soscrizione del ri- 
corrente. In mancanza di questa soscrizione 1 ’ at- 
testato del cancelliere indicherà la persona da 
cui riceve il ricorso. Questa forinola dettata da 
Ulpiano assicura la legalità del gravame per ciò 
che contiene , e pel tempo in cui si produce. 
Libelli qui dantur appellatomi ita sunt con- 
cipiendi , ut Jiabeant scriptum . , et a quo dati 
sunt ; hoc est qui appellet , et adversus quem % 
et a qua senlentia. L. i. §. ult. D. de appel- 
lattoni bus. 

106. Allorché più imputati di un reato sog- 
giacciano a condanna, il ricorso, che si produce 
da un solo si ha come prodotto dagli altri, quan- 
tunque non abbia il nome di tutti , e non sia 
da tutti sottoscritto. In una causa comune , inse- 
gna Ulpiano , l’ appellazione di uno dei coac- 
cusati rende comuni gli effetti per tutti : In com- 
muni causa quoties alter appellai ^ alter non % 
alterius victoriam edam ei proficere , qui non 
provocavit : ilademum probandum est , si una 
eademque causa fuerit defensionis. L. io. §. 
ult. />. de appellationibus. 

%. 107. Il condannato all’ ultimo supplizio go- 
de il beneficio del ricorso ancorché non Io pro- 
duca ; anzi al dir di Ulpiano , è a differirsi la 
esecuzione della condanna , se egli tedioso della 
vita non voglia impugnarla : a tal uopo in ra- 
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gione della umanità che obbliga ciascuno di gio- 
vare al suo simile sventurato , il ricorso porta- 
to da chiunque dà motivo all’ esame dell’ appel- 
lazione. Non tantum ei qui ad supplicium du- 
citur provocare permittitur ; verum alii quo- 
que nomine ejus , non tantum si ille manda - 
veril , verum quisquis alius provocare voluerìt. 
Neque dis/inguitur , utrum necessarius ejus sit , 
nec ne. Credo enim humanitatis ratione om~ 
netti provocantem a udiri debere ; ergo et si 
ipse acquiescat sententiae , nec quaerimus cu- 
jus intersit. Quid ergo si resistat qui dam- 
natus est ad versus provocantem nec velit ad- 
irimi ejus appellationem , perire festinans? A- 
dime putem differendum supplicium. L. 6. D. 
de appellationibus. Secondo i medesimi principj 
abbiamo dall’ articolo 3o8 ( p. p.) che » se la 
condanna è di morte , il difensore non potrà 
fare a meno sotto la sua personale risponsabi- 
lità di produrre il ricorso nel termine stabilito 
dalla legge , quando anche il condannato per te- 
dio della vita , o del carcere noi volesse. » Inol- 
tre queste disposizioni sono ritenute di tanto in- 
teressante oggetto, che con decreto de’3 giugno 
i834, venne ordinato l’ invio degli atti alla corte 
suprema quantunque non si produca ricorso , o 
si produca fuori termine ( 1 ). 

(1) Ari. 1. La decisione debb' essere notificata al mi- 
nistero pubblico, all’accusato, ed alla parte civile. 

La decisione portante a condanna di morte debb' essere 
notificata altresì al difensore del condannato. 
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108. Per garantire la produzione del ri- 
corso sia che si presenti in nome del condan- 
nalo , sia che si presenti dal pubblico ministe- 
ro , o dalla parte civile non basta la loro ris- 
pettiva soscrizione. La sua autenticità è l’ es- 
sere ancora » iscritto in un registro che si tie- 
ne a quest’ uso nella cancelleria. Ognuna delle 
parti ha dritto di richiederne copia a sue spese 
( art. 309. p. p.). Quindi il ricorso registrato 
si unisce alla decisione impugnala , e viene spe- 
dilo cogli atti che lo riguardano alla corte su- 
prema per mezzo del ministero di grazia , e 
giustizia. 

§. 109. Il termine a presentare il ricorso av- 
verso la decisione definitiva è di tre giorni a con- 


Art. 2 . Se la condanna è di morte , il difensore non 
•potrà fare a meno , sotto la sua personale responsabilità, 
di produrre il ricorso nel termine stabilito dalla legge , 
quando anche il condannato per tedio della vita , o del 
carcere noi volesse. f 

Ove il ricorso non sia stato prodotto affatto dal difen- 
sore , o sia stato prodotto fuori del termine indicato dalla 
legge , il nostro procurator generale presso la gran corte 
criminale (restando intanto sospesa la esecuzione della' 
decisione) manderà di ufficio per mezzo del ministero 
di grazia c giustizia gli atti alla suprema corte di giu- 
stizia , la quale destinerà un avvocato, ed esaminerà i 
mezzi di annullamento eh' egli produca tanto in dritto, che 
nelle parti sostanziali del rito ; salvo alla corte suprema 
ed al ministero pubblico l'attributo di elevarne degli al- 
tri di uffizio ; e salvo alla stessa corte suprema anche 
1" attributo di pronunziare , se vi ha luogo , delle pene 
disciplioari contro del difensore che omise di produrre 
entro i termini legali il ricorso. Decreto dè 3 giugno 1 834 - 
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tare da quello in cui la decisione definitiva è 
stata notificata. In pendenza del termine la de- 
cisione non può essere eseguita » {art. 3 io. p, 
p. ). Ciò premesso passiamo ad esaminare. 

i. Questione. In questo termine deve com- 
putarsi il giorno della notifica? La suprema cor- 
te di giustizia ritenne la negativa a* 7 marzo i 8 a 3 . 

» La gran corte criminale in Catanzaro con- 
dannò Giuseppe Caraulo a sei anni di reclusio- 
ne , alla malleveria , e spese del giudizio , per 
furto commesso in tempo di notte con frattura 
a danno di Santo Notaro. La decisione fu in- 
timata nel dì 37 novembre 1833 al condannato, 
il quale a’ 3 o dello stesso mese la impugnò col 
ricorso alla corte suprema di giustizia. 

» Il pubblico ministero presso la gran corte 
criminale colle sue osservazioni sul ricorso notò 
che doveva dichiararsi irrecettibile , perchè pre- 
sentato dopo il termine legale , e propriamente 
nel quarto giorno , computandovi quello in cui 
la decisione fu intimata. 

» La corte suprema ec. Considerando , che 
T articolo 3 io delle leggi di procedura penale 
prescrive, che il termine a presentare il ricorso 
avverso le decisioni definitive sia di tre giorni 
a contare da quello , in cui sono esse notificate; 
il che importa che il giorno della notifica non 
debba calcolarsi net termine. 

» Considerando, che il ricorso in esame fa 
prodotto fra tre giorni a contare da quello , che 
seguì alla notifica della decisione. Dichiara ri- 
cettibile il ricorso ec. 


TOMO III. 
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* a. Questione. Se 1’ uh imo giorno del termi- 
ne s’ incontra festivo deve computarsi fra li tre 
giorni ricercati dalia legge ? li sovrano rescritto 
de’ 19 maggio i838 decide per la negativa. 

» Le leggi di procedura penale , che danno 
dritfo al ricorso contro le decisioni definitive di 
gran corte criminale dispongono coll’ art. 3 io , 
quanto segue. 

» 11 termine a presentare il ricorso avverso 
la decisione definitiva è di tre giorni a conta- 
re da quella , in cui la decisione definitiva è 
stata notificata. In pendenza del termine non può 
essere eseguita 9 

. » È preveduto il caso i che il giopno ultimo del 
termine sia festivo : domandasi se nel termine 
debba essere computato tal giorno festivo , in 
modo che il ricorso prodotto nel dì al medesi- 
mo consecutivo sia da dichiararsi irrecettibile. 

» L’ enunciate leggi che danno coll’ art. 3 io. 
il termine di giorni tre a produrre ricorso esi- 
gono ( a pena di decadenza ) coll’ art. 3o^ che 
il ricorso si presenti nella Cancelleria della gran 
corte criminale. Questa presentazione costitutiva 
dell’ atto legittimo necessario alla esistenza , ed 
allo effetto legale del gravame, non dipende dal 
solo condannalo e dal suo difensore , ma richie- 
de il concorso del cancelliere in officio aperto 
al pubblico per lo esercizio di atti legali. Nel 
giorno festivo sono essi interdetti , e gli offizii 
sono chiesi. In conseguenza , non potendo pre- 
sentarsi ricorso in cancelleria per circostanza in- 
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dipendente dal condannato , non conviene che la 
presentazione sia rivolta a suo danno sino alla 
perdita di un diritto di tanto interesse alia dife- 
sa. La prescrizione di omissione di atti in un 
termine dato male si ammette contro chi è inter? 
detto ad agire. 

» Altronde i giorni del termine debbono essere 
tutti utili. Facendosi entrare nella computazione 
del medesimo 1 * ultimo giorno festivo , si ridur- 
rebbe contro il voto della legge a due il termi- 
ne di tre giorni trovato necessario , onde deter- 
minare , disporre , e presentare il ricorso. » 

» Sua Maestà nel consiglio ordinario di stato 
de’ 9 andante ha determinato , che se uel tri- 
duo assegnato al ricorso , avverso la decisione 
deilìnitiva dall’ art. 3 io delle leggi di procedura 
penale da correre dopo il giorno della notifica- 
zione della medesima, l’ultimo dei tre giorni 
sia festivo, non debba questo computarsi in ter- 
mine , cosi che in conseguenza il ricorso presen- 
tato nel giorno appresso non sia da dichiararsi 
irrecettibile. » 

3. Questione. Lo stesso termine decorre pel 
ricorso avverso le decisioni definitive dei tribu- 
nali civili nei giudizj di contrabbando ? L’ arti- 
colo 64 della legge de’ ao dicembre i 8 a 6 rientra 
nel medesimo principio » Il termine del ricor- 
so nella corte suprema sarà di quaranta giorni 
a contare dalla notifica della decisione del tri- 
bunale. Eiasso un tal termine l’azione pel ri- 
corso sarà prescritta , ed il ricorso sarà dichia- 
rato irrecettibile. » 
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4. Questione. La comunicazione che il can- 
celliere della gran corte dà della decisione al 
pubblico ministero stabilisce un termine al ri- 
corso? Con decisione de’ 11 gennajo 181 ~ la cor- 
te di cassazione decise affermativamente. 

» Domenico Fontana di Acerra accusato di 
omicidio volontario commesso nel 1807 fu con- 
dannato dalla corte criminale di Terra di Lavo- 
ro , colla legge in osservanza nel tempo del mis- 
fatto , alla pena straordinaria di quindici anni di 
lavori forzali. Ricorso del pubblico ministero. 

» La corte di cassazione ec. Considerando , 
che la decisione fu pronunziata , letta , e pub- 
blicata nel di 6 agosto 1816, ed il cancelliere 
della corte criminale ne le particolare comuni- 
cazione al procurator generale nel dì 7 del ci- 
tato mese. 

» Considerando , che il procurator generale 
non produsse in cancelleria il suo ricorso scritto 
che nel dì 3 i dell’ anzidetto mese di agosto: 

■ » Dichiara che il ricorso prodotto dal pubblico 
ministero non è ricettibile. » (1) 

no. Il ricorso debb’ essere motivato; ed i 
molivi saranno distinti in capi numerati. Verranno 
in essi indicate con precisione le violazioni di 
legge penale , e le violazioni delle forme che 
portano a pena di nullità. Gli articoli del codice 
violati debbono esservi indicati » ( art. 3 1 1 .p.p.)* 
Ma per dare un ordine alla esposizione dei mo- 
tivi da esprimersi nel ricorso, creliamo conve- 

( 1 ) Vedi inoltre per analogia il 5- 6l , del Tomo II. 
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neyole passare a distinguerne gli oggetti. Esami* 
neremo adunque I. la irrecettibililà del ricorso : 
li. le violazioni di rito : IH. le violazioni della 
legge. 

Della irrecettibilità del ricorso. 

§. in. I. E precluso l’adito al ricorso presso 
la suprema corte di giustizia per tre determinate 
ragioni : t . perchè la persona che Io produce non 
neha il dritto: 3. perchè l’oggetto pel quale si 
produce non è ammesso dalla legge : 3. perchè 
non è legale il tempo in cui si produce. Su queste . 
basi eccone i motivi. » 

/. Motivo. In virtù dell’articolo *16 della 
legge organica dell* ordine giudiziario de’ 19 mag- 
gio 1817 » avverso le sentenze inappellabili de’ 
giudici di circondario non avrà luogo il- ricorso 
nella corte suprema che pel solo motivo d’ in- 
competenza, odi eccesso di potere. » Quindi di- 
viene irrecetlibile il ricorso con cui sia ad im- 
pugnarsi ogni altra sentenza profferita dai men- 
tovati giudici di circondario nelle cause di cui 
è loro attribuito il procedimento. 

li. Motivo. La parte civile ha solo dritto ab 
ricorso pei danni, ed interessi che gli sono ca- 
gionati dal reato (articolo 317). Impugnando ella 
le decisioni relative alla reità dell’accusato, e 
ad ogni altra questione di dritto, il di lei ricorso 
è irrecetlibile. ( Vedi Tomo 11 . 66. 3. Que- 

stione.) 

III. Motivo. Attaccandosi la decisione di sot- 
toposizione ad accusa per qualunque altro moti- 
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vo fuori di quello di competenza , il ricorso non 
è ricettibile, poiché non comprende l’ oggetto 
designato nell’articolo 177 qual’ è quello della 
sola competenza. {Vedi Tomoli. §. 64 e 65 ). 

IV. Motivo. Non è ricettibile il ricorso, che 
si produce dal pubblico ministero avverso le de- 
cisioni di eccezioni perentorie risolute a favore 
dèli’ imputato , se non riguarda una manifesta 
contravvenzione al testo della legge {art. 184). 
Vedi Tomo II. 76.). 

V. Motivo. È irrecettibile il ricorso avver- 
so le decisioni pronunziate nel termine di cin- 
que giorni, se in virtù dell’articolo 180 non si è 
prodotto fra le ventiquattrore dal di della noti- 
fica , o dal di della pubblicazione in presenza 
delle parti , o de’ loro difensori ( Vedi Tomo II. 

69.)‘i ■/'. -' v ' ' v *• - •• 

VI. Motivo. Decade dal ricorso il pubblico 
ministero se fra le ventiquattrore successive alla 
presentazione di esso non sia notificato all’impu- 
tato , ed al suo difensore {art. 182). (Vedi To- 
mo II. §. 74.) 

VII. Motivo. Non è ricettibile il ricorso pro- 
dotto avverso le decisioni definitive , se non è 
presentato nella cancelleria della gran corte nel 
termine di tre giorni , e non è sottoscritto da 
chi lo produce {art. 307 e 3 io). (Vedi %. 104 
e %. 109.) 

Vili. Motivo. La mancanza della notifica- 
zione al reo del ricorso, che si produce nel ter- 
mine di tre giorni dal ministero pubblico , o dalla 
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parie civile rende il detto ricorso irrecettibile 
( art. 3 1 3 ). (Vedi §. 117.) 

IX. Motivo. Le decisioni di libertà o prov- 
visoria o assoluta nascenti dalla sola questione 
di fatto se sono impugnate con ricorso dal pub- 
blico ministero, questo ricorso non è ricettibile 
{art. 3 i 8 ). (Vedi 133.) 

X. Motivo. Vien dichiarato irrecettibile il ri- 
corso che non indica alcun testo di legge violata 
{art. 3 s 4 ). (Vedi §. 1 s 5 . Secondo canone ) 

Delle violazioni di rito. 

11 2. II. Le formole nei giudizi penali sono 
considerate non solo come mezzi che attribuisco- 
no tutta la solennità al procedimento, ma anche 
come mezzi da conoscere, e discutere più atten- 
tamente le ragioni dell’ accusato. La loro man- 
canza è perciò riconosciuta tanto dannevole dalla 
legge, ehe risolve in difettoso lo stesso giudizio 
profferito. Ma non tutte le formole producono li 
medesimi effetti (1). La legge stessa ha distinte 
le più importanti da quelle , che non producono 
alterazione alcuna al corso regolare del procedi- 
mento : difatti per aver luogo il gravame avverso 
le decisioni definitive , egli è mestieri che nel 
ricorso « siano indicate le violazioni delle forme 
che portano a nullità » ( d. art. 3 i 1 ). 

(1) Si vegga quanto abbiano detto su l' ammissibilità « 
sul rigetto dell' eccezione degli atti nulli Tomo li. 5.77- 
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§. 1 1 3 . Per quanto importa poi in se stessa 
la idea della nullità attaccata alla diretta offesa 
della legge, pare da non aggiungersi altro alle 
particolari nozioni che ne abbiamo date. Distinta 
la nullità assoluta dalla nullità relativa e dalla 
nullità di dritto gli esempj che vi hanno rap- 
porto definiscono la violazione della legge che 
porta a nullità ( Tomo II. §. 56 . e 58 . ). Di 
queste violazioni adunque veniamo a darne ora 
una serie numerata , senza confondere in essa 
i motivi d’incompetenza in ragion di persona, 
in ragion di materia, in ragion di luogo, ed in ra- 
gion mista , rinviando il lettore all’esame di tut- 
to ciò di cui particolarmente ne abbiamo tenuto 
parola nel Tomo II. §. 4 &. 49 * 53 e 54 - 

I. Motivo . Non istituita in alcun modo l’a- 

zion penale presso il giudice competente , il 
procedimento su i danni , ed interessi prodotti 
dal reato diviene illegittimo presso il giudice ci- 
vile. ( Vedi Tomo 1. 9. Decisione della corte 

di cassazione de’ 6 giugno 1811, e Decisione 
della suprema corte di giustizia de* 28 settem- 
bre 1827; ma più particolarmente vedi nel pa- 
ragrafo stesso la decisione del 1 luglio 1826 ). 

II. Motivo. È abolita l’azion penale pei delit- 
ti , quando l’offeso ha rinunziato di proseguir- 
la. Quindi il giudizio che si profferisce malgra- 
do la formale rinunzia esistente negli atti è in- 
competentemenle profferita. (Vedi Tomo 1. 

68 , e le decisioni riportate ). 

III. Motivo. La destinazione di un difensore 
all’ accusalo è imposta dalla legge a pena di nul- 
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lità (art. *70). Non osservata questa parte di 
rito nel corso del giudizio, la violazione è ope- 
rativa anche non dedotta in dibattimento. ( Vedi 
Tomo li. §. 35 . e 37. Decisione della corte di 
cassazione de ’ 23 agosto 1810). 

Scelto inoltre il difensore non può essere al- 
lontanato (Decisione della suprema corte de’ a 3 
luglio 1827. A»/§. 38 ). 

1 F. Motivo. Il termine di cinque giorni a- 
perto in virtù dell’articolo l'jS deve conside- 
rarsi isolato. Si offende il rito allorché viene a 
confondersi coll’ altro di ventiquattrore disposto 
coll’articolo 195. (Vedi Tomo II. §. 46. 1. Que- 
stione . Decisione della corte di cassazione dei 
3 ° giugno 1810). Questo termine deve impar- 
tirsi di nuovo se sopragiungono nuovi atti contro 
l’imputato. ( Decisione de* 3 aprile 1810. Ivi. 
2. Questione). 

V. Motivo. Gli sperimenti di fatto chiesti dal- 
l’accusato nei termini dell’articolo 186 sieno 
presi o no ad esame dalla gran corte danno luo- 
go a ricorso. Eseguiti irregolarmente , o non ese- 
guiti in alcun modo si nega all’ accusato un 
mezzo di difesa. La decisione profferita in alcu- 
na di queste circostanze viene ad essere impu- 
gnala con ricorso. ( Vedi Tomo II. §. 80 , e le 
decisioni che vi sono riportate ). 

VI. Motivo. Il termine delle ore ventiquat- 
tro per esibirsi la nota de’ testimoni deve noti- 
ficarsi al pubblico ministero , alla parte civile , 
all’ accusato , ed al suo difensore. Il precetto c 
tanto autorevole io virtù dell’articolo iq 5 , che 
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la omrssione di questa notifica attacca il proce- 
dimento posteriore. (Vedi Tomo li. $. ioo, e 
io 3 . colle analoghe decisioni). 

VII. Motivo. Ammessi a deporre coloro che 
ne sono esclusi dalla legge si toglie alle pruove 
la legalità , che costituisce la parte principale 
del giudizio. ( art. 202 ) La natura , e *1 buon 
costume rigettano d'altronde deposizioni di tal 
sorte. (Vedi Tomo IL $. n 5 . 

Vili. Motivo. Le decisioni interlocutorie, e 
preparatorie profferite su particolari oggetti , che 
rignardano la difesa dell’accusato, sono di nuo- 
vo impugnate con ricorso, quando per l’artico- 
lo 2 13 fossero state attaccate con altro ricorso , 
o con protesta. ( Vedi Tomo II. %. i 3 g e 55 . 
i4o ; colle questioni che si sono elevate ). 

IX. Motivo. Qualunque siano le deliberazioni 

della gran corte nel corso della pubblica discus- 
sione debbono esser prese con quei giudici stessi 
che per la discussione stessa sono determinati 
dalla legge. Un numero diverso dimostra la di- 
scussione interrotta in contravvenzione dell’ arti- 
colo 218. ( Vedi Tomo 1 I.< i 45 ). 

X. Motivo. Si viola la pubblicità del giudi- 

zio quando le parti per le quali si ricerca non 
concorrono a stabilirla. Queste parti versano , 1 . 
che la gran corte sia riunita con quel numero 
dei componenti disposto dall’articolo 218; 2. 

che vi sia l’assoluto intervento del difensore del- 
l’accusato. (Vedi %. 2). 

X/. Motivo . La mancanza dell’ interpetre al- 
l’accusato, al querelante, ed al testimone che 
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non parla la lingua italiana offende anche dirci-' ' 
tornente il sistema de* pubblici giudizj (art. 211). 
Quel non conoscersi da tutti l’accusa, la pruo- 
va a carico, e la difesa dell’accusato lascia tut- 
tavia celato sotto gli arcani di riprovata inqui- 
sizione quanto interessa per la deliberazione dei 
giudici, e quanto ricerca l’esempio salutare del- 
le punizioni. ( Vedi 5 . ). 

XII. Motivo. L’interpetre non destinato al sor- 
do muto nega espressamente la legalità , e la 
certezza a quel fatto che si vuole contestare col- 
la di lui dichiarazione. L’articolo 323 ne con- 
tiene il precetto di cui s* incorre nella violazione 
colla sua inosservanza. ( Vedi §. 9 ). 

XIII. Motivo. Decorsi sei mesi dalla prima 
all’ ultima udienza , si ha la pubblica discussio- 
ne interrotta ( art. 237 ). Non osservato allora 
l’obbligo di ricominciarsi , il rito offeso toglie 
al procedimento la unità dell’atto. (Vedi §. 1 1). 

XIV. Motivo. La variazione dei giudici oel 
corso del dibattimento è vietata dall’articolo 229. 
Quindi la decisione profferita da coloro che non 
hanno assistito a tutte le udienze risulta emessa 
da una gran corte non riunita uniformemente 
alla legge organica dell’ ordine giudiziario. (Ve- 
di §. 12 e i 3 ). 

XV . Motivo. Si offende la santità del giudi- 
calo se dopo decisa la ripulsa di un testimone sia 
costui inteso nel giudizio. Il divieto è nell’ arti- 
colo 240. (Vedi §. 33). 

XVI. Motivo. Quando si fosse inteso nella di- 
scussione pubblica un testimone non dato in nota 
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dalle parti risulta un eccesso di potere , che of- 
fende F autorità del giudicato. Ne diviene più 
grave la offesa, se non si fosse presentata la ne- 
cessità di sentirsi. Una tale deposizione cade in 
diretta opposizione dell* articolo 243. ( Vedi $. 
26 colle decisioni riunite ). 

Xf^ li. Motivo. La pruova generica risulta di- 
fettosa ed illegale se i periti e i testimoni gene- 
rici , di reperto, e di sperimenti di fatto sia- 
no stati intesi senza giuramento (art. 246). So- 
lo le loro dichiarazioni non giurate possono esser 
lette, quando legalmente costasse la loro morte, 
o l'assenza dalla provincia. (Vedi $. 29 e §. 3 o ). 

Xìf III. Motivo. I testimoni che non presta- 
no il loro giuramento, secondo la forinola delFar- 
ticolo 247 privano di ogni autorità i loro detti. 
Essi somministrano la giusta ragione di far cre- 
dere mal fondata la deliberazione cui servono di 
elementi. (Vedi §. 3 i ). 

XIX. Motivo. Leggersi in dibattimento qua- 
lunque attestazione o dichiarazione di persona che 
poteva essere citata a deporre è togliere al pro- 
cesso orale F atto solenne di sua pubblicità. Pe- 
rò una tale violazione considerata nell' articolo* 
25 1, ha luogo quando le parti in giudizio visi 
oppongono espressamente. (Vedi $. 36 , e 37). 

XX. Motivo. Il verbale dello sperimento cui 
siasi procedqto nel corso della pubblica discus- 
sione dev’ esser letto ( aru 262). Si dispensa 
questa lettura in dibattimento nel solo caso ir» 
cui i testimoni , ed i periti impiegati nello spe- 
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rimento sono intesi intorno lo sperimento istesso. 
( Vedi 5 o ). 

XXI. Motivo. La mancanza delle conclusio- 
ni del pubblico ministero > e la parola non da- 
ta in ultimo all* accusato , ed al suo difensore 
rovesciano le basi del giudizio. Si rende occulto 
l'oggetto particolare della discussione su le ulti- 
me posizioni dell’accusa; e si nega all’accusato 
il benefìcio di opporsi a quanto si è riunito in suo 
carico nell’accusa stessa. Sono queste violazioni 
prevedute dall’articolo 369. (Vedi §. 5 ^ , e 58 ). 

XXII. Motivo. Finalmente la deliberazione 
non fatta immediatamente dopo l’ultimo atto del- 
la pubblica discussione ( art. 271 ) dimostra in- 
terrotta la continuazione del giudizio. (Vedi §.60.) 

Delle violazioni della legge. 

§. 1 14. III. La legge si ha per violata ogni 
qualvolta vi si contravviene direttamente: ina nel 
nostro caso dopo di aver esposti i motivi che con- 
tengono la violazione di rito , è mestieri distin- 
guere ne’ suoi mezzi anche la violazione della legge. 
Quindi la consideriamo commessa allorché man- 
cano i rapporti della sua sanzione ai fatti che le 
riguardano. Secondo queste generali teorie ne 
diamo i motivi. , 1 

I. Motivo. Alla questione della reità risolu- 
ta a carico dell’accusato deve riunirsi l’altra che 
contiene la di lui difesa. Ciò importa che dichia- 
rato scusabile un misfatto , egli è di ragione che 
questa scusa sia valutata e discussa nel modo da 
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rendere la legge analogamente applicata (<rr£.283). 
(Vedi 67. Terza regola). 

II. Motivo • L’età minore di anni quattorde- 
ci nell’accusato debilita il rigore della pena quan- 
do costi che egli abbia agito senza discernimen- 
to. La mancanza di una tale discussione offende 
direttamente l’articolo 287. (Vedi 70. ) 

III . Motivo. Risolute le questioni di fatto 
colla pluralità assoluta dei voti, o colla parità, 

• l’applicazione della pena, o la libertà dell’accu- 
sato sono le necessarie conseguenze, che debbo- 
no risultarne. La contrarietà di questi principi me* 
na negli assurdi che rovesciano le basi del giu- 
dizio. Dappoiché sia che la pena non si trovi cor- 
rispondente al reato su di cui le questioni si sono 
elevate; sia che la parità lungi di risolversi fa- 
vorevolmente all’accusato produce la di lui pu- 
nizione, effetto tanto illegittimo offre una diretta 
offesa dell’articolo 290. ( Vedi 74. ) 

IV. Motivo. Gli elementi della imputabili- 
tà , o della innocenza dell’accusato allorché so- 
no attinti da ogni altro fonte meno che dai fat- 
ti discussi , danno alle questioni elevate una 
risoluzione imperfetta, ed illegale. L’obbligo di 
esprimere questi elementi è imposto dall’articolo 
293. Quando fosse inaderapito s’ incorre nella 
erronea definizione del reato. ( Vedi 79. ) 

V. Motivo. Il testo della legge su di cui vien 
profferito il giudizio deve trascriversi nella de- 
cisione. Ogni semplice indicazione che si fosse 
invece adoperata lascia un vuoto tale tra la que- 
stione ili fatto, e quella di dritto da non conci- 
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liare la loro corrispondenza. A tal uopo il testo 
non trascritto della legge, nei termini dell’arti- 
colo 394 , dimostra la decisione profferita con 
una legge non espressa. ( Vedi §. 83. ) 

VI. Motivo. Il giudicato di un misfatto nuo- 
vo non mentovato nell’atto di accusa , ( art. 399 ) 
si allontana dalla sua giusta definizione. Quindi 
l’ applicazione della pena si considera stabilita 
con fatti non discussi , e non contraddetti dal- 
l’accusato ; conseguentemente risulta mal applicala 
la legge. ( Vedi 89. Prima regola ) 

VII. Motivo. Finalmente vi è nullità nel- 
l’ applicazione della legge quando la definizione 
del reato è in contraddizione coi fatti espressi 
nella decisione impugnata {art. Ziq ). 

1 1 5 . Gli altri motivi che riguardano la vio- 
lazione del rito, o della legge, quantunque non 
espressamente indicati , emergono nondimeno da 
quelle circostanze le quali concorrono 0 ad ecce- 
dere l’esercizio di un dritto, oa negare il mezzo 
della difesa. I molliplici esempj possono desu- 
mersi dai giudicati rispettivi già riportati nell’ana- 
lisi di ogni articolo. Serva intanto per canone 
generale che nel ricorso » gli articoli del codice 
violati debbono esservi indicati » {d. art. 3 i 1 ) ; 
ed aggiungiamo col rescritto di Giustiniano , che 
il ricorso deve contenere lesole cose necessarie, 
lasciando le superflue , e le inutili, che non sono 
pertinenti alla causa. In rejutatoriis autem li - 
bellis qui solent maxime in sacro auditorio pru - 
dentissimorum nostrorum procerum recitari , 
caveant tarn litigatores quam libellorum dieta - 
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tores verbosis uti assertionibus ; et ea qucie jam 
peivrala sunt iterum resuscitat'e , sed haec 
sola eis inscribere quae compendiosa narra- 
tone causas provocationis possunt ex planare ^ 
vel aliquid novi continent , vel addere quod 
derelictum est . L. 38. §. a. Cod. de appel- 
lationibus. 

' $. ii 6. Il ricorso prodotto dal condannato è 
manifestato per mezzo del cancelliere al procu- 
rator generale dentro ventiquattrore. Il procu- 
tor generale può farvi le sue osservazioni-» ( art. 
3 ia. p. p.). Da ciò discende. 

1 . Questione. Il ricorso del condannato deve 
manifestarsi egualmente alla parte civile?L’artico!o 
lo tace. D’altronde questa manifestazione è nel fatto 
per la parte civile. Allorché viene a rilevare che la 
decisione profferita è sospesa ne* suoi effetti, ella 
entra nella conoscenza del ricorso che si è prodotto. 

2 . Questione. Può la parte civile presentare 
le sue osservazioni su quanto è stato dedotto dai 
condannato ricorrente? Noi lo crediamo, special- 
mente se Ha di essersi atteso col ricorso d'impugna- 
re i civili interessi, o quella parte che li riguarda; 
imperciocché su quanto coDcerne le violazioni di 
rito , o di legge sono già riserbate le osserva- 
zioni opportune al pubblico ministero. 

3. Questione. Se in vece del formale ricorso 
si produce dal condannato la domanda di rimettersi 
gli atti alia suprema corte di giustizia , onde di- 
scutersi le violazioni di legge che sarà per dedurre, 
una tale domanda deve benanche manifestarsi al 
ministero pubblico nel termine della legge? L*af- 
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formativa òdi ragione ; imperciocché quantunque 
il pubblico ministero non rinviene un formale 
ricorso , e non vede particolarmente dedotti i 
molivi su cui apporre le sue osservazioni , rin- 
viene però nella domanda presentata l’obbligo di 
spedirla per mezzo del ministero di grazia , c 
giustizia alla suprema corte, onde farsene l’uso 
che sarà per credersi di dritto. 

§. li 7 . All’incontro » il ricorso prodotto dal 
ministero pubblico o dalla parte civile , debb’ es- 
sere notificato dentro lo stesso termine delle ore 
ventiquattro al reo con rilasciarsene copia nelle 
sue mani » ( art. 3 1 3. p. p. ). Oggetto di que- 
sta notifica è di far conoscere al condannato clic 
qualunque sia la decisione profferita sul di lui 
conto la esecuzione resta impedita. Solo incon- 
triamo il dubbio se il ricorso prodotto contempo- 
raneamente dal ministero pubblico , e dalla parte 
civile, debbano amendue notificarsi; ose la no- 
tifica eseguila in nome di uno possa giovare al- 
l’altra. Fingasi per esempio che il puòbbeo mi- 
nistero, eia parte civile rispettivamente produ- 
cono i loro ricorsi , la notifica cui fa procedere 
il primo influisce negli effetti all’ altro ricorso , 
ancorché quest’ultimo non venga notificato, im- 
perciocché il giudizio sul merito della condanna 
cade benanche su gli accessorj. Diversamente ci 
sembra che debba considerarsi il ricorso della 
parte civile notificato al condannato. Questo alto , 
quantunque stabilisce l’esame di ciò che è tutto 
relativo ai civili interessi , non trasmette il po- 
tere di far discutere egualmente il ricorso del 

TOMO 111. OO 
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pubblico ministero non notificato; imperciocché 
gli oggetti degl* indicati ricorsi emanano da di- 
versi principj. Il pubblico ministero reclama la 
osservanza della legge : la parte civile reclama 
la riparazione dei danni sofferti dal reato. Il pri- 
mo nella impugnata decisione tende alla emenda 
di un giudizio emesso erroneamente. L'altra cerca 
col suo ricorso la emenda di sua indennizzazione. 
Quindi se l’esame sul merito principale della causa 
dà luogo agli accessorj che ne dipendono, l’esame 
di questi accessorj non rimonta al merito della cau- 
sa stessa; vale a dire il ricorso del pubblico mini- 
stero apre il campo alla parte civile di promuo- 
vere le sue ragioni per le riparazioni dovute , 
laddove il ricorso della parte civile è inefficace 
per l’altro; poiché circoscritto il semplicissimo 
oggetto dei soli interessi civili, la causa princi- 
pale rimane senza effetto. Ci sembra poter coti* 
chiudere , che amendue i ricorsi debbono essere 
notificati ; altrimenti non notificato il ricorso del 


pubblico ministero , debba essere solamente di- 
scusso quello della parte civile quando però ha 
essa il dritto di produrlo (§.ia3). 

Daqueste premesse discendiamoaiseguenti casi» 
i. Questione. Pel reo nelle di cui mani deve 
rilasciarsi copia del ricorso si deve intendere quello 
solo , che si trova in carcere , ovvero 1* imputato 


ammesso ad ogni altro modo di custudia? 

Tostocchè si parla di decisione della gran corte 
che può essere impugnala con ricorso dal pub- 
blico ministero, ben s’intende, che l’imputato 
deve trovarsi presente al giudizio. Percorrendo 
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la scric del procedimento per misfatto ciascun 
vede, che dalla conferma, e rivocazione de’ man- 
dati presso le gran corti criminali sino alla de- 
cisione definitiva molti casi possono incontrarsi 
nei quali a domanda del ministero pubblico , o 
dell’ imputato , la gran corte viene obbligata di 
emettere qualche deliberazione. Quindi l’uno indi- 
pendentemente dall’altro può essere nel dritto 
di attaccarla con ricorso, e gli si rende agevole 
allora farne, intimare la copia nelle mani dell’im- 
putato in carcere (i). Nel giudizio per delitti il 
ricorso del pubblico ministero non incontra osta- 
colo per la intimazione alla persona dell’ impu- 
tato. Quando non è questi arrestato nella flagran- 
za, e già denunziato reo trovandosi sotto idonea 
cauzione, o sotto qualunque altro modo di cu- 
stodia , sempre si considera presente al giudi- 
zio. Quindi si trova nello stato di ricevere la co- 
pia del ricorso, e renderne legale la intimazione. 

3. Questione. La gran corte dichiarando met- 
tersi in libertà l’imputato deve il ministero pub- 
blico eseguire una tale decisione dopo di avere 
formalmente protestato volerla impugnare con ri- 
corso ? Basterebbero per la negativa le disposi- 
zioni dell’articolo 319 della procedura penale. 
Vi è detto precisamente, che le decisioni di li- 
bertà nascenti dalla risoluzione di questioni di 

(i) Ciò riguarda i casi dopo il giudizio di sottoposizio- 
ne ad accusa ; giacche precedentemente , secondo la na- 
tura del misfatto , può l'imputato trovarsi ancora sotto 
un altro modo di custodia esteriore. 
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dritto, il ricorso del pubblico ministero ne im- 
pedisce la esecuzione. Ma una ragione di fatto 
è più dimostrativa nella specie. La protesta per 
produrre il ricorso importa considerarsi profferita 
la libertà contro il voto della legge. È quindi 
un assurdo il dar esecuzione ad una decisione 
che si ritiene per ingiusta, ed eseguirla in modo 
da dichiarare assoluto definitivamente l’ imputato. 
D’altronde rientra nei doveri del ministero pub- 
blico il concorrere dalla sua parte a rendere la 
legge osservata ; e sotto questo riflesso pendente 
l’esame del suo ricorso gli conviene mettere l’im- 
putato fuori giudizio? Il carattere di difensore 
cambiato in quello, di contravventore manifesto 
della legge mal si sostiene in un funzionario che 
riunisce nohili attributi (i). 

3. Questione. Messo l’imputato in libertà per 
cura del pubblico ministero, il di costui ricorso 
decade dai suoi effetti legali se la copia non viene 
rilasciata nelle) mani di esso imputato nei termini 
dell’ art. 3 1 3 della procedura penale, ma nel- 
l’ordinario di lui domicilio? La negativa si de- 
sume dalia decisione della corte suprema de’ 1 1 
giugno 1 834 nella causa di Eusebio Caravelli. 

In un giudizio di falso in privata scrittura Eu- 
sebio Caravelli era sottoposto a mandato presso 
la gran corte criminale di Teramo per sostenere 
l’azione prescritta. Essa gran corte gli fece dritto. 


(i) li caso si vide verificato nella causa di D. Frane. 
Saverio Pompetti coi sig. Palamolia , e Nunziante come 
dalla decisione della corte suprema de’ 19 aprile 1843. 
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Ricorso del pub. minist. Intanto la copia del ri- 
corso non potè rilasciarsi nelle mani dell’impu- 
tato perchè ne ruppe egli il mandato , e si rese 
irreperibile. Ne fu rilasciata la copia al sindaco 
del comune. Ciò diede luogo a sostenere la ir- 
recettibilità dal ricorso. 

Il prócurator generale del Re presso la suprema 
corte di giustizia sig. Cav. Letizia ha osservato. 

» L’ art. 3i3 della procedura penale è di sua 
natura applicabile ai soli casi ne’ quali il reo è 
detenuto nelle prigioni , essendo assolutamente 
impossibile di rilasciarne copia del ricorso nelle 
mani di colui il quale avendo li suoi piedi li- 
beri può andarsene ove meglio piace alla sua vo- 
lontà. Cosi pratticò nella nostra specie l’ impu- 
tato Caravelli. Non appena egli ebbe la decisio- 
ne favorevole, ruppe il mandato, o sia violò il 
modo di custodia esteriore al quale erasi assogget- 
tato , nè si fece rinvenire nel palazzo della gran 
corte in cui fu chiamato dall’usciere, nè nella 
città di Teramo, ne in Giulia sua patria, come 
attesta ('ufficiale ministeriale solennemente. Cosa 
doveva farsi allora ? doveva per avventura far- 
glisi regalo di un giudicato , che assicurasse la 
sua impunità ? doveva la vendetta pubblica , e 
l’interesse privato soggiacere alla sua audaci», 
ed alle sue versuzie? Dal perchè l’imputato erasi 
sottratto all’azione della giustizia dovevano tacere 
le leggi ? 

» No,niuna di queste disastrose conseguenze 
risultavano dalla sua fuga. Risorgevano allora le 
regole generali intorno alle nolifichc, o sia il 
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ricorso doveva, e poteva intimarsi al domicilio 
reale del reo in Giulia , domicilio ch’egli aveva 
conservato ; e come la sua casa colà si trovò chiu- 
sa , ben fece 1’ usciere , secondo i regolamenti in 
vigore , di lasciare copia del ricorso in mano del 
sindaco, v 

La corte suprema ec. 

» Attesocele ha trovato regolare la intimazione 
del ricorso del pubblico ministero fatta all’ impu- 
tato Caravelli, mercè la copia rimasta in mano 
del sindaco della sua patria , per aver egli rotto 
il mandato , cui stava sottoposto. 

» Dichiara ricetti bile li ricorsi. » 

§. 118. Il ricorso notificato sia dal pubblico 
ministero , sia dalla parte civile non presenta 
inoltre una semplice formalità di rito. L'atto stesso 
contiene un mezzo opportuno di difesa pel con- 
dannato. » Ha egli il dritto di farvi le sue osser- 
vazioni » ( d, art. 3 i 3 , ) marcando su i motivi 
espressi nel ricorso quanto possa essere opposto 
al fatto, o quanto sia relativo alle disposizioni 
della legge invocata per impugnare il giudicato. 

119. In rapporto a questo dritto è poi cosj 
inalterabile il precetto di doversi espressamente 
esercitare che » la notificazione al reo del ricorso 
del ministero pubblico o della parte civile è a 
pena di decadenza dallo stesso ricorso » (d. art. 
3 1 3 ). La conoscenza legale di un atto , che impe- 
disce ad una decisione definitiva i suoi eflèlti , 
è adunque ordinata a rigore. Il suo scopo è di- 
retto in cotal modo ad istruire non solo il con- 
dannato dell’interrotto giudizio, ma anche di 
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agevolarlo ad opporre le ragioni eh’ egli possa 
credere valevoli a sormontarne l’impedimento. 
A buon conto così Lem fiche misure sono all’in- 
tuito relative alla libera difesa di un accusato, 
anche contro la sua medesima condanna. 

iao. Disposto quanto concerne per legal- 
mente regolare le opposizioni avverso la decisione 
definitiva » il ministero pubblico è tenuto a ri- 
mettere tra un mese i ricorsi mentovati negli ar- 
ticoli precedenti, le osservazioni , se ve ne sie- 
110, e tutti gli atti della causa alla corte supre- 
ma per mezzo dal segretario di stato ministro 
di grazia , e giustizia » {art. 21 5 . p. p.). Questo 
invio è talvolta obbligatorio; imperciocché » qua- 
lora il ricorso sia prodotto dal ministero pub- 
blico, e gli atti non siano stati trasmessi tra un 
mese , l’ incolpato può di dritto domandare la 
esecuzione della decisione impugnata. In questo 
caso il ricorso non potrà discutersi che nell’in- 
teresse della legge >» ( art. 3 i 5 . p. p- ) 

121. Colla produzione del ricorso sorgono 
talvolta dei casi che danno diversa intelligenza 
ai suoi effetti. Il primo caso è : » quando trattasi 
di causa individua il ricorso di uno de’ condannati 
avverso la decisione definitiva sospende di dritto 
la esecuzione che riguarda il correo »( art. 3 16. 
p. p. ). Uniformemente si dispose dal rescritto 
dell’ imperatore Alessandro : Si in una eademque 
causa unus appellaverit y ejusque justa appel- 
lano pronunciata est ì ei quoque prodest qui 
non appellaverit. L. 2. Cod. Si unus ex plu- 
ribus appellaverit . 
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§. 122. Nondimeno per causa individua può 
talora considerarsi quella imputazione che com- 
prende molti delinquenti; mentre una sola deli- 
berazione distingue i gradi di loro imputabilità 
nel reo. (i)Per dileguarne il dubbio accogliamo 
le dottrine riunite dalla corte di cassazione nella 
decisione de* 17 agosto ithj. 

(1) Nel caso di più imputati in una causa individua 
il sovrano rescritto de’26 luglio 1826 risolve i dubbj , che 
sono presi ad esame in linea di procedimento. 

» Le leggi penali dispongono nell’ art. 5 a che ogni con- 
danna s’intende incominciata ad espiare pe’ detenuti dal 
gioì no in cui è la stessa divenuta irrevocabile. Le leggi 
di procedura penale poi dispongono nell’ art. 3 16 che quan- 
do trattasi di causa individua, il ricorso di uno de’ con- 
dannati avverso la decisione diffìnitiva sospende di dritto 
la esecuzione che riguarda il correo. Nell’ avvicinamento 
degli enunciati articoli si sono incontrati de 1 dubbj circa 
il cominciamento della espiazione della pena. 

» E da premettersi all’uopo, che quando la condanna 
di più individui profferita in una causa individua sia im- 
pugnata da alcuno de’ condannati col ricorso per annulla- 
mento , e venga dall’ altro accettata , o non impugnata , 
in questo caso potrà accadere, oche il ricorso si rigetti, 

0 che la decisione, avverso la quale si è prodotto, si an- 
nulli. Or i dubbj che al proposito si sono incontrati sono 

1 seguenti. 

» 1. Se nel caso, che il ricorso si rigetti, la espiazione 
della pena pel condannato, che si è acchetato alla con- 
danna incominci dal giorno, in cui è la medesima pro- 
nunciata , ovvero da quello , in cui è profferito dajla corte 
suprema di giustizia il rigetto del ricorso. 

» 2. Se nel caso, che la decisione di condanna si an- 
nulli , cd il condannato , che trovasi di avere accettata , 
o non impugnata la condanna , dichiari di non volersi 
avvalete del benefìcio , che per lo sperimento di un nuovo 
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Nella causa di Gaetano Torcia , e di altri , la 
corte criminale di Monteleone mentre condannò 
alcuni alla pena capitale dichiarò non costare la 
reità di Torcia , ed ordinò una più ampia islru- 



S iudizio c conceduto dall’ art. 337 delle leggi di proce- 
ura penale, la espiazione della pena incominci per lui 
dal giorno della condanna, ovvero da quello, in cui egli 
La dichiarato di non volersi avvalere dell’enunciato be- 
neficio. 

» Circa il primo degli enunciati dubkj relativo al caso, 
in cui si rigetti il ricorso ,' che in una causa individua è 
prodotto da alcuno de’ condannati , è da considerarsi , che 
la decisione di condanna non impugnata dall’altro con- 
dannato nel termine legale, prende per costui il carattere 
di cosa giudicata , e diviene esecutiva dal giorno in cui 
si è profferita. Nel contrarlo sistema si avrebbe l'incon- 
veniente, che il condannato il quale si accheta alla sua 
condanna, riceverebbe danno dal fatto altrui, giacché dif- 
ferendosi l’ incominciamcnto della di lui pena pel ricorso 
del correo, verrebbe a prolungarsene la durata al di là 
del periodo ch’è stabilito nel giudicato. 

» I/art. 3i6 delle leggi di procedura penale nulla of- 
fre in contrario , poiché si è inteso colla sua determina- 
zione di favorire il condannato , che si accheta alla con- 
danna con metterlo al caso di poter profittare dell’ annul- 
lamento della decisione , che 1’ altro ha impugnata. Ri- 
cusando egli di avvalersi di questo beneficio rimane sul 
di lui conto fermo il giudicato. Non può farsi prevalere 
il contrario avviso senza convertire in pregiudizio il fa- 
vore che la legge accorda al condannato, che si accheta 
alla sua condanna. 

« Il secondo dubbio si riferisce al caso in cui annul- 
landosi la decisione di condanna sul ricorso di alcuno de’ 
condannati, l’ altro dichiari di non voler sperimentare un 
nuovo giudizio. In questo caso la di lui rinuncia al dritto- 
accordatogli dall'alt. 337 . delle leggi di procedura penale, 
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zione. I soli condannati si providero di ricorso. 
Questo gravame non ancora discusso , Torcia chie- 
se la libertà La corte rigettò la domanda per 
la mdividuità della causa. Ricorso di Torcia. 

” La corte di cassazione ec. 

» Considerando , che per quanto individuo fosse 
da riputarsi l’atto di accusa prodotto contro di- 
versi correi , che abbiano comune il titolo del 
delitto, ed ai quali gli stessi fatti s’imputano; 
pur tutta volta essendo l’atto di accusa di sua 
natura soggetto ai criterio morale della corte 
clie deve pronunziare sulla imputabilità degli ac- 
cusati, può essere dalla corte stessa nella sua 
decisione scissa a seconda, che per ciascuno dc- 
g imputati, o si convenga della reità o della 
innocenza, o per taluno si dica di non costare; 
cosicché ad un’atto individuo può la corte ri- 
spondere con una decisione dividua, distinguendo 


aliale wf™ ,Ul Ìrrct , ra , Uablle '• giudicato, la esecuzione de 
quale mcornmcia dal g.orno della decisione di condanna. 

” ' C ì* 1 10 ,iJSSt 'S na, o i dubbj e le considerazioni 
espresse , veduto il parere della consulta generale del r e - 

81 C be ™S , ! a,a dichiarare, che ove la decisione di 
condanna profferita in una causa individua s’impugni col 
icorso per annullamento da alcuno de condannati , la 
espiazione della pena , per T altro che si è acchetato alla 
condanna, incominci? dal giorno della decisione, che l’ha 
pronunciata , tanto nel caso che sì rigetti il ricorso , quanto 
. ca ?\’ annullandosi la decisione egli ricusi profit- 

to H ntt °’ Che Sii accorda la legge per lo isperi- 
luglio nU ° VO S'udizio. Sovrano rescritto de 26 


Digitized by Google 


DELLE gran corti criminali 3 i 5 

la imputabilità , e le pene secondo la varietà 
della convizione risultata dal dibattimento; donde 
ne segue i.° che perchè l’atto di accusa sia in- 
dividuo , individua deipari non debba essere la 
decisione : a. 0 che una decisione per essere in- 
dividua , non solamente debba concorrervi il ti- 
tolo comune a tutt’i correi, ma la stessa pena. 

» Considerando, che i principi del dritto ro- 
mano, da’ quali è manifestamente tratto l’articolo 
a 35 del regolamento istruttorio de’ 20 maggio 
1808, se sospendevano talvolta la esecuzione delle 
sentenze individue interposte per più persone sul- 
l’appello di una sola di esse, ciò era nel fine 
di giovare al reo condannato, e non mai di nuo- 
cere al reo assoluto. 

» Considerando , che non può esservi indivi- 
duila tra una condanna definitiva di morte, ed 
una decisione interlocutoria di più ampia istru- 
zione, e che’l sostenere questo assurdo, sareb- 
be un violare le regole della ragion naturale. 

» Considerando, che la decisione di non co- 
sta pronunziata dalla corte criminale di Monte- 
leone a favore del ridetto Gaetano Torcia fu ac- 
cettata dagl’ interessati; ond’è eh’ è divenuta dif- 
finitiva per la non sopravvenienza di novelle pruo- 
ve per lo spazio di sei mesi; e perciò non po- 
teva più sospendersi la liberazione di esso Torcia. 

» Considerando finalmente che la trasmissione 
degli atti inviati alla gran corte nell’ interesse di 
un terzo non pregiudicava per legge il dritto del 
ricorrente, e non impediva per fatto l’acquisto 
di novelle pruove. Cassa ec. 
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123 . Il secondo caso, che riguarda la fa- 
coltà d’impugnare il giudicato, appartiene alla 
parte civile. » Ella non ha dritto al ricorso che 
pei danni ed interessi civili; e questa sola parte 
di decisione definitiva è dal ricorso sospesa » ( art . 
3i7. p.p.y Potrebbe talvolta dubitarsi se col- 
1’ annullamento del primo giudizio con cui furori 
resi salvi gl’interessi della parte civile, possa ella 
impugnare la decisione del secondo giudizio con 
cui assoluti gli accusali sia ella decaduta dal dritto 
di ripetere le sue indennizzazioni. L’esame però 
rientra nella massima generale, che vieta espres- 
menle alla parte civile di attaccare la decisione 
definitiva , ed assolutoria , independentemente dal 
ricorso del pubblico ministero. (V. 117.) Lo 

esprime la seguente decisione della corte di cas- 
sazione profferita a* 2 agosto 1810. 

» La corte criminale di Terra di Lavoro di- 
chiarò costare della falsità dello strumento di 
mutuo, che si portava stipulato tra Paolo Pom- 
ponio, ed il fu Andrea Casertano colla insolidità 
della di costui moglie signora Gaetana Carneo, 
la quale obbligava la terza parte de’ suoi beni : 
dichiarò Salvatore d’ Orta giudice a contratti col- 
pevole per effetto di negligenza , e di debolezza, 
le cui conseguenze criminose dovea ' prevedere : 
dichiarò costare, che Antonio Pomponio era col- 
pevole di cooperazione , e di complicità nella 
suddetta falsità; e di aver fatto uso in giudizio 
civile dello stesso strumento : e dichiarò , che 
Gio. Pomponio avea piena scienza di essa , e 
fece uso in giudizio dello strumento stesso. Pas- 
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sanilo ella quindi all’applicazione della pena con- 
dannò il nominato Salvatore d’ Oda a' ferri per 
anni sei, alla perdita del suo impiego, alla ri- 
fazione del danno in beneficio della parte civile, 
ed alle spese del giudizio : condannò Antonio 
Pomponio a’ ferri per anni sette , alla pena esem- 
plare della gogna per un ora , alla semplice ri- 
fazione del danno in beneficio della parte ci* 
vile, ed alle spese del giudizio: e condannò Gio : 
Pomponio alla pena del quadruplo dell’ interesse, 
per cui si avvalse del cennato strumento esibito 
nel giudizio civile, ed alle spese del giudizio. 

» Contro di tale decisione produssero ricorso 
per cassazione i fratelli Pomponio , e Salvatore 
d’Orta. 

» La gran corte di cassazione cassò la suddetta 
decisione dall’atto di accusa inclusivaraente , e 
rimise il giudizio alla corte criminale di Napoli. 

» Questa corte criminale dichiarò non costare, 
che nello strumento di mutuo stipulato il di i 
settembre 1799 tra li quondam Paolo Pompo- 
nio , ed Andrea Casertano per gli atti di notar 
Luca Falcone , fu commessa falsità da’suddetti 
Paolo Pomponio , e Luca Falcone facendo com- 
parire la solidale obbliganza della signora Gae- 
tana Carneo moglie del Casertano nè beni do- 
tali. Quindi ella ordinò , che Antonio , e Gio : 
Pomponio si mettessero in libertà provvisoria , e 
che Salvatore d’ Orta si mettesse in libertà. 

» Contro di tale decisione la vedova signora 
Gaetana Carneo, parte civile nel giudizio, pro- 
dusse ricorso per cassazione. 
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» La gran corte ec. ec. 

» Considerando , che qualunque delitto dà es- 
senzialmente luogo ad un azione pubblica e che 
questa appartiene anche essenzialmente al pub- 
blico ministero ed è esercitata da’ funzionarj a* 
quali essa è affidata dalla legge. 

» Considerando, che in conseguenza senza l’in- 
tervento del pubblico ministero , al quale appar- 
tiene I’ esercizio dell’ azione pubblica , la parte 
civile non ha ricevuto dalla legge il dritto di 
ricorrere nella gran corte di cassazione contra le 
decisioni profferite nelle materie di competenza 
della giustizia criminale. 

» Considerando , che dal pubblico ministero 
non si è dato ricorso per cassazione contro la de- 
cisione profferita dalla corte criminale di Napoli 
nel di 33 maggio scorso nella causa tra la si- 
gnora Carneo, ed i fratelli Pomponio, ed il giu- 
dice a contratti d'Orta. 

» Dichiara non ricettibile il ricorso. 

124. Circoscritto il potere alla parte civile 
di attaccare la decisione definitiva che riguarda 
soltanto i danni e gl’ interessi a Jei dovuti , il 
procedimento cui ella deve attenersi si stacca dal 
sistema del rito penale. £ desso del tutto civile; 
a tal uopo l’azione che si vuole sperimentare ri- 
cade nelle forinole stesse stabilite dalle leggi di 
procedura ne’giudizj civili. Quindi a norma del- 
r articolo 58 a di queste leggi il suo ricorso de- 
v'essere accompagnato col deposito di ducati qua- 
ranta (1). Ne prendiamo argomento dalla deci- 
• (O Sari» il ricono di unita alla quietanza del ricevi- 
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sione della suprema corte di giustizia proferita 
a* 9 settembre 1818 nella specie seguente. 

» D. Felice Terracciano produsse ricorso av- 
verso la decisione dalla gran corte criminale di 
Napoli , con cui si era dichiarato costare di non 
essere D. Andrea Corcione , e D. Ferdinando 
Bramante colpevole di marioleria loro imputata; 
salvi i dritti ai medesimi di agire pel giudizio 
di calunnia. Sul ricorso della parte civile 

» La corte suprema ec. ec. Considerando , che 
il ricorrente contro la prima parte della decisione 
contenente un'assoluzione definitiva non ha dritto 
come parte civile a ricorrere; ed independente- 
raente da ciò non è il suo ricorso ammessibile 
per essere sfornito di deposito ec. Dichiara il ri- 
corso irrecettibile (i). 

§. 1 a 5 . 11 terzo caso relativo allo stesso dritto 
di attaccare le deliberazioni della gran corte, ap- 
partiene a conoscere se possa essere impugnata 
la di lei convizione. Questa ipotesi nel sistema 
de* publici giudizj si stacca da ogni regola per 
gli effetti del ricorso. È allora , che i fatti legal- 
mente attinti dalla pubblica discussione si hanno 

- - — . * * J 

tore de’ ducati quaranta depositati per la multai intimato 
alla parte in persona o al domicilio nel termine di tre 
mesi dalla intimazione ricevuta della sentenza o della de- 
cisione che s’intende impugnare. La intimazione sarà fatta 
con atto di citazione a comparire nella suprema corte fra 
il termine di un mese , nel quale atto sarà inscritto it 
ricorso. jdrt. 58a. Leggi di proced. ne' giudizj civili. 

fi) Questa giurisprudenza di accompagnarsi il ricorso 
della parte civile col depositò di ducati quaranta non è 
stata posteriormente osservata. • ■ • m ì 
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per indubilati ; couseguenlemente è allora che si 
determina la circostanza in virtù di cui è precluso 
l’adito alla suprema corte di giustizia. Quando la 
pt uova del fatto concorre per la innocenza del» 
I’ accusato , ogni reclamo vien considerato dalla 
legge come inopportuno , ed illegale ; dappoiché 
stabilita l’assoluzione con elementi dei quali se 
ne conosce la certezza e la validità, non può es- 
sere in alcun modo impugnata. Quindi su que- 
ste osservazioni è disposto, che » con tra le deci- 
sioni di libertà , sia provvisoria , sia assoluta , 
nascenti dalla sola questione di fatto risoluta colle 
formole consta che V accusato non ha com- 
messo ec. o non consta che abbia commesso 
ec ., non compete al ministero pubblico nè alla 
parte civile il dritto del ricorso* (art.òi 8 .p.p.') 

ia 6 . All’opposto » se le decisioni. di libertà 
nascono dalla risoluzione di questioni di dritto, 
allora il ricorso del ministero pubblico impedisce 
la esecuzione , ed è esaminato nell’ interesse della 
parte. La parte civile ha dritto in questo caso di 
aggiungere il suo ricorso a quello del ministero 
pubblico» ( art. 319. p.p. ).» Questa facoltà 
concessa al pubblico ministero di produrre il 
ricorso avverso le decisioni di libertà nàscenti 
dalla risoluzione di questioni di dritto , si esten- 
de ancora di produrlo avverso le altre , o di sot- 
toposizione ad accusa, o di altro oggetto con- 
trario alle disposizioni della legge »(i). La ra- 
gione di questa facoltà concessa per interrompere 

1 

(1) Circolare de i 3 ottobre 1819. 
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il corso ad un giudicalo, risulta chiaramente da 
quella erronea applicazione di legge con cui si 
è questo profferito. Imperciocché se avviene che 
un omicidio di sua natura premeditato sia defi- 
nito non imputabile o scusabile , il pubblico mi- 
nistero eh’ è destinato ad essere rigido esecutore 
della legge può dai fatti discussi trarre il giu- 
sto motivo di far conoscere che in virtò di tali 
elementi l’omicidio si è mal definito. Gol suo 
ricorso adunque metterà in chiaro aspetto l’erro- 
re con cui la questione di dritto é stata risoluta. 

D’ altronde il ricorso che può aggiungersi dalla 
parte civile riguarderà pure 1’ esame del dritto, 
sempre relativo però alla indennizzuzione che le 
compete pei danni cagionatile dal reato , quan- 
do in questa parte ella fosse stata lesa colla de- 
cisione. ( i ) 


(i) Su la specie porta dilucidazione maggiore il seguente 
sovrano Rescritto. 

» A’ termini dell'alt. 319 delle leggi di procedura pe- 
nale » se le decisioni di libertà nascono dalla risoluzione 
di quistioni di dritto , allora il ricorso del ministero pub- 
blico impedisce la esecuzione , ed è esaminato nell' interesse 
delle parti. 

» La parte civile ha dritto in questo caso di aggiun- 
gere il suo ricorso a quello del ministero pubblico. 

» Si è proposto sulla parte seconda di questo articolo 
il dubbio se possa la parte civile produrre ricorso contro 
la decisione di lìbert'a, quando non venga la medesima 
impugnata dal ministero pubblico. 

» Ne’ giudizj penali istituiti per la vendetta pubblica 
è parie principale il ministero pubblico che ba esclusiva- 
mente 1 esercizio dell’azione penale. L’offeso che v’inter- 
viene pe* suoi interessi civili , non ha che una parte ac- 
TOMO Ui, ' 21 
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127. Dato 1 ’ avviamento regolare al ricorso , 
ed agli atti che lo riguardono » il presidente della 
corte suprema, o il vice presidente della camera 
criminale , in tutti i casi ne quali vi sia ricorso 
del condannato senza indicazione dei motivi di 
annullamento, destinerà di officio un difensore 
officioso, purché il condannato stesso non l’ab- 
bia scelto con suo speciale mandato. Negli altri 
casi il presidente o vice presidente può anche 
nominare 1’ avvocato , se creda che la causa ne 
esiga ¥ assistenza >* ( art. 3 ao. p • p* )• Queste 
disposizioni fan conoscere con quanta religione , 

cessoria, e come tale seguir deve la direzione che il giu- 
dizio riceve dal ministero pubblico. Allorché questi acco- 
glie come uniforme alla legge la decisione di libertà che 
arresta il corso del giudizio animato dall azione penale , 
la parte privata cui non è. dato l' esercizio di quest’ azione, 
non ha dritto di farlo proseguire , e la facoltà di ricor- 
rere i quando siavi ricorso di quel funzionario; ossia la 
facoltà di aggiungere il ricorso a quello prodotto dal mi- 
nistero pubblico y non ò ammisibile ove questo non reclami. 

n Altronde le leggi di procedui a penale che danno nel- 
l’art. 3 o 6 alla parte civile la facoltà di ricorrere dispon- 
gono coll’ art. 317 che il ricorso sospende la sola parte 
della decisione relativa ai danni ed interessi. 

» È chiaro che gli enunciati articoli relativi a deci- 
sioni di cui una parte disponga di danni ed interessi , 
non possono comprendere la decisione di libertà che manca 
di siffatta disposizione. 

» Nel consiglio orinario di stato de 26 andante , bua 
Maestà, cui ho rassegnato l’affare, ha sovranamente di- 
chiarito che (a parte civile non ha dritto a produrre ri- 
corso per annullamento pe’ danni ed interessi civili contro 
una decisione di libertà non impugnata dal ministero pub*- 
blico. Sovrano rescritto de ztj ottobre i 83 i. 
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ed accuratezza la decisione impugnata vien presa 
ad esame. Il condannato nella garantia de* suoi 
dritti rinviene talvolta la sua salvezza : ma or- 
dinariamente egli si riassicura se il giudizio con- 
tro di lui profferito sia stato regolato dall’ errore. 

§. 1 ad. L’ avvocato ha dritto di presentare alla 
corte suprema nuovi motivi di annullamento » 
{art. 3 ai. p.p.). Egli li desumerà o sulla ir- 
recellibililà del ricorso , o dalla violazione di rito 
o dalla violazione della legge ( §. 106). Quindi 
li esporrà paratamente indicando la legge vio- 
lata. » I motivi possono anche elevarsi di uffizio 
dal pubblico ministero e dalla corte suprema » 
( d. art. 3 ai ). Dedotti questi motivi di annul- 
lamento, la suprema corte li prende ad esame. 
• §. 129. Ma qualunque sia la norma da te- 
nersi nella formazione dei ricorsi per annullamento 
in materia penale, l’articolo 322 prescrive che» 
il modo con cui le cause si distribuiscono, e si 
trattano nella corte suprema è determinato da 
leggi , o regolamenti particolari della corte me- 
desima. » Su di ciò si è del lutto distintamente 
espresso il regolamento delle autorità giudiziarie 
de’iS novembre 1828 colle disposizioni seguenti. 

Ivi dopo di essersi dettato il modo di dirige- 
re le domande e le memorie da presentarsi alla 
suprema corte di giustizia, e la destinazione del 
consigliere relatore della causa , questi farà il 
suo rapporto in iscritto. Desso conterrà 

» la esposizione intera della dispositiva del- 
la sentenza 0 decisione impugnata con quelle 
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sole dilucidazioni di fatto che servano a render- 
ne compiuta la intelligenza: 

» la esposizione dei motivi di annullamento, 
e per ciascuno di essi la enunciazione de’ fatt* 
su quali è appoggiato. Qualora però in contrae 
venzione delle disposizioni contenute nella legge 
organica dell’ ordine giudiziario il mezzo attac- 
ca direttamente le questioni di fatto decise nel- 
la causa , il relatore si limiterà ad enunciarlo nel 
suo rapporto senza presentare alcuno schiarimento: 
» la indicazione dei principali documenti dai 
quali dipendono i mezzi proposti , e la loro ri- 
soluzione. ( art. 6o3. d. Beg.) 

Inoltre le cause urgenti debbono sempre pre- 
ferirsi alle altre: Sono tali: 

» i.° le questioni relative a’ conflitti giurisi 
dizionali : «tVì# 

» a. 0 le domande di rinvio per motivo di si- 
curezza pubblica, o di sospetto legittimo: 

» 3.° le questioni relative alle competenze del- 
le gran corti criminali, e speciali 

» 4 " le cause di ricusa (art. 5ga. Id.) 
Passato il rapporto del consigliere relatore in 
cancelleria , la causa si avrà come in istalo di 
decisione. 

Chiamata in ordine di ruolo la causa il rela- 
tore farà in pubblico il suo rapporto senza pa- 
lesare la sua opinione. 

Al rapporto del relatore succederanno le arin- 
ghe dei difensori o degli avvocati , e le conclu- 
sioni del pubblico ministero (art . 624 e 6z3./d.y 


Digitized by Google 



r 


a 


DELLE GRAN CORTI CRIMINALI 3a5 

i 3o. L’andamento disposto pei ricorsi nelle 
cause penali presso la suprema corte di giustizia , 
non che la discussione che deve tenerne la camera 
criminale ha dei precetti determinati in emettere 
i suoi giudizj. Ella spiega le proprie attribuzioni 
in sostenere la esatta osservanza delle leggi. Quin- 
di dopo di aver enunciati i motivi della irrecet- 
tibilità del ricorso secondo i poteri attribuiti ai 
ricorrenti ( §. iii. ) passiamo ad enumerare i 
canoni , che la corte suprema deve tener di mi- 
ra in discutere i ricorsi , che si producono in li- 
nea penale. 

Primo canone. Quando la corte suprema tro- 
va il ricorso o prodotto fuori termine, o Ja per- 
sona che non ne aveva dritto, o conira decisione 
o sentenza che non poteva esser-e attaccata da ri- 
corso , dichiarerà il ricorso irrecettibile » ( art. 
3a3 .p.p.). (i) Si ha dunque il ricorso prodotto 

(i) Nel caso della irrecettibilith del ricorso pei motivi 
enunciati in questo articolo , ha dritto la corte suprema 
di annullare nell'interesse della legge una decisione, o 
sentenza , che contenga motivi di manifesta violazione. 
Le ne concede facoltà l’ articolo n 5 della legge organica 
de’ aq maggio 1817. Come intanto sarauno considerati 
gl’interessi delle parti? 

All’oggetto con ministeriale de’ 8 ottobre i 83 i venne co- 
municato al procurator generale del Re presso la corte 
suprema di giustizia il seguente rescritto. 

» L’art. 1 25 della legge organica giudiziaria de’ 29 mag- 
gio 1817, prevede il caso di sentenza o decisione , la quale 
importi infrazione delle leggi, ode’decreti, o racchiuda 
violazione di forme essenziali del rito, o eccesso di potere, 
senza che alcuna delle parti abbia reclamato nel tempo 
stabilito j ed ordina che il procurator generale del Re 
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fuori termine, allorché non è presentato nel corso 
de’ tre giorni espresso dall’articolo 3io ( ao5. ). 
D’altronde si considera privo del dritto di pro- 
durre il sicorso principalmente la parte civile al» 
lorché impugna la decisione definitiva nel me- 
lilo; ed in secondo luogo il pubblico ministero 
allorché impugna le decisioni di libertà sia proy- 

prcsso la corte suprema di giustizia , il quale ne avrà 
notizia , dovrà portarla alta cognizione della corte me- 
desima , che ne farà l'esame, e trovando sussistente la 
contravvenzione, la violazione j l’eccesso di potere, ne 

Ì >ronunzierà l’ annullamento, a È nato dubbio se P annoi- 
amento di sentenza, o di decisione in materia penale , 
profferito sulla domanda emessa in forza dell’enunciato 
articolo dal ministero pubblico presso la suprema corte, 
debba essere nel solo interesse della legge , ovvero anche 
in quello delle parti. Sul dubbio in esame si offrono va- 
rie considerazioni, Pi imieramentc la violazione di legge in 
giudizio è sempre un motivo di annullamento nel suo in- 
teresse; ma per l’ interesse delle parti abbisogna che ai 
avvalgano esse di gravame nel termine legale, altrimente 
per mancanza di ricorso , rimarrà ferma la sentenza , q 
decisione profferita,* salvo in caso di competenza il con- 
flitto giurisdizionale. Qrne'giudizj de' reati sono parti (re- 
lativamente alla materia penale) il ministero pubblico presso 
l'autorità che ha deciso, e l’accusato. Nel silenzio loro 
dunque per tutto il tempo aperto alla produzione del ri- 
corso , la sentenza, o decisione diviene per esse esecuti- 
va. Inoltre si è preso in considerazione il divario di rito 
fra il caso del ricorso prodotto negli atti dall’autorità che 
ha deciso , ed il caso della domanda in officio fatta alta 
corte suprema, uniformemente all’ art. lai* della legge 
organica giudiziaria. 

>> Relativamente al primo caso è stabilito , che il ricorso 
del ministero pubblico sotto pena di decadenza debba es- 
sere intimato deutro le ore ventiquattro al reo, che per 
mezzo di un patrocinatore può fare la sua difesa nel su- 
premo collegio. 
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visoria, sia assoluta nascenti dalla sola questione 
di fatto uniformente all'articolo 3 1 8 (§. i a5 ). 
Finalmente le decisioni o le sentenze preparato- 
rie , ed interlocutorie si hanno per incapaci ad 
essere attaccate da ricorso come quelle che non 
riguardano il merito della causa. ( Vedi Tomo 
li. i3c). ). 

Secondo canone. Similmente sarà dichiarato 
irrecettihile il ricorso che non indichi alcun te- 
sto di legge violato ; quante volte però il mini- 
stero pubblico o la corte suprema non trovi do- 
versi supplire di officio a si (Fatta mancanza »(«/•/. 
3a4< p. p. ). È tale il caso in cui il ricorrente, 


» Relativamente poi al secondo caso , la domanda in 
officio del ministero pubblico presso la corte suprema non 
è intimata al reo , nè vi è intervento del suo difensore 
nella discussione: quindi il giudizio non è tra le parti, 
etl all’effetto non può lo stesso mirare l’interesse indivi- 
duale, ina l'interesse pubblico, cui è rivolta la istitu- 
zione della suprema giurisdizione regolatrice, e piopria- 
inente serve a proscrivere le dottirine illegali, ed a ricon- 
durre i magistrati all'applicazione uniforme rigorosa della 
legge. 

» Ho rassegnato I’ affare a Sua Maestà , perchè facciasi 
cessare il dubbio, di cui è fatto parola; e la Maestà Sua 
nel consiglio ordinario di stato de’ 4 andante ha sovra- 
namente dichiarato: i. Che ogni annullamento pronun- 
ziato dalla corte suprema ili giustizia , secondo le regole 
dell'alt. ia 5 della legge organica dell'ordine giudiziario 
de’ 29 maggio 1815 non offenderà mai i giudicali, che 
rimarranno salvi , ed esccutorj nell’ interesse delle parti’: 
2. Che questo principio è applicabile indistintamente ad 
ogni decisione, sia d’incompetenza, odi merito ; ed an- 
che quando siavi stato ricorso di parte civile dichiarato 
irre ettibile a' termini dell’ art. 323 delle leggi di jp. |>. ; 
Sovrano Rescritto de' { ottobre i83i. 
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impugnando la decisione con termini vaghi , e 
non relativi alla questione in esame , non espri- 
me alcuna violazione di legge, o di decreto con- 
tro di cui è stato deliberato; e quindi la viola- 
zione stessa non sia rilevata dal pubblico, mini- 
stero , e dalla corte suprema. 

Terzo canone . Quando il ricorso non si di- 
chiara* irrecettibile , la corte suprema, se non lo 
trova sussistente ne pronunzierà il rigetto » (art, 
3a5. p. p.) ; vale a dire se dal ricorso non si 
desumano motivi d’irrecettibilità , e le violazioni 
dedotte si considerano non opportune a rovesciare 
il giudicato , il rigetto del ricorso viene allora 
profferito di dritto. 

Quarto canone. Se la corte suprema giudi- 
cherà di essersi in qualche atto violata nella causa 
qualche forma di rito voluta dalla legge a pena 
di nullità, esaminerà la quistione se questa nul- 
lità sia stata coverta o poteva courirsi dal silen- 
zio della parte ; e nel solq caso in cui o siavi 
|a protesta della parte, q la mancanza della pro- 
testa non tolga di mezzo la nullità , annullerà 
I* ulto con tutto ciò che ne è seguito, compresa 
la decisione definitiva. 

» IS annullamento -della pubblica discussione 
porta di dritto la rinnovazione del termine pre- 
scritto nell* articolo iq5. Se però la gran corte 
cui è rimessa la causa crede necessario qualche 
sperimento di fatto prima di rinnovare questo 
termine , può o di officio , o a richiesta delle 
parti, ordinarlo, secondo, ciò eli’ è disposto negli 
articoli i 86 e seguenti » (art. 3 26 . p. p, ). Nel- 
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l’applicazione di questo canone possono incontrarsi 
le seguenti questioni. 

i . Questioni. Il rinvio cui procede la corte 
suprema pel nuovo giudizio comprende nell’atto 
Stesso 1 ’ esame di qualunque altro reato sino al- 
lora non giudicato? A’ io settembre 1817 la su- 
prema corte di giustizia decise per raffermati va, 

» Vincenzo Senisi accusato di assassinio presso 
la corte criminale di Capitanata fu condannato a 
morte. Annullata la decisione con tutti gli atti 
antecedenti dall’atto di accusa in poi , fu rinviata 
la causa alla corte criminale di Trani. Quivi il 
ministero puhblico accusò Senisi dell’ assassinio 
pel quale fu annullata la condanna, e di altro 
tentato omicidio. 

» Sorse allora il dubbio , se delegata alla corte 
di Trani la sola causa dell’assassinio, poteva ella, 
benché non giudice territoriale, accoppiare a que- 
sta causa anche il giudizio su di altra accusa , e 
per reato, la cui istruzione preesisteva al rinvio 
fattole dalla corte di cassazione , e che non fu 
materia del primo giudizio. La corte criminale 
di Trani dichiarò con sua deliberazione eh’ ella 
era incompetente a pronunziare sulla nuova ac- 
cusa. Ricorso del pubblico ministero. 

» La corte suprema ec. Atteso che quando la 
corte suprema annulla la decisione di una corte 
criminale col dibattimento dall’atto di accusa in- 
clusivamente in poi , e ne delega il riesame ad 
un’altra gran corte criminale, siffatta delegazione 
comprende in rapporto alla seconda gran corte 
tutto ciò che può riguardare la causa stessa , e 
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mette in libertà il novello pubblico accusatore 
di estendere , restringere o modificare l’atto di ac- 
cusa in corrispondenza de’ fatti che nella causa 
concorrono. 

» Atteso che sebbene il precedente atto di ac- 
cusa nella causa contro Senisi fosse stato diretto 
contro al solo assassinio consumato di Ferdinando 
Petrilli , e non avesse riguardato punto il tentato 
assassinio di Antonio Petrilli , e la corte di Ca- 
pitanata nella sua decisione avesse risposto al- 
l’accusa; nondimeno il complesso tutto degli at- 
ti , e l’intero tenore della decisione presentava- 
no i fatti riguardanti il tentalo assassinio, ed il 
loro nesso coll’assassinio consumato. Conseguenza 
di ciò era , che l’accusator pubblico non era im- 
pedito di rilevare dagli uni , e dagli altri fatti 
una doppia accusa , ed era la novella gran corte 
facoltata a giudicare deH’unoc dell’altro misfatto. 

•» Visto l’articolo nd della legge organica. » 
In qualunque caso la corte suprema • annullerà 
una sentenza o una decisione di un tribunale o 
di una gran corte , sia in materia civile , sia in 
materia penale, dovrà inviare la cognizione delle 
cause ad un tribunale, o ad una gran corte di 
egual grado. » •' 

» Per tali considerazioni risolvendo la questione 
in linea di regolamento di giudici, e dichiarando > 
la precedente delegazione, ordina che la gran corte 
criminale di Trani proceda cosi per l’assassinio 
consumato in persona di Ferdinando Petrilli , co- 
me per Io tentalo assassinio in persona di Anto- 
nio Petrilli. . V • c • 
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a. Questione. La novella gran corte , cui è 
rinviato il giudizio , può alterare i fatti stabiliti 
dalla gran corte precedente, e conservati dalla 
corte suprema? La corte di cassazione decise nega 
tivamente a’ 21 gennajo 181 3 . 

» L’abolito codice de’ 20 maggio 1808 puniva, 
di un grado di più di pena i reati commessi con 
adunamento di tre 0 più persone, caratterizzan- 
doli per violenze pubbliche. Benedetto Viscione 
sindaco di Pennarano ed altri armati al numero 
di dieci si portarono su di una montagna di quel 
comune per sorprendere coloro che andavano a 
danneggiarla. Ve li rinvennero e ferirono alcuni. 

» La corte criminale di Principato ulteriore 
dopo avere stabilito che non a fine del reato , 
ma per impedire le ulteriori devastazioni della 
montagna si erano coloro riuniti, li dichiarò col- 
pevoli di violenza pubblica , di ferite ed urresto 
arbitrario, e li punì con sei anni di ferri. 

» Ricorso del condannato. 

» La corte di cassazione si espresse ne’ ter- 
mini seguenti ; 

» Considerando , che la defizione del delitto 
non corrisponde ai fatti adottati dalla corte di 
giustizia criminale , perchè nelle operazioni de- 
gl’incolpati non si ravvisa la pubblica violenza 
della quale la corte si è convinta ; ma sibbene 
la sola volontà d’impedire la devastazione del 
bosco appartenente al comune di Pennarano, che 
per gli articoli 64 , e 65 del codice correzionale 
è affidata alla cura e vigilanza dei sindaci locali, 
li quantunque nelle conseguenze potesse credersi 
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di essersi ecceduto, cotesto eccesso non è da ca- 
ratterizzarsi per doloso, per cui potesse applicarsi 
il 7 deipari. 92 del codice penale, e molto 
meno l’art. io 3 . Ritenendo i fatti semplici, cassa 
la decisione in quanto alia definizione del delitto 
ed applicazione della pena , e rinvia la causa alla 
corte di giustizia criminale di Napoli. » 

» Questa corte criminale , trasse da’ fatti sem- 
plici espressi dalla prima corte alcuni fatti morali 
da lei non rilevati. Questi furono, che in Viscio- 
ne e negli altri qualche idea di vendetta si era 
mischiata a quella del servizio pubblico. Fè 
quindi derivare da queste ideo quell’accordo a 
delinquere necessario, perchè i reati commessi 
da tre o più persone si possano caratterizzare per 
pubbliche violenze. In tal modo ripetè la stessa 
dichiarazione di reità e colpì i rei della pena me- 
desima. Ricorso. 

» Mezzo di cassazione. La corte criminale di 
Napoli senza nuovo dibattimento ha dato all’a- 
zione un fine diverso da quello che espressamente 
era stato disegnato dalla corte criminale di Prin- 
cipato ulteriore. Violazione dell’ articolo 1 n.2 del 
decreto ia settembre i8rr. Ove quel mezzo si 
credesse confuso co’ mezzi onde fu attaccata la 
decisione precedente si reclama la interpetrazione 
di legge a camere riunite a’ termini deli’ art. 27 
decreto 3 aprile i8ia. 

» La corte ec. ec. » 

» Attento che la corte di giustizia criminale di 
Napoli alla quale non si era dato altro incarico 
che quello di definire nuovamente il delitto, ed 
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applicarvi la pena corrispondente , ritenuti i fatti 
semplici che la corte di Principato ulteriore avea 
consacrati, quasiché fosse nel di lei arbitrio di 
distrugerli e disnaturarli creando senza nuovo 
dibattimento una diversa convizione , ravvisò ne- 
gl’ imputati non più il fine di arrestare coloro 
che andavano a devastare la montagna di Pen- 
narano che la corte criminale di Principato ul- 
teriore aveva unicamente in essi riconosciuto, ma 
quello bensì di soddisfare ad una privata ven- 
detta poggiando questa principalmente su di una 
idea di verisimiglianza per la gelosia che può 
presumersi esistente tra due comuni limitrofi , 
che pretendono entrambi di aver dritto di far 
legna in qualche bosco. » 

» Attento che la corte regolatrice nelPannul- 
lare la decisione della corte di giustizia criminale 
di Principato ulteriore sul conto degl’imputati, 
e nel rimetterli ad un nuovo giudizio , ritenendo 
i fatti semplici, ritenne anche i fatti morali che 
la corte stessa avea consecrati; onde siccome non 
era permesso alla seconda corte di variare e di- 
snaturare i primi , così non era del pari in suo 
arbitrio di cangiare i secondi ; ma dovea solo da- 
gli uni e dagli altri, e dall’ intero complesso di 
essi definire la natura delle azioni cd applicarvi 
il corrispondente gastigo. » 

» Attento che sarebbe rovesciare interamente 
ha liberalità e la giustizia de’principj della legisla- 
zione criminale e della più salutare di tutte le 
antiche istituzioni ne’ giudizj penali , tollerandosi 
l’errore che senza un nuovo dibattimento una 
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corte criminale , cui siasi rimessa dalla corte re- 
golatrice una causa per la sola definizione del 
misfatto ed applicazione della pena , potesse con- 
torcere i fatti già consacrati, crearne de’ nuovi , 
e dedurre dai medesimi illazioni contrarie a quelle 
che si erano già stabilite. » 

» Attento che non si tratta già d’interpetra- 
zione di legge, poiché la novella decisione non 
è impugnata solo co’ medesimi mezzi, ma be- 
nanche con quello di cui si è finora ragionato, 
e che ha unicamente arrestata l’attenzione della 
corte suprema. » / 

» Visto l’art. 67 della prima legge dei ao 
maggio 1808 da cui deriva che la corte crimi- 
nale cui è rimessa una causa per nuovo giudi- 
zio non può alterare gli atti della prima corte 
conservati ed approvati dalla corte di cassazione. » 
» Cassa ed annulla la decisione profferita dalla 
corte criminale di Napoli , e rimette la causa alla 
corte criminale di Salerno , affinchè ritenuti i fatti 
semplici consecrali nella decisione della corte cri- 
minale di Avellino , definisca nuovamente il reato 
e vi applichi la pena corrispondente. » (1) 

(1) Secondo i medesimi principi decise la suprema corte 
«di giustizia a’ 20 marzo 1837. 

» La gran corle criminale di Basilicata condannò Vin - 
cenzo, e Stefano Aliuzzi di Ferrandina alla pena di morte 
come colpevole di omicidio in persona di Nicola Todìsco. 

» Attaccata questa decisione con ricorso per annulla- 
mento , la corte suprema con arresto del dì 7 giugno 1820 
accogliendo un mezzo elevato di ufficio ne pronunziò l'an- 
millamento per violazione degli articoli 274, 277,6394, 
delle leggi di procedura penale; giacché la quistione di 
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3. Questione. L’incarico ili ritenere i fatti 
semplici di una decisione annullata , c di defi- 
nire nuovamente il reato applicando la sua pe- 
na , importa , che la novella gran corte di rin- 
vio debba materialmente rispettare questi fatti , 

fatto dichiarava la reità in generale , ma non esprimeva 
chi ne fossero stati gli autori } quindi nell'annullare rin- 
viò la causa alla gran corte criminale di Napoli per la 
nuova definizione del reato , e per 1’ applicazione della 
pena , ritenuti però i fatti semplici. 

» La gran corte criminale di Napoli in grado di rin- 
vio , a maggioranza di voti dichiarò costare , che Stefa- 
no A buzzi era colpevole , e Io condannò anche alla pena di 
morte. Non comprese nella condanna Vincenzo Aliuzzi 
perchè costui cessò di vivere nelle prigioni di Potenza. 

» Ricorso del condannato. Dedusse , che la nuova gran 
corte aveva oltrepassati i limiti della delegazione. Lungi 
di ritenere i latti espressi nella prima decisione , ella li 
ha cangiati , e notabilmente variati in più luoghi senza 
aver riptenta la pubblica discussione. 

» La corte suprema ec. Atteso che nell’ annullarsi la 
decisione della gran corte criminale di Basilicata non si 
era dato alla novella gran corte altro incarico , che quello 
di definire nuovamente il reato, ed applicare la pena, ri- 
tenendo però i fatti semplici consegnati dalla prima corte 
punitricc. * - . 

>» Atteso, che non era permesso alla gran corte cri- 
minale di Napoli di variare in menoma parte i fatti me- 
desimi , ma di rispettarli nella loro integrità , e dal com- 
plesso di essi definire la natura del reato , ed applicarvi 
ia corrispondente pena. 

» Annulla , e rinvia la causa alla gran corte criminale 
ili Terra di Lavoro, perchè ritenuti, i fatti semplici della 
decisione della gran corte di Basilicata definisca nuova- 
mente il reato , e vi applichi la corrispondente disposi- 
zione di legge. » 
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ovvero esaminarli in modo da stabilire nuovo con- 
vincimento ? 

La forinola dettata coll* art. 277. della pro- 
cedura penale di costa , non costa * e costa 
che non distingue i mezzi onde risolvere la que- 
stione di fatto compreso in una pubblica accu- 
sa. Ogni mezzo relativo a dichiarare o la reità* 
o la innocenza dell’ accusato * ovvero la di lui 
non sicura imputazione * viene rispettivamente a 
manifestare il fatto discusso ; ed a motivare il 
valore degli elementi presi ad esame. Intanto 
sia qualunque la ipotesi di un* azione da discu- 
tersi , la natura * e la sostanza dell* azione stessa 
può appalesarsi con forma diversa non solo in 
ragione dei proprj elementi * ma in ragione an- 
cora del giudizio * che più o meno chiaro se ne 
concepisce. È perciò che dato al ragionamento 
il carattere di perfetto sillogismo* la minore be- 
ne o male adattata alla maggiore può o non pro- 
durre la sua legittima conseguenza. Ciò premesso 
ritenere nel secondo giudizio i fatti semplici già 
discussi nel giudizio precedente non sempre ne 
somministra uniforme risultamento. Un signifi- 
cato inesatto , che ne offrono le circostanze * le 
circostanze stesse valutale con perspicacia minore 
o maggiore bastano ad imprimere al reato una 
definizione non sua. Se fia poi * che chiaramen- 
te non si giunga a conoscere la reità o il vero 
colpevole , mentre si trovasse già dimostrato * ed. 
assoggettato a condanna* il seguire l’autorità dal 
primo giudizio qual ne renderebbe la decisione ? 
La dichiarazione della reità o della innocenza 
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sarà in allora imperfetta , ed ingiusta. Tostocchè 
dunque il secondo giudizio si vede proferito uni- 
forme alla legge mentre il primo si è dichia- 
rato discorde, ed illegale, è di necessità, che 
i fatti già discussi non siano ritenuti material- 
mente. La nuova gran corte libera nel proprio 
convincimento riterrà quei fatti , ma li esamine- 
rà con una precisione distinta , e con un analisi 
tanto diligente da formare un ragionamento , che 
dimostri matematicamente l* azione colpevole de- 
gna 0 non degna da essere colpita dalla legge. 
Contrario sistema darebbe un risultamento quan- 
to difforme alla santità dei penali giudizj altret- 
tanto perigliosa alla individuale sicurezza. 

l\. Questione. Rinviato il giudizio contuma- 
ciale ad altra gran corte, se l'accusato contu- 
mace viene arrestato nella giurisdizione della gran 
corte precedente, questa richiama presso di se 
il giudizio? La corte di cassazione a ’ 5 dicembre 
1813 decise per la negativa. 

» Giuseppe Scardi fu condannato a morte in 
un giudizio contumaciale dalla corte criminale 
di Traili. Sul ricorso dell’escusatore la corte di 
cassazione annullò la condanna, erinviò la causa 
alla corte criminale di Napoli. Questa rinnovò 
il giudizio contumaciale, e condannò Scardi alla 
pena perpetua de’ ferri. 

» In seguilo Scardi venne arrestato nella pro- 
vincia di Trani. Quella corte criminale sulla con-' 
siderazione che il giudizio contumaciale delegato 
dalla corte di cassazione alla corte criminale di ' 
Napoli era esaurito , dichiarò che il giudizio con- 
tomo 111. 22 
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tro il reo presente si dovesse fare presso di lei. 
Dall’ altra parte la corte criminale di Napoli si di- 
chiarò ella competente. 

» Elevato il conflitto la corte di cassazione ven- 
ne a risolverlo colla seguente decisione. 

» La gran corte ec. 

» Considerando, che nella letterale intelligenza 
della legge la rimessione delia causa comprende 
tutti, gli accidenti della successiva procedura. » 

» Considerando esser mente della legge che la 
causa tolta al giudice che ha mal pronunziato 
nón gli sia mai più restituita ; giacche lo speri- 
mento fatto dell’errore in cui è caduto la prima 
corte , ne farebbe temere il progresso , nè è con- 
venevole metter l’animo di un giudice tra la in- 
fluenza della corte regolatrice e la libertà del pro- 
prio giudizio, che la legge gelosamente custo- 
disce. » 

» Per siffatte considerazioni la corte suprema 
risolvendo il conflitto ordina che nella causa pro- 
ceda la corte criminale di Napoli. 

5 . Questione. Rinviata la causa del reo prin- 
cipale ad una gran corte , si rende ella compe- 
tente a giudicare il suo complice ? La corte di 
cassazione considerando nel fatto che il complice 
fu arrestato nel momento in cui la corte dele- 
gata era cessata nel suo disimpegno decise nega- 
tivamente a* 19 febbrajo 1814. (1) 


(1) Questa massima partiva dai principi contenuti in una 
cirtòlare del ministro di giustiria in data da' 12 ottobre 
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» La corte criminale di Lecce condannò a morte 
Pietro- Paolo de Carlo. Cassata la decisione , e rin- 
viata la causa alla corte di Trani venne arrestato 


1811. ma inseguito venne rivocata col seguente sovrano 
rescritto de’ 29 ottobre i 834 . 

» L’articolo 1 1 8 della legge organica giudiziaria dispone 
che, in qualunque caso la corte suprema annullerà una 
sentenza o decisione di. un tribunale, o di una gran corte 
sia in materia civile, sia in materia penale, dovrh inviare 
la cognizione della causa ad un tribunale , o ad una gran 
corte di egual grado. 

» Quantevolte la decisione a carico di un individuo giu- 
dicato in assenza di altro implicato nello stesso misfatto 
sia annullata dalla corte suprema di giustizia, eia causa 
sia inviata ad altra gran corte criminale, potrà avvenire 
che il correo o complice cada in potere della giustizia 
prima che la gran corte di rinvio abbia deciso definitiva- 
mente a carico del reo principale : ovvero vi cada dopo 
compito a carico di costui il secondo giudizio. 

» Si è incontrato dubbio sulla competenza a procedere 
pel correo o complice giudicabile. È propriamente qui- 
stione se debba procedere a suo carico la gran corte mede- 
sima di rinvio, ovvero la gran corte criminale, nel cui 
territorio giurisdizionale è avvenuto il misfatto. 

» Sua Maestà , cui ho rassegnato l’affare, nel consiglio 
ordinario distalo dei 1 3 andante ha sovranamente dichia- 
rato, che l'annullamento della decisione di gran corte cri- 
minale estingue la giurisdizione della medesima sulla causa 
e sul reato, intorno a cui fu emessa la decisione annul- 
. fa ; tal che si trasporta presso alla gran corte, cui è rin- 
viata la causa, la giurisdizione sopra irei, dei quali fu 
già trattato il primo giudizio , e sopra ogni altro reo ed ogni 
altro complice, che venga di poi nelle mani della giu- 
stizia, comunque sia tuttora pendente, o sia anche com- 
piuto e deciso il secondo giudizio. Sovrano rescritto de' 
aq ottobre 1 834 - 
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il complice Pietro Marotta. Conflitto fra le due 
corti. La corte di cassazione ec. ec. 

» Atteso che nell’esposto caso il correo Pietro 
Moretta si presentò al giudizio dopo che la corte 
criminale delegata avea già giudicato il reo prin- 
cipale , e restituiti anche gli atti alla corte cri- 
minale ordinaria ; ed in conseguenza il giudizio 
sul correo apparteneva alla corte criminale or- 
dinaria , quaP era quella di Lecce. » 

» Risolvendo il conflitto in termini di regola- 
mento di giudici, ordina che in delta causa pro- 
ceda la corte criminale di Lecce. » 

6. Questione. Annullala la decisione col di- 
battimento si esclude la rinnovazione dei termini 
precedenti? La corte di cassazione a’ 16 luglio 
1816 dichiarò la negativa. 

» La corte di cassazione annullò la decisione 
della corte criminale di Salerno , con cui Marcan- 
tonio Capodanno era stato condannalo a morte ; 
e servendosi delle sole espressioni: cassa la de- 
cisione col dibattimento, rinviò la causa alla corte 
criminale di Basilicata. 

» Quivi si appuntò la causa senza rinnovare 
il termine legale prescritto dall’ art. l'jy ( 195. 
p.p.). del regolamento. L’accusato adonta di 
ciò dichiarando voler servirsi del termine prescritto 
in questo articolo , produsse alcune posizioni a 
discolpa. La corte le rigettò sull’ appoggio che 
la delegazione della corte di cassazione non era 
relativa che a rinnovare gli atti del dibattimento 
e non gli alti precedenti. Apri quindi il dibat- 
timento , e condannò a morte Capodanno. 
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» Ricorso per cassazione. Capodanno è stalo 
condannato indifeso. Violazione dell’alt. 179 pre- 
scritta a pena di nullità. 

» La corte ec. ec. facendo dritto alle conclu- 
sioni del ministero pubblico. 

» Considerando essere ormai un principio fis- 
sato ed inconcusso di giurisprudenza, che cas- 
sato da questa corte suprema il dibattimento si 
intendono cassati gli atti dal termine delle ore 
24 in poi. Di fatti suppone il regolamento due 
serie di atti di procedura. Una ha per oggetto 
di mettere il processo in istato di esser deciso. 
La seconda riguarda i preparativi del dibattimen- 
to. La prima serie viene esaurita coll’ art. 179 
(295. p.p.): comincia la seconda serie, ed è 
così concepito : «Messo dopo questi atti il proces- 
so in istato di essere diffinitivamente deciso , il 
giudice commessario ordinerà alle parti di esi- 
bire fra 24 ore le note scambievoli de* testimo- 
ni. » Ecco la prima preparatoria del dibattimen- 
to , che deve ripetersi ogni volta che si ripete 
il dibattimento ; altrimenti questo sarebbe mani- 
cante di un atto essenziale. Non è scritto in nes- 
sun luogo della legge , che nel secondo dibatti- 
mento il pubblico ministero non possa dare in 
nota altri testimoni a carico omessi o non inte- 
si nel primo; e ciò pel maggiore rischiarimento 
della verità , il primo , il più sacro , il più re- 
ligioso oggetto del magistrato. Dunque non de- 
vo essere vietato all’ imputato pe’ dritti imper- 
scrittibili ed ugualmente sacrosanti di sua difesa 
produrre altri testimoni a discolpa. 
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» Considerando che la corte di cassazione a ven* 
do cassato il dibattimento eseguito dalia corte 
di Salerno , ferma ne* suoi principi, intese di 
cassare dal termine delle ore a4 in poi ; e senza 
quest'atto il dibattimento non poteva eseguirsi. 
Per lo che la corte criminale di Potenza , riget- 
tando la nota de* testimoni a discolpa e condan- 
nando a morte l’ uomo indifeso , ha violato non 
solo i'art. 179 e seguenti della legge organica, 
che contengono una parte essenziale di rito , tea 
non ha eseguita la delegazione commessale da 
questa corte suprema. » 

» Cassa ed annulla la deliberazione della cor- 
te criminale di Basilicata de' 2 a gennajo 1816 
con tutti gli atti che la seguono nella causa di 
Marcantonio Capodanno; e rinvia la causa e l'ac- 
cusato alla corte criminale di Napoli , perchè 
rinnovati i termini prescritti nell* art. 179. del 
regolamento proceda ad un più esatto giudizio. » 
7. Questione. Annullato per motivi di ri- 
to un giudizio , in cui nel corso della pubblica 
discussione disparve la qualità speciale che si era 
assunta , il pubblico ministero presso la novella 
corte può chiedere di nuovamente spiegarsi il pro- 
cedimento speciale nella causa ? La Suprema cor- 
te di giustizia a '3 febbrajo 1819 decise nega- 
tivamente. 

» Giuseppe Terranova fu menato innanzi la 
gran corte criminale di Cosenza , accusato 1 . 
di assassinio io persona del sacerdote D. Fran- 
cesco Costanzo: 3. di assassinio in persona di 
Pasquale Oriolo commesso in unione di tré ar- 
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Diati : 3 . di tentato avvelenamento nelle perso- 
ne componenti la famiglia di D. Francesco, e 
D. Luigi Chirichimo. La qualità speciale rico- 
nosciuta nel secondo carico fece spiegare il pro- 
cedimento speciale. Svanita però in dibattimen- 
to una tale qualità , quella gran corte , assunte 
il carattere di gran corte criminale, dichiarò col- 
pevole Terranova del solo omicidio volontario 
nelle persone di Costanzo , ed Oiiolo; e per tali 
misfatti lo condannò alla pena de’ lavori forzati 
perpetui , ed alle spese del giudizio. 

» La corte suprema di giustizia per motivi di 
rito annullò tale decisione col dibattimento , e 
rinviò la causa alla gran corte criminale di Ca- 
tanzaro. Ivi il procuratore generale domandò di 
spiegarsi nuovamente il procedimento speciale per 
1 * omicidio di Oriolo , ed in conseguenza per 
tutti gli altri misfatti. La gran corte fece dritto 
alla requisitoria del pubblico ministero , spie- 
gando la sua competenza speciale nella causa. 
Ricorso. 

» La corte suprema ec. Visto l’articolo 9 ( 43 ? 
p. p .) del decreto del i luglio 1809. 

» Visto l'articolo 88 della legge organica dei 
ag maggio 1817 , in virtù di cui la dichiara- 
zione della competenza speciale deve farsi dopo 
di essersi posto l'imputato in legittimo stato di 
arresto. 

» Visto 1 ' articolo ga della stessa legge orga- 
nica che dispone. » » Se dopo di essersi proce- 
duto ad un giudizio con rito speciale , svanisse 
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ip seguito del dibattimento il reato speciale , o 
la circostanza che aveva fatto procedere con que* 
sto rito , e ciò non ostante rimanesse luogo a 
pena per altro reato cumulato nel giudizio spe* 
ciale o per lo stesso reato hencbè spogliato di 
quella circostanza, la gran corte speciale assumerà 
il carattere di gran corte criminale, ed appi i* 
cherà Ja corrispondente pena. »» 

» Dalle trascritte disposizioni di legge la cor* 
te suprema ritrae 

i.° che la dichiarazione di competenza spe* 
piale non solo deve precedere il dibattimento, ma 
deve precedere l’atto di accusa; » 

3.° che lo sviluppo del dibattimento può 
essere operativo a cangiare il giudizio speciale 
in ordinario, non' già il giudizio ordinario in 
giudizio speciale,: 

3.^ che l’ annullamento di un dibattimen* 
to dal termine delle ventiquattrore, nel quale di* 
battimento si sia fissata la competenza ordinaria 
senza impugnazione di alcuna delle parli , non 
porta seco l’annullamento della dichiarazione di 
competenza , quando questa non sia incompati- 
bile coll’ atto annullato : 

» Considerando , che nel dibattimento tenuto 
innanzi la gran corte di Cosenza essendo svanì* 
ta la qualità speciale fu dichiarata la competen- 
za ordinaria senza contraddizione di alcuna del- 
le parti. _ 

» Considerando , che la corte suprema annul- 
lando il dibattimento della gran corte di Cosen* 
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za. conservò 1* alto di accusa , e *1 successivo ter- 
mine de* cinque giorni , nè annullò la compe- 
tenza dichiarata neH’annullato dibattimento , poi- 
ché su di essa non si elevò presso di lei' que- 
stione alcuna ; e rinviando la causa alla gran cor- 
te criminale di Catanzaro sempre più riconobbe 
la giurisdizione ordinaria. 

» Considerando , che la gran corte delegata 
di Catanzaro spiegando per primo atto la giuris- 
dizione speciale offese la legge dichiarando la 
competenza speciale dopo il termine de* cinque 
giorni : offese la legge cangiando nel primo atto 
preliminare del dibattimento il giudizio ordina- 
rio in giudizio speciale : offese il giudicalo for- 
mato presso la gran corte criminale di Cosenza,' 
e riconosciuto dalla suprema corte; ed offese la 
delegazione fatta dalla suprema corte alla gran 
corte criminale , e non già alla gran corte spe- 
ciale. Annoila ec. t • 

Quinto canone. Se la definizione del resta 
è in contraddizione co 1 fatti espressi nella deci- 
sione impugnata , la corte suprema pronunzierà 
esservi nullità nell’ applicazione della legge , e 
quindi annullerà la sola definizione , e 1’ appli- 
cazione della legge ; e ritenuti i fatti espressi nella 
decisione rinvierà la causa per nuova defini- 
zione di reato , e per nuova applicazione di leg- 
ge » (art. 337 . p. p.). Da tali premesse pren- 
diamo ad esaminare i casi seguenti. 

r. Questione. Vi è tentativo di misfatto , al- 
lorché i requisiti pei quali deve costituirsi si op- 
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pone agli elementi ritenuti per dichiararlo ? Ab- 
biamo la negativa dalla corte di cassazione es- 
pressa colla decisione de’ 17 febbrajo r 816. 

» Domenico Giampa irritato pel rifiuto di una 
donna da lui richiesta in isposa -, minacciò di 
morte il rivale preferito. Lo assali di fatti in un 
giorno con una pistola alla mano, e lo impu- 
gnò contro di lui. Gli astanti lo trattennero. La 
pistola fu trovata col fucile sbalestrato. 

» La corte criminale di Monteleone dichiarò 
costui colpevole di tentato omicidio volontario , 
e sull’ appoggio deli* art. 3 del codice penale gli 
applicò la pena della seconda parte dell’art. 3 o 4 . 

» Mezzo di annullamento. L'arme impugnata 
era essa carica in modo da poter uccidere? Niun 
elemento di fatto esposto nella decisione assicu- 
ra questo dato. Come dunque può dirsi che fos- 
se stata incominciata la esecuzione di un omicidio 
volontario , se non è chiaro che l' arme impu- 
gnata era atta a produrlo? Si aggiunge che non 
si sa se la pistola era sbalestrata prima dell' itn- 
pugnamento , o fosse stata sbalestrata in quel- 
l’atto. Più: La corte non determina la direzio- 
ne che il condannato diede alla pistola , per co- 
noscere se veramente fu impugnata a terrore o 
per ferire. Può stare die l'amante mal gradito 
non avesse voluto che mostrare agli occhi della 
bella quanto era vile e dappoco 1* oggetto eh* ella 
favoriva. In ultimo niun elemento di fatto esi- 
ste nella decisione da cui risulti che la esecuzio- 
ne non avvenne perchè egli non la volle. Vio- 
lazione dunque dell’ art. a. del codice penale. 
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» La corte ec. ec. 

» Considerando , che non esiste tentativo sen- 
za una preparazione almeno subitanea diretta al 
misfatto ; requisito che manca assolutamente nel 
caso in quistione. ,, 

,, Considerando , che sembra mostruoso ca- 
ratterizzare per principio di esecuzione dell’ omi- 
cidio la impugnazione di una pistola , la quale 
si dubita ancora , se sia stata o no caricata a 
palla ; e che di quest* ultimo estremo il magi- 
strato di polizia giudiziaria non ha voluto assi- 
curarsi , mentre pochi momenti dopo il fatto la 
pistola anzidetta fu tra le sue mani. „ 

,, Cassa ed annulla ec. 

a. Questione. La definizione del reato per 
dirsi in contraddizione coi fatti espressi nella de- 
cisione , deve analizzarsi in rapporto alla ipotesi 
stabilita dalla legge ? Quando quest’analisi man- 
ca , la definizione diviene erronea. Affermativa- 
mente decise la suprema corte di giustizia nel 1 3 
agosto 1817. 

» In gennajo 1816 per misure di polizia ap- 
provate da S. M. fu ordinato che Antonio Marino 
uscisse dal regno. Nel reai rescritto si espresse 
soltanto che in caso di ritorno egli sarebbe stato 
sottoposto ai più severi rigori della giustizia. Que- 
sti termini generali si leggono alquanto più par- 
ticolarizzati nell* obbligo eh’ egli soscrisse , ove si 
parla in caso d’ inosservanza della pena di essere 
stimato perturbatore della pubblica tranquillità e 
di essere come tale giudicato. 

» Marino dopo poco tempo rientrò nel territo- 


343 DEL RICORSO AVVERSO LE DECISIONI 

rio del regno. L’abolita corte criminale di Na- 
poli sulla pruova della sua identità, lo condannò 
alla deportazione, nei termini dell’articolo 33 del 
codice penale. Ricorso. 

» La decisione in esame ha violato del pari 
l’articolo 33 del codice, ed il sovrano rescritto 
di gennajo 1816 , ed oltre a ciò ha trascorso i 
confini del potere giudiziario, ed ha invaso quelli 
dell’ alta polizia. 

» Ha violato l’articolo 33, perchè questo ri- 
guarda solo le giudiziarie condanne al bando ; 
e la corte criminale lo ha applicato ad una di- 
sposizione amministrativa. 

» Ha violato il sovrano rescritto, perchè que- 
sto nel sanzionare una misura di alta polizia non 
istabilì contro Marino in caso d’inosservanza la 
pena dell’ infrangimenlo del bando giudiziario, o 
sia la deportazione ; ma minacciò solamente di 
sottoporlo a’ piò severi rigori della giustizia. Or 
quali potevano essere cotesti rigori ? Non certo 
quelli della giustizia penale , la quale non pre- 
vede la violazione di un esilio dato amministra- 
tivamente. Rigori adunque esser doveano di quella 
giustizia , che presiede alle deliberazioni dell’alta 
polizia; vale adire della stessa giustizia ammi- 
nistrativa che espulse Marino dal regno. La corte 
criminale errò quando converti nelle parole : po- 
tere giudiziario: la parola del rescritto: giusti - 
zia ; quasi che la giustizia appartenesse per dritto 
esclusivo a questa sola parte di puhbtica ammi- 
nistrazione. Tutto ciò eh’ emana dal trono, ogni 
specie di amministrazione dello stato , qualunque 
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potestà anche paterna e domestica, è fondata sulla 
giustizia. L’oggetto solo n’ è vario; e siccome il 
potere amministrativo è inteso ad applicare con giu- 
stizia i provvedimenti di utilità generale, così 
il potere giudiziario è destinato ad applicar con 
giustizia le leggi che riguardano principalmente 
la utilità privata. Quivi s’impiegano sovente mi- 
sure economiche e generali : qui non si prevedono 
che casi particolari a’ quali si applicano leggi e 
sanzioni aneli’ esse particolari. Or se le espressioni 
del rescritto: a tutti i rigori della giustizia : 
sono generalissime e non disegnano giudice, nè 
pene , nè sanzioni particolari ; se l’ istessa espul- 
sione di Marino fu per oggetti generali di pub- 
blica tranquillità; se costui non violò che le prov- 
videnze di utilità generale, osiano amministra- 
tive prese dall’ alta polizia contro di lui ; e se 
queste violazioni non sono prevedute espressamente 
da alcuna legge penale ; è chiaro che tutto il 
rigore della giustizia che attender doveva costui, 
non poteva essere mai una pena certa stabilita 
dal codice , ma una provvidenza egualmente am- 
ministrativa. 

» Nè un tal senso è contraddetto dalle parole 
dell’ obbligo. 

» In primo luogo un obbligo eh’ è la promessa 
di un privato , non può mai tener luogo di legge 
e di sanzione penale. Non perchè un cittadino 
patteggi con un’autorità di sottostare alla morte 
civile sotto qualche condizione; avverandosi que- 
sta, egli dovrà dare in forza del patto la vita, 
come darebbe il suo fondo. 
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» Questa quistione però diventa oziosa nel caso 
presente. Marino si obbligò di essere giudicato 
come perturbatore della pubblica tranquillità. Ma 
questo istesso giudizio cui si è obbligato doveva 
essere dell’autorità amministrativa o giudiziaria? 
Per essere della giudiziaria, conveniva che il 
caso espresso nell’ obbligo fosse previsto da una 
legge particolare. Ma quivi non si disegnò che 
la pena di essere stimato e giudicato come per- 
turbatore della pubblica tranquillità. Or queste 
parole racchiudono un genere , non un caso par- 
ticolare ; un titolo, non un articolo del codice; 
ed i generi penali sono idee generali ed astrat- 
te, proprie di un’autorità che considera gli uo- 
mini nelle loro relazioni generali con tntta la so- 
cietà ; non di quella che la considera come in- 
dividui. La voce pena dunque che nell’ obbligo 
si legge , non vi è impiegata nel senso suo pro- 
prio , o sia in quello di Labeone e di Paolo : 
poenae certae singulorum peccatorum ; e di 
Ulpiano : poena non irrogatur nisi quae lega 
vel quo alio jure specialiter huic delieto impo - 
sita est ; ma al pari delle voci del rescritto e 
dell’ obbligo stesso: giustizia e giudizio , nella 
sua più ampia significazione indicata già da Ul- 
piano medesimo: poena generale nomen y om- 
nium delictorum coercitio. 

a Secondo il quale senso ella indica qualunque 
freno , qualunque rintuzzamento , qualunque spe- 
cie di privazione di un dritto per effetto di una 
mancanza qualunque o di una violazione di patto 
o di legge. - 
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» Dal che deriva che non perchè nell* obbligo 
si è parlato di pena , sia competente la corte cri- 
minale ad applicarla. 11 genere penale di cui si 
parlò nell’ obbligo , non può esigere pena certa , 
ma quella coercizione e misura, che può imporsi 
solamente dall’alta polizia; poiché questa si pro- 
pone specialmente non l’applicazione di pena 
certa a casi particolari ; ina in generale la pre- 
venzione de’ reati , che turbano la sicurezza in- 
terna ed esterna dello stato (art. i. reg. de’ 22 
gen. 181*7). 

» Per queste vedute generali Marino dovea 
semplicemente esser messo a disposizione dell’alta 
polizia ed attendere dalla giustizia e clemenza di 
S. M. il suo destino. 

» La corte criminale dunque ha commesso un 
eccesso di potere, ed ha violato l’articolo 127 
n. 2. del codice penale, l’articolo 199 in prin- 
cipio della legge organica, l’articolo 33 del me- 
desimo codice penale , e lo stesso sovrano rescritto 
di gennajo 1816. 

» La corte suprema ec. 

» Osserva : 

» 1. Tra le pene segnate nel codice penale 
la di cui osservanza è stata dalla M. S. inculcata, 
non si trova collocata quella dell’esilio perpetuo 
dato amministrativamente, e per misure di polizia. » 

» 2. Nell’elenco delle pene trovasi segnato il 
bando: questa specie di pena è criminale, e infa- 
mante, e la sua durata non è minore di cinque 
nè maggiore di dieci anni per gli articoli 8, e 
3 a del citato codice penale. » 
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» L’articolo 33 è concepito uel seguente modo. 

» Se il condannato al bando, durante la sua 
pena rientri nel territorio del regno, è colla sola 
pruova della identità condannato alla pena della 
deportazione. La deportazione non ha gradi, ina 
per l'articolo 1 7 del codice stesso è perpetua per 
sua natura. » 

» 4 - Nel rincontro attuale l’esilio perpetuo dato 
al Marino non è che il risultato di una misura 

{ iresa amministrativamente, e per vedute di po- 
izia. » 

» 5. La condanna all’incontro di cui parlano 
le leggi penali provvisoriamente in vigore , non 
è che il risultato di una decisione resa nel reai 
nome dai tribunali competenti, nel modo e colle 
forme prescritte dalla M, S. È necessario quindi, 
che alla condanna di tal natura preceda secondo 
il senso di tali leggi l’accusa, la difesa, la di- 
scussione pubblica, la decisione, il tempo ai ri- 
chiami legittimi , ed in fine , che la decisione 
medesima offra un giudicato. » 

» 6 . Di questa specie è la condanna al bando 
mentovato nell’articolo 33 del codice penale, e 
non è che alla infrazione di un bando di tal na- • 
tura comminata la pena della deportazione per- 
petua. » . 

» 7 . L’articolo 4* del citato codice penale 
espressamente comanda , che niuna contravven- 
zione , niun delitto , niun misfatto , possono es- 
sere puniti con pene non pronunziate dalla leg- 
ge. Lo stesso dettame si legge nell’ articolo 200 
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della legge organica de’ 39 maggio del corrente 
anno , ov’ è scritto. 

v Nelle materie criminali , correzionali , e di 
semplice polizia , i giudici non potranno pronun- 
ziare altre pene all’infuori di quelle determinale 
dalle leggi , e nei soli casi dalle medesime sta- 
biliti. » 

» Dalla combinazione di tali principi , e di 
tali articoli di legge, risulta, che per la soggetta 
specie non essendo nel codice segnata la pena , 
non poteva la corte criminale pronunziarla ; ed 
avendola nel silenzio delle leggi pronunziata , ella 
non si è condotta che arbitrariamente , violando 
il citato articolo 4 del codice penale, e l’arti- 
colo 200 di sopra mentovato. Era nei suoi do- 
veri di limitarsi ad umiliare alla M. S., che la 
specie soggetta trovasi omessa nel codice prov- 
visoriamente vigente. » 

» Non ha fatto impressione alla corte suprema 
Tessersi il Marino obbligato di non rientrare mai 
più nel regno sotto pena di esser punito come 
perturbatore della pubblica tranquillità. Varie ri- 
flessioni si sono sull’ oggetto presentate alla corte 
suprema i. La M. S. nel suo sovrano rescritto 
aveva ordinato, che in caso d’ infrazione dell’esi- 
lio si sottoponesse il Marino ai più severi rigori 
della giustizia; vai quanto dire alle pene stabi- 
lite dal codice in vigore. Nella formazione del- 
T obbligo si sono eccedute le norme sovrane. 
Quindi quella parte che costituisce l’eccesso, ri- 
mane evidentemente nulla. 2. Le pene criminali 
lungi dall’essere risultato di patti , di obblighi e 

TOMO. HI. 23 
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di convenzioni private, non sono, clic la emanazione 
dell’autorità sovrana. È il legislatore , non il pri- 
vaio co’ suoi patti, colui che segna le leggi pe- 
nali. Ed è pur notabile che il codice penale in 
vigore non conosce affatto pene convenzionali 3. 
Per una ipotesi contraria alle leggi quando fosse 
pure giudicabile il Marino come perturbatore della 
pubblica tranquillità , anche in questo caso la 
pena pronunziata sarebbe illegale. Ove i discorsi 
allarmanti tendenti a turbare la tranquillità pub- 
blica non abbian prodotto effetto , gli autori per 
l’articolo ioa sono puniti semplicemente col ban- 
do da cinque , cioè , a dieci anni. Quindi la pena 
della deportazione perpetua pronunziata dalla cor- 
te criminale verrebbe ad essere manifestamente 
esorbitante. » 

„ Per le indicate osservazioni nascenti dal co- 
dice sulle cui basi ha S. M. ordinato , che si 
giudicasse il Marino ,, 

,, La stessa corte suprema 

„ Annulla la decisione della corte criminale 
di Napoli. E poiché nel codice suddetto è omessa 
questa specie, e non trovasi precisamente espres- 
sa la pena .da applicarsi, dichiara, che non vi 
è luogo a rinvio, rimanendo il detenuto a dispo- 
sizione della M. S. cui per gli organi conveni- 
enti si faccia rapporto , onde si degni prendere 
quelle misure , che all’ alta sua sapienza sembre- 
ranno convenevoli. ,, 

3. Questione. Finalmente i fatti ritenuti dalla 
gran corte per qualificare un reato tostocchè ri- 
sultano in manifesta contraddizione colla defìni- 
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zione che n’è data del reato stesso , rendono er- 
ronea l’applicazione della pena? Se ne attinge 
1’ affermativa dalla decisione della suprema corte 
di giustizia de’ 27 giugno 1827. 

v La gran corte criminale di Principato ulteriore 
dichiarò costare che Orazio Potenza aveva com- 
messo furo qualificato, oltre la violenza , per il 
tempo, ed accompagnato da ferite lievi a colpi di 
mazza nelle rispettive persone, e a danno di Saba- 
to Corsetta, e Salvatore Murena : e dippiù , che lo 
stesso Potenza era recidivo ; e dopo avere in- 
vocati, e trascritti gli articoli 4>9i 69, 68, 3i, 
e 34 delle leggi penali lo condannò ad anni 25 
di ferri , alla malleveria , ed alle spese del giu- 
dizio. 

,, La gran corte ritenne nella sua decisione 
il seguente fatto. 

,, Sabato Corsetta , e Salvatore Murena del 
Villagio di Ferrari nel comune di Serino por- 
tandosi in casa di ritorno da S. Michele, essen- 
do circa le ore 4 della «otte del 1 settembre 
1 8 o 5 , furono aggrediti nella pubblica piazza 
detta della Ferrara da tre persone armate di 
mazza, tra le quali fu distinto , e conosciuto Ora- 
zio Potenza di detto comune di S. Michele , e 
dopo essere stati ambedue percossi rubarono al 
Corsetta un pajo di scarpe nuove , un calzone di 1 
felpa color blu , un pajo di calzonetti di tela , 
ed un fazzoletto usalo. 

,, Osservato Corsetta da' periti sanitarj , se 
gli rinvennero delle contusioni , e ferite prodot- 
te a colpi d’ istrumento contundente giudicate 
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pericolose di vita per gli accidenti , pericolo che 
in seguito disparve. 

„ Berardino Crisci di Ferrari ha dichiarato, 
che dopo tale avvenimento essendosi portato in 
dello comune di S. Michele giunto che fu avan- 
ti la taverna di Gio : Battista , trovò quivi O- 
razio Potenza , il quale avvicinatosegli lo invitò 
a seguirlo , come lo seguì in un luogo recondi- 
to dietro la medesima taverna , e volle essere 
informato dello stato di salute del Còrselta , e 
delle qualità delle ferite da lei riportale , e se 
poteva essere in pericolo di vita. Allora il Cri- 
sci rispose che si trovava a guardare il ietto , e 
le ferite erano di qualche considerazione , e tali 
da poterlo portare alla morte : in sentire ciò gli 
fece conoscere essere intenzionato portarsi in sua 
casa per riconciliarvisi , e persuaderlo a non no- 
minare la sua persona , giacche non era stalo 
egli V autore del furto , e delle percosse , sog- 
giungendo di fargli sentire in suo nome di usar 
silenzio su tale affare, perchè differentemente glie 
ne avrebbe fatto pagare il ho quando portavasi 
nella sua tenuta , che tiene in fìtto da’ signori 
Vitale del medesimo comune ; e nel dire 1’ es- 
pressale cose era tutto guardigno, guardando in- 
torno se mai alcuno vi fosse che avesse potuto 
sentire; e finito il discorso nell' essersi avvedu- 
to , che in qualche distanza transitavano alcuni 
gendarmi si congedò , e se ne andiede alla di- 
rezione delle così dette macchie in campagna. 

» Arcangelo Datolo ha dichiarato che verso 
il fine di agosto di detto anno trovandosi a dor- 
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mire dentro un pagliaio nel fondo detto macchie 
in tenimento di S. Michele a circa le ore t\ si 
portarono innanzi al pagliajo medesimo cinque 
persone tra le quali distinse , e conobbe Nun- 
ziante Jasimone , Orazio Potenza , e Domenico 
Cotone suoi paesani , che lo invitarono a seguirti 
in quella notte , senza spiegargli dove ; e sicco- 
me si negò andarvi alle ripetute loro premure, 
cosi gl’ imposero di nulla palesare, altrimenti l’a- 
vrebbero ucciso , e quindi partirono via. Dopo 
circa sette, o otto giorni essendosi incontrato col 
Jasimone nell* abitato di detto comune , questi 
stando avvinato gli manifestò , che se si fosse re- 
cato con essi loro, avrebbe avuta parte di talune 
scarpe , ed altro del furto da essi commesso. 

» Ricorso. Il condannato ha dedotto , che es- 
sendo il furto accompagnato da ferite lievi do- 
vea applicarsi la seconda , e non già la prima 
parte dell* articolo 4*9 delle leggi penali, (i) 

,, La corte suprema di giustizia ec. 

• ,, Atteso che nel fatto ritenuto dalla gran cop- 
te risulta che le ferite riportate da Corsetta fu- 
rono da’ periti giudicate pericolose di vita per 
gli accidenti , e che in conseguenza a* termini 

’* 1 • 

(i) Su questa parte si osserva , che con sovrano rescritto 
de’ 8 lebbra Jo i835 venne determinato, che » il furto ac- 
compagnato da ferita o percossa grave per gli accidenti 
viene compreso nella proposizione generate segnata nella 
prima parte dell’art.^ig. rie II e leg.pen. Valuterà il giudice 
la qualità «-Iella ferita e della percossa per usare della 
latitudine, che fa legge gli dà nell’ applicazione di ogni 
grado di pena, « 
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dell* articolo 35g delle leggi penali esse doveaa 
defluirsi ferite gravi per gli accidenti : 

„ Attesoché la gran corte mentre nel fatto 
ritiene che le ferite furono pericolose di vita per 
gli accidenti , nella definizione datane consacra 
poi che il ricorrente Potenza era colpevole di 
furto qualificato oltre la violenza , accompa- 
gnato da ferite lievi ; mettendosi con ciò in con- 
traddizione co* fatti stabiliti , e violando il sud- 
detto articolo 35g delle leggi penali , non che 
P articolo 3a^ di rito penale. 

,, Atteso che inoltre la gran corte medesima 
mentre ritiene , che lo stesso Potenza era reci- 
divo di altro misfatto, invece d’invocar l'arti- 
colo 79 delle leggi penali che contempla il ca- 
so del recidivo , cita e trascrive erroneamente 
l' articolo 69 delle leggi medesime ; articolo il 
quale è relativo alla tentativo, e non ha alcuna 
correlazione nella specie ; c che quindi si è in- 
vocato per l’applicazione della pena un’articolo 
di legge che mal corrisponde alla definizione data. 

,, Atteso che per le cose dette si sono chia- 
ramente violiti i suddetti articoli 359 delle leg-i 
gi penali , 3a8 , e 295 delie leggi di procedu- 
ra penale. 

,, Annulla ec. 

Sesto canone. Se le nullità dichiarate sus- 
sistenti riguardano la questione di dritto , que- 
sta parte sarà annullata ; e tutta la parte che ri- 
guarda la questione di fatto verrà ritenuta »(nr/. 
3a8. p. p.y Abbiamo in esempio la decisione 
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della suprema corte di giustizia 'de’ a 5 settem- 
bre 1818. 

„ La gran corte criminale in Terra di Lavo- 
ro dichiarò Girolamo Riviello colpevole di feri- 
ta volontaria , scusabile però perchè provocala 
da percossa. Xo condannò quindi a pena corre- 
zionale. Intanto 1 * accusato aveva precedentemen- 
te presentata la rinunzia alla istanza fatta dal- 
1 * offeso. La gran corte credè che questa non era 
operativa dell’ abolizione dell’ azion penale , per- 
chè il reato era misfatto in origine , e la rinun- 
zia alla istanza abolisce l’azione pubblica pei de- 
litti , e non pei misfatti. Ricorso. 

,, La corte suprema ec. Osserva 

,, i.* JLa violazione che le leggi puniscono 
con pene correzionali è nn delitto (art. i.cod. 
pen. ). Da questa proposizione generale segue che 
la ferita in questione , dichiarata scusabile, non 
essendo stata punita che con pena correzionale , 
non costituisce che un delitto. Come tale è sot- 
to la influenza della istanza privata , e della ri- 
nunzia di cui è parola negli articoli a , 3 , e 4 
( 38 43 e 45 p . p.) della legge de* 12 febbra- 
io 1817. 

„ 2.® È ben vero che la regola generale , se- 
gnata nell’articolo 2. della citata legge è limi- 
tata da talune eccezioni ; ma è del pari vero che 
tra queste non è noverata la ferita che per le 
sue qualità scusanti sia punita come delitto. 

,, Deriva da tali premesse , che essendo la ri- 
nunzia sopravvenuta a tempo legittimo , doveva 
1* azion penale dichiararsi abolita ne’ termini dei 
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citati articoli. Ma la gran corte criminale riget- 
tando la dimandata abolizione ha dato luogo al- 
la pena. Ha quindi violati gli articoli mentovati. 

,, Per queste considerazioni 

,, Annulla la decisione per quella sola parte 
che riguarda l’abolizione dell’ azion penale. Rin- 
via la causa alla gran corte criminale di Avelli- 
no ; ed ordina che la stessa , ritenuti i fatti 
semplici, e Pammessione della scusa , pronunzi! 
come di dritto sulla rinunzia che 1' offeso ha 
fatta alla istanza ( 1 ). 

Settimo canone. Se le nullità non riguar- 
dino che una o più parti delle disposizioni con- 
tenute in una decisione , e le altre parti posso- 
no stare senza di queste , la corte suprema an- 
nullerà le une, e riterrà le altre ,, (art.Sig.p.p.) 
Serva di esempio la decisione della suprema cor- 
te di giustizia de* 17 marzo 1819. 

,, Nel di 19 novembre i 8 i 5 giocavano alle 
carte Basilio Argirò , e Francesco Lucia di Ca- 
tanzaro. Nata briga tra loro , vi prese parte Dio- 
nisio Argirò padre di Basilio. Con coltelli sguai- 
nati alla mano cercavano tutti di offendersi ; ma 
per l'altrui mediazione Lucia venne allontanato, 
Dionisio trasportato altrove , ed il solo Basilio 
restò nel macello dove avevano avuto incomin- 
ciamento il giuoco, e la rissa. 

(1) Questa massima è stata rivocata colla ciroolare mi- 
nisteriale de’ 29 settembre 1819, e col sovrano rescritto 
de’ 27 luglio 1839. Vedi Tomo 1. J. 6. nota i c la 
Questione al J. 68. 
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» Allora Giovanni Gonvre brigadiere di gendar- 
meria dirigendosi in uniforme verso quella strada 
osservò che Dionisio Argirò asportava un coltello, 
il di cui manico si mostrava dalla sacca de’ cal- 
zoni. Nel cercargliene conto, Dionisio gli rispose 
esser quello istrumento del suo mestiere del quale 
doveva far uso. 

» Il brigadiere cercò impadronirsi dell’ arma. 
Dionisio lo respinse indietro, dandogli un urto, 
e gli fè cadere a terra una delle spalline. Il bri- 
gadiere intimandogli l’arresto impugnò lasciabla; 
e nell’atto di trarla dal fodero gli fe cadere dalla 
testa il cappello , e la rezza. Gli diè benanche 
qualche pugno sul labro , donde si vide scatu- 
rire alquanto sangue. Quindi si afferrarono scan- 
bievol mente. 

» S’ intese in quell’atto una voce che annun- 
ziava il periglio in cui si trovava Dionisio. L’a- 
scolta Basilio ; con un coltello alta mano corre 
al luogo della contesa ; e senza badar punto al- 
l’ origine, ed alle circostanze dell’affare vibra un 
colpo contro il brigadiere. Fu seguito immedia- 
tamente dal suo congiunto Rocco Argirò. Questi 
diede un altro colpo all’infelice che già vacilla- 
va : così il brigadiere cadde esanime al suolo. 

» Esposto in tal guisa l’avvenimento, la gran 
corte criminale di Catanzaro' distingue i primi atti 
di ribellione contro del brigadiere commessi di- 
rettamente dal padre sino al punto della venuta 
di Basilio nel luogo della contesa , dall’ omici- 
dio che quindi ne accadde. Intorno a quegli atti 
dichiara non costare clic Basilio Argirò vi avesse 
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preso parte. Dichiara però costui colpevole del- 
l’omicidio volontario. Eleva in seguito la que- 
stione se l’omicidio fosse o no scusabile, lo de- 
finisce tale, e gli applica l’indulto de’ 20 novem- 
bre 1816. 

» Avverso una tale decisione il procurator ge- 
nerale » vista la circolare de’ 3 gennajo 1818 del 
ministero di grazia , e giustizia, con cui il pub- 
blico ministero presso le gran corti criminali è 
autorizzato a detenere in carcere gl’individui sul 
conto de’quali siasi resa una decisione , che non 
contenga nè assoluzione nè abilitazione provviso- 
ria , ed attaccabile col ricorso per violazione di 
legge » ha prodotto il ricorso distinto in sei mezzi 
co’ quali intende dimostrare che la legge sia stata 
mal applicata al fatto , che la gran corte stessa 
stabilisce nella sua decisione. 

» La suprema corte di giustizia ec. Osserva 
su i mezzi proposti quanto segue. 

» La decisione pronunziata dalla gran corte 
offre tre piarti. Nella prima ella premette che Basi- 
lio Argiro non participò nella briga fra il suo pa- 
dre ea il brigadiere Couvre, e quindi dichiara di 
non costare che sia quegli colpevole di ribellione 
per via di fatto. 

» Nella seconda parte definisce l’omicidio es- 
sere volontario. 

» Nell’ultima parte dichiara romicidio mede- 
simo scusabile , e punibile con prigionia , pena 
che d’altronde è rimasta abolita per la nota reale 
indulgenza. 

» Sulla prima parte. 


Digit ize 


u S le 


DELLE GRAN CORTI CRIMINALI 363 

» Considerando , che la dichiarazione della gran 
corte criminale è fondata sulla qualità delle pruove 
non conducenti alla conrizione. 

» Considerando , che l’estimare il valore delle 
pruove è nei poteri esclusivi de* giudici del fatto. 

» La corte suprema dichiara che la prima parte 
della decisione debba rimanere intatta , e che 
quindi il ricorso prodotto contro la medesima non 
debba essere accolto, 
a Sulla seconda parte; 

» Una delle questioni che doveva la gran corte 
elevare , e risolvere era appunto se il brigadiere 
della gendarmeria operasse come un agente della 
forza pubblica, e conformemente alla legge. Que- 
sta questione, e questa risoluzione influiva essen- 
zialmente sulla specie , ne formava una parte in* 
tegrante, e ne determinava i caratteri legali. La 
omissione di essa ha presentato il fatto mutilato, 
ed ha resa incerta la definizione dell'omicidio, 
la quale non è garantita dalla legge, quando non 
posa sopra fatti adeguatamente stabiliti. 

» Sulla terza parte: i «< 

» L'errore commesso nella seconda ha portato 
nuovi errori nella terza eh’ è intimamente legata 
con quella, e che ha precisamente messo la 
corte suprema nel dritto di esaminare entrambe 
insieme. Influiva essenzialmente ancora sulla que- 
stione di scusabilità il conoscersi se il brigadiere 
era un privato , oppure un agente della forza pub- 
blica; s’egli era nell’ esercizio de’ suoi doveri , 
oppure aveva cangiato in mezzi privati i mezzi 
dell’autorità pubblica. Il silenzio Serbato indo** 
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verosamente su ciò ha portato lo sconcio di es- 
sersi dato luogo ad una inversione d’idee legali. 

» La gran corte criminale chiama aggressore 
il brigadiere. Ma sarebbe legale questo nome , 
s’egli avesse agito in conseguenza delle sue at- 
tribuzioni? 

» La gran corte adopera la proposizione tanto 
piu che la ingiuria e laoffesa recata al padre 
feriscano anche V animo del figlio. Questo ca- 
rattere d’ingiuria e di offesa nella specie attuale, 
come giace , neppure è garantito dalla legge. 
Quando il brigadiere avesse conosciuto la flagranza 
di un delitto; quando egli si fosse avvaluto de* 
mezzi della sua autorità ; quando Dionisio Argirò 
avesse resistito all’impero della legge, il briga- 
diere avrebbe non già commessa , masofferta una 
ingiuria, ed una offesa , e l’ Argirò lungi dall’es- 
sere stato ingiuriato ed offeso, non sarebbe stato 
che un offensore. Nella ipotesi che fosse egli stato 
un offensore, questa base della scusa accordata, 
è rovesciata. 

» La gran corte criminale dà un carattere di 
difesa all’omicidio, poiché il padre era nell’im- 
minente periglio di vita. 

» La legge si è pronunziata sull’oggetto nel- 
l’articolo 328 del codice penale. Non vi è nè 
misfatto, nè delitto quando l’omicidio è coman- 
dato dalla necessità attuale della legittima difesa 
di se stesso o d’ altrui. Due adunque sono gli 
estremi essenziali : necessità attuale , e difesa 
legittima. Ma non è necessità attuale quella in 
cui taluno volontariamente si mette. Lo stato di 
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ut) delitto non è certamente stato di necessità per 
commetterne un’altro. 

» Lo stesso ragionamento ha luogo sull’ altro 
estremo di difesa legittima. Una idea generale 
contraria porterebbe alla trista conseguenza che 
il delitto lungi dall’ aspettare una repressione mo- 
mentanea, sarebbe uu titolo ad attendere de’ soc- 
corsi , osia ad aver de’ complici. Porterebbe al- 
l’altra egualmente trista conseguenza che un la- 
drone contro cui all’uomo assalilo riesce di farsi 
sopra con un’arme micidiale, fosse in istato di 
difesa, e dopo di averlo rubato avesse dritto di 
ucciderlo, e di attendere ajuti per consumare la 
uccisione. 

» Continua a dire la gran corte criminale che 
nella specie concorre quella provocazione, quella 
violenza grave, di cui fa parola l’articolo 3ot 
del codice penale. Ritornano le osservazioni me- 
desime. È forse violenza grave un arresto ordi- 
nato da chi ne ha il potere? È provocazione l’eser- 
cizio di un atto di autorità ? La provocazione , 
e la violeuza non sono riconosciute dalla legge 
per tali , se non quando sono ingiuste. Ma gli atti 
di autorità senz’abuso sono tulli di giustizia. A 
questi assurdi ha portato ^questione omessa, e 
la mutilazione de’ fatti. % 

» Non estraneo al caso il questionare e risol- 
vere , se una scusa che non competeva al padre 
fosse comunicabile, e potesse competere al figlio, 
e se mentre il padre era in istato di delitto, po- 
tesse essere simultaneamente in istato di aver dritto 
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al soccorso. La gran corte ha taciuto anche su 
di ciò. 

» Non omette la corte suprema di mentovare 
espressamente una contraddizione sostanziale che 
tra le altre sofTre la decisione. La gran corte cri- 
minale nella seconda parte definisce 1’ omicidio 
per volontario ; nella terza parte poi dice che 
le operazioni di Basilio Attirò erano all* in- 
tutto involontarie. Non è possibile la esistenza 
di questi due dati : omicidio volontario , e col- 
pi di coltello involontarii. Un fatto che oltre le 
mutilazioni già rapportate di sopra , presenta una 
contraddizione così valida , non ha certamente 
base legittima per pronunziare la scusa , e per 
discendere alla pena correzionale. 

» Segue da tali premesse che la decisione , 
come non motivata (ammettendo che neppure è 
fornita de* suoi individuali elementi di pruova) 
non abbia la sua esistenza ; poiché la legge or- 
ganica non riguarda come decisioni che quelle 
le quali sono motivate in fatto e in dritto: che 
la definizione attaccata ad un fatto mutilato, con- 
traddicente , inesistente, sia nulla ed inesisten- 
te ancor essa : e che la scusa e la pena corre- 
zionale accordata sopra basi così illegali sia an- 
cor essa illegale. 

» Per queste considerazioni la corte suprema 
annulla la decisione pronunziata dalla gran corte 
criminale di Catanzaro sotto il dì 20 novembre 
1818 insieme cogli atti inclusivamente dall'at- 
to di accusa in poi , perchè questo atto ( atte- 
sa la inammissibilità del ricorso sul non costa 


Digitized by Google 



DELLE GRAN CORTI CRIMINALI 367 

della ribellione pronunziata nella prima parte 
della decisione ) merita di essere meglio deter- 
minato; e rinvia la causa alla gran corte crimi- 
nale di Calabria citeriore , onde proceda, e giu- 
dichi a’ termini della legge. » 

Ottavo canone. Non esiste nullità nell'ap- 
plicazione della legge , se non siasi espressamen- 
te contravvenuto alla sua disposizione testuale. 

» Non esiste nullità nelle violazioni delle for- 
me se la legge non abbia queste espressamente 
elevate a nullità. 

» Tuttavia quando il ministero pubblico , la 
parte civile o l’imputato facciano domande ten- 
denti ad esercitare un dritto o una facoltà loro 
conceduta dalla legge , e la gran corte crimina- 
le ometta o ricusi di deliberarvi , la omissione 
o il rifiuto porterà a nullità , quantunque la pe- 
na di nullità non sia testualmente attaccata al- 
la mancanza della forma di cui si è domandata 
la esecuzione. ^ 

» Se però la parte dopo aver avuto conoscen- 
za di questa omessione o di questo rifiuto, non 
se n’ è protestata per annullamento , la nullità 
rimarrà coverta dal silenzio » (art. 33o. p. p.). 
Per 1* analisi di questo canone è mestieri riunire 
le particolari questioni analogamente agitate nella 
suprema corte di giustizia. 

1 . Questione. La domanda dell’ accusato, 
che contiene capi diversi , ricerca la delibera- 
zione della gran corte su tutti questi capi , in 
modo che la omessione di un solo costituisce un 
motivo di annullamelo? Abbiamo 1’ affermativa 
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dalla decisione de' 23 agosto 1817 della supre- 
ma corte di giustizia. 

» La corte criminale di Salerno condannò ai 
lavori forzali perpetui Pasquale Botti come col- 
pevole di omicidio volontario in persona di Ro- 
salia Jannuzzi. La corte suprema cassò tale de- 
cisione col dibattimento, e rinviò la causa alla 
corte criminale di Napoli. 

» Rinnovati presso la novella corte i termini, 
l’ imputato ripulsò i testimoni a carico Stefano di 
Feo, Rosaria Grippa-, e Vincenza della Torre. 
Disse, che di Feo, e Grippa erano incapaci a 
deporre perchè infami : disse che entrambi era- 
no esclusi dal far testimonianza per aver violata 
la indifferenza propria de’ testimoni ; disse che 
Grippa era una mendica ; che contro di lei era 
aperta una inquisizione , e che come tale dove- 
va cancellarsi nell’albo de’ testimoni : disse che 
finalmente non poteva spedirsi contro di lui il 
giudizio , se non si esauriva il giudizio di falso 
contro li stessi di Feo , e Grippa aperto prece- 
dentemente dalla corte criminale di Salerno. 

» La corte criminale di Napoli » conside- 
rando che non reggeva la eccezione d' infamia 
contro i testimoni di Feo, e Grippa , e che non 
reggeva la eccezione di prostituzione per Grippa 
e della Torre » decise non aver luogo le propo- 
ste eccezioni. Di questa deliberazione 1 ’ imputa- 
to si protestò per cassazione. 

» Tenuto il dibattimento , la corte criminale 
di Napoli dichiarò Pasquale Botti colpevole di 

7ÌJ; V ' . ; _ ; ■ . 
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omicidio volontario in persona della Jannuzzi , 
e lo condannò ai lavori forzati perpetui. 

» Di questa decisione il condannato dimandi» 
l’annullamento, tra gli altri, pel seguente mezzo: 
n 1 testimoni di Feo e Grippa erano stali ec- 
cezionali per motivi d’ inammissibilità ai quali 
la corte omise di rispondere. 

» La corte suprema ec. Considerando , che 
l’ imputato presentando l’ eccezioni avverso le per- 
sone de’ testimoni , col secondo capo dedusse che 
di Feo , e Grippa avevano violata la indifferen- 
za, qualità intrinseca del testimone: col terzo ca- 
po dedusse che pendente il giudizio per la fal- 
sità di questi testimoni non si fosse proceduto ; 
col quarto capo in fine dedusse che Rosaria Grippa 
era mendica, additando per testimoni tutti i suoi 
compaesani che dovevano venire al dibattimento : 
» Considerando , che la corte criminale discu- 
tendo le altre eccezioni, omise trascuratamente 
di rispondere a questi tre capi , i quali quando 
anche fossero da rigettarsi , meritavano una ri- 
sposta qualunque ; che questa omessione porta a 
nullità, tanto piu che l’imputato a tempo pro- 
prio si protestò per cassazione. Annulla ec. 

a. Questione. La protesta per annullamen- 
to deve precisamente contenere i molivi intorno 
alla omessione di deliberare su la domanda , che 
si produce? Si è deciso per l’affermativa dalla 
suprema corte di giustizia con decisione de’ i 5 
febbrajo 1819. (1). 


(1) Nel |.56. 2. Questione, osservammo che parlandoci 
TOMO III, 
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Michele Savella presso la corte criminale di 
Avellino fu accusato di assassinio in persona di 
Giuseppe Nicola de Siena , e di tentato ornici- 
• dio in persona di Mattia Imbriano. Nel termine 
delle ore ventiquatlro l’accusalo presentò alcu- 
ne posizioni a discolpa : la terza di esse era in- 
tesa a dimostrare una coartata : fra i testimoni 
dati in nota per sostenerla vi erano D. Giacomo 
e Domenico Maggio , il primo ripulsato dalla parte 
civile fu cancellato dall’albo de’ testimoni , l’al- 
tro non venne in dibattimento. Egli era testi- 
mone a carico, e a discolpa , ma come assente 
si chiese dal pubblico ministero la lettura della 
di lui dichiarazione scritta. All’incontro ildifen- 

cli prolesta, questa non deve presentar altro che la semplice 
dichiarazione d' impugnare dopo il giudizio definitivo la 
deliberazione che si è proferita. Risei bando al formale ri- 
corso la indicazione precisa della nullità ammessa dalla 
legge. Difatti se nel corso della pubblica discussione si 
dimanda uno sperimento di fatto, una lettura di documento, 
o altro, che contiene l'esercizio di un dritto concesso al- 
l’accusato, la deliberazione che la gran corte sarà per 
emettere negativamente non ricerca che la protesta d' impu- 
gnarla senza che si enuncii la specie della nullità com- 
messa } imperciocché unico essendo 1’ oggetto della do- 
manda , e della negativa , è ben evidente che la protesta 
ad esso solo si riferisce. Altro è poi il caso se più oggetti 
già compresi in una dimanda alcuni di essi siano di mo- 
tivo alla deliberazione della gran corte , e gli altri si la- 
scino senza deliberarsi ; allora (come viene espresso dalla 
decisione che riportiamo) è ragionevole che il motivo di 
annullamento sia particolarmente indicato nella protesta . 
Ciò serve , o per richiamare la gran corte al dovere di 
deliberare su l’oggetto da leiobbliato, o quando non vi 
delibera , per impugnare Con ricorso alla suprema corte 
la di lei negativa sul mezzo provocato della difesa. 


Digitized by Google 



DELLE GRAN CORTI CRIMINALI 3^ ( 

«ore dell'accusato sosteneva che- questa dichiara- 
zione scritta doveva essere dilucidata dalla voce 
del testimone presente , onde sostenere la posi • 
zione di coartata sulla quale era stato chiamato 
a deporre. A questa opposizione aggiunse esser 
molto importante la trasmissione di alcune carte 
prima che si passasse alla decisione definitiva ; 
e chiese di più un esperimento di fatto. La gran 
corte fece dritto alla dimanda del ministero pub- 
blico pel testimone Maggio , ed ordinò che si 
dasse lettura della sua dichiarazione , e rigettò 
la domanda dell’ esperimento. Nulla disse sulla 
trasmissione delle carte indicate dall' accusato. 
Protesta per annullamento senza indicazione di 
motivi , e senza spiegazione se in questa era com- 
presa la omissione di pronunziare sulla trasmis- 
sione delle carte. 

» Il dibattimento fu continuato. Niun' altra do- 
manda si fece per la indicata trasmissione. Sa- 
vella fu condannato a morte. 

» Ricorso del condannalo, con cui tra gli al- 
tri mezzi si dolse della omessione fatta dalla gran 
corte di pronunziare sulla trasmissione dejle carte 
da lui indicate. 

» Su questo mezzo rilevò il pubblico ministe- 
ro, che l’accusato fece molte domande nella pub- 
blica discussione , e tra queste la già indicata 
della trasmissione delle carte. La corte pronun- 
ziò effettivamente sopra tutte le altre domande. 
Non rifiutò all'accusato il dritto di far venire que- 
ste carte , ma omise di pronunziarvi ; a segno 
tale che la interlocuzione sulla domanda mede- 
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sima non forma parte delia decisione. L’accusato 
si protestò contra la decisione ; vale a dire con- 
tra le parti positive che la decisione conteneva. 
Ma la gran corte poteva in qualunque tempo pri- 
ma della decisione definitiva pronunziare sulla 
parte omessa. Non bastava dunque per questa 
la protesta fatta già coutra le parti effettive di 
quella decisione ; ma era necessario che T impu- 
tato si protestasse della omissione o sia per la 
decisione non fatta , affinchè la gran corte o ri- 
parasse alla nullità, ovvero ostinandosi nella omis- 
sione , dasse luogo alla corte suprema di pro- 
nunziare l' annullamento ec. ^ 

» La corte suprema ec. facendo dritto alle 
osservazioni del pubblico ministero; e non tro- 
vando sussistente in dritto fra gli altri questo 
mezzo , lo rigetta , ec. 

3 . Questione. La protesta per annullamento 
prodotta avverso la decisione che. nega la lettura 
di un verbale richiesta dall’accusato , può essere 
sostenuta dall’accusato stesso presso la corte su- 
prema quando egli in tempo utile non abbia im- 
pugnata con ricorso la decisione definitiva? Ne- 
gativamente decise la corte suprema a’ 3 o novem- 
bre 1821 : avvalendosi però ella della stessa pro- 
testa intese annullare la decisione nell’interesse 
della legge. 

» La gran corte criminale di Chieti per diversi 
misfatti venne a giudicar molti tra i quali Sa- 
verio Valore , ed Ignazio Salvatore accusati di 
furto con violenza in danno di Nicola d’ Ippo- 
lito , e Francesco Caruso; e dichiarata la di co- 
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storo reità condannò il primo a dieciotto 
di ft-rri, ed il secondo ad anni quindici. 

» Ricorso dei condannati presso la corte su- 
prema , con cui si sostiene tra gli altri mezzi di 
essersi negata la lettura di un atto di reperto ri- 
chiesta dal loro difensore. 

» La suprema corte di giustizia ec. Conside- 
rando su questo mezzo meno relativo ad Igna- 
zio Salvatore, e Saverio Valore che i medesimi 
non produssero ricorso nel termine della legge, 

10 dichiara irreeeltibile. 

» Rivolgendo poi la sua attenzione sul chiesto 
annullamento nell’ interesse della legge per rap- 
porto a’ detti soli due condannati, fa le seguenti 
osservazioni. 

» Salvatore, e Valore portarono il carico del 
furto qualificato in danno di Nicola d’ Ippolito, e 
Francesco Caruso. Nella pubblica discussione il 
difensore dimandò la lettura del verbale relativo 
al reperto del fucile in casa dell’ accusato Sal- 
vatore. Il pubblico ministero vi si oppose , fa- 
cendo conoscere di mancare a quel verbale il 
giuramento. La gran corte si negò perlaleltuia. 

11 difensore si protestò per annui lamento. Intanto 
del fucile rinvenuto in casa del Salvatore se ne 
convinse nella sua decisione. 

» Considerando, che la gran corte colla espo- 
sta condotta incorse senza dubbio ad una delle 
due nullità prevedute dall’articolo 33o delle leggi 
di procedura penale : o la gran corte illegalmente 
si rifiutò ad accordare ciò che giustamente si do- 
mandava a’ termini dell’ articolo a5o delle dette 
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anni 
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leggi , ed allora è inevitabile la nullità preve- 
dula nell’articolo 33 o; o il rifiuto fu giusto , ed 
allora non polevasi trarre elemento di convizionc 
da un mezzo non discusso in dibattimento senza 
incorrere nella nullità preveduta dall’articolo ag3 
delle stesse leggi. Visti perciò licitati articoli.... 
Annulla la suddetta decisione nell’interesse della 
legge relativamente a’ soli Salvatore , e Valore ec. 

4* Questione . 11 paragrafo terzo del nostro 
articolo 33 o è applicabile a qualunque altra do- 
manda fuori dibattimento? L’esempio dei giudi- 
cati della suprema corte di giustizia, e special- 
mente della decisione de ’ » maggio 1828 garan- 
tisce l’ affermativa. 

» La gran corte criminale di Reggio , con 
decisione del di 26 settembre i 8 a 3 dichiarò non' 
costare, che Domenico Bulzoni avesse commesso 
il reato di bestemmie esecrande , di cui venne 
accusato, e quindi ordinò di mettersi in istato 
di libertà provvisoria. 

» Nel dì 28 settembre i 8 a 5 Bulzoni domandò 
la libertà assoluta , ai termini dell’ articolo 382 
delle leggi di procedura penale; poiché erano 
scorsi i due anni dal dì della decisione di non 
costa , e chiese dippiù rilasciarsegli la perqui- 
sizione negativa. 

» La gran corte con altra decisione del 3 ot- 
tobre 1825 pronunziando la libertà assoluta del 
Bulzoni, rigettò l’altra di lui dimanda della per- 
quisizione negativa , poiché la legge non 1* aveva 
inelusa tra gli effetti della libertà assoluta , ed 
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ordinò rilasciarsi con tutte le indicazioni, che 
offrivano i registri. 

» Avverso tale decisione Bulzoni produsse ri- 
corso per aonullamento nella parte, che riguar- 
dava la chiesta perquisizione , deducendo fra li 
molli motivi che la gran corte quando avesse cre- 
duto non trovare ne* codici in vigore alcuna di- 
sposizione relativa all’ oggetto , dovcv* applicare 
l’articolo 199 del regolamento d’istruzione pe- 
nale del 1808. 

» La corte suprema di giustizia prima di pro- 
nunziare sul ricorso , con decisione del di 17 no- 
vembre 1826 ordinò, che la gran corte crimi- 
nale di Reggio le avesse fatto conoscere con pre- 
cisione qual’ era stato l’esito di tutti gli altri ca- 
richi addossati al ricorrente Bulzoni, e la gran 
corte criminale di Reggio , con deliberazione del 
di 7 novembre 1807 ordinò trasmettersi copia 
del certificato di perquisizione estratto dal can- 
celliere. 

» La corte suprema ec. ec. 

» Considerando , che sebbene il codice di rito 
penale in vigore non abbia precisato, che prò 
nunziandosi la libertà assoluta di un’ accusato , 
gli si debba rilasciar certificato di perquisizione 
negativa, pure h nella natura stessa delle cose, 
e nella economia generale della legge. 

» Considerando , che quando la gran corte avea 
creduto di non formar ciò materia delle leggi 
attuali, dovea a’ termini del decreto de’ar mag- 
gio 1819 necessariamente ricorrere al regolamento 
de’ ao maggio 1808 in cui sta chiaramente pie- 
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scritto, articolo 199, che dopo l’ elasso del bien- 
nio, l’accusato può chiedere, che si cassi il ti- 
tolo del processo, 0 gli si dia la fede come per- 
quisizione negativa. Annulla ec. ec. (1) 

Nono canone. Tutti i mezzi di annullamento . 
motivati a’termini dell’articolo 3 ir o elevati di 
uflizio debbono essere discussi dalla corte supre- 
ma , e ciascuno di essi o dichiarato irrecettibile, 
o rigettato , o ammesso » ( art. 33 1 . p. p. ). Solo » 
non saranno soggette ad annullamento le sentenze 
e le decisioni mal motivate, quando la parte di- 
spositiva non contravvenga espressamente alla leg- 
ge. In questo caso la corte suprema di giustizia 
si limiterà a disapprovare i motivi »(art. 1 a4< 
leg. org. de' zg maggio 1817). Dall’insieme di 
queste particolari disposizioni prendemmo ragione 
di analizzare il ricorso motivato. Di fatti distin- 
guemmo i mezzi già per se stessi relativi alla 
irrecettibilità del ricorso , alle violazioni di rito, 
ed alle violazioni della legge. Di ciascuuo espo- 
nemmo i precetti dai quali la corte suprema prende 
norma per regolare le sue deliberazioni. ( Pedi 
1 io ). E dal risultamene di queste parti ana- 
lizzate vedemmo che ella per sua istituzione co- 



(1) In data dello stesso giorno 3 maggio 1838 la corte 
suprema annullò la decisione della gran corte criminale 
dj Napoli con cui aveva ella negata la fede di perquisi- 
zione netta a Domenico, e Giovan Cristofaro Vitolo, quan- 
tunque dal procurator generale presso la medesima gran 
corte si era chiesto di farsi dritto alla domanda. ( V. il 
sovrano rescritto de* io marzo i 83 a nella pag. 177. noli! 
1 . con cui la massima si trova rivocata) . 
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nosce delle decisioni , e delle sentenze sul solo 
oggetto , se sieno o no conformi alle leggi. ( V edi 

%' 99 )- 

Decimo canone. La Corte suprema allor- 
ché pronunzia 1* annullamento di una decisione, 
indicherà espressamente gli atti i quali riman- 
gono annullati » (arf. 333 . p. p Da ciò ri- 
sulta che una causa medesima, il <fi cui giudi- 
zio sia sovente annullato nell’ interesse delle parti 
sempre dà luogo a ricorso , quante volte la de- 
cisione che la riguarda ne presenta dei motivi per 
la violazione del rito , o della legge. Tutto ciò 
è nella istituzione della corte regolatrice , onde 
non si elevi a giudicato una deliberazione ripro- 
vevole , ed ingiusta ; nè il ricorso si rigetta sino 
a che l’errore commesso non si vegga definiti- 
vamente emendato. Valga di esempio la seguefate 
decisione de’ 6 agosto 1811. 

» La corte criminale di Basilicata con deci- 


sione degli 8 marzo 1810 dichiarò costare che 
il signor Gio : Genovese era colpevole dell’omi- 
cidio in persona del signor Carlo de Mascellis, 
e complice delle ferite in persona della signora 
Livia Galgano , e del signor Luca de Mascellis, 
come pure del tentato omicidio in persona del 
signor Domenico Maria de Mascellis. Passando 
poi alla definizione del delitto decise che l’ omi- 
cidio era premeditato. Quindi avendo considerato, 
che trattavasi di delitto seguilo prima della pro- 
mulgazione del novello codice , ed avendo pre- 
si in considerazione gli articoli 5 o c 53 della 
legge penale , condannò il nominato Genovese 
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«Ila pena perpetua della deportazione nel luogo 
chiuso di un Isola. 

> Ricorso del pubblico ministero, e del con- 
dannato. 

» La gran corte di cassazione rigettò il ricorso 
di Genovese , e facendo dritto al ricorso pro- 
dotto dal pubblico accusatore , cassò la decisio- 
ne suddetta per la falsa applicazione della pe- 
na. Ritenendo la diffinizione del delitto di omi- 
cidio premeditato , rimise la causa alla corte cri- 
minale di Salerno. Ordinò anche , che i giu- 
dici della corte criminale di Basilicata, concorsi 
a tale decisione fossero posti in censura. 

» La corte criminale di Salerno dopo aver ri- 
cevuto de’ nuovi documenti dal condannato Ge- 
novese esibiti , con parità di voti condannò il 
nominato Genovese alla deportazione nel luogo 
chiuso di un’Isola. 

» Il pubblico accusatore presso la suddetta 
corte criminale di Salerno impuguò tal decisione 
con ricorso. 

• La gran corte riprovò come illegale la pro- 
ferita decisione. La cassò con tutti gli atti irre- 
golarmente formati, e ne rimise 1’ esame alla cor- 
te criminale di Napoli. Ordinò poi , che i giu- 
dici concorsi in detta decisione fossero posti in 
censura. 

» La corte criminale di Napoli in un terzo 
giudizio di rinvio prese a nuovo esame la causa : 
ma alterando la definizione del grado del de- 
litto ritenuta dalla corte suprema , con una di- 
stinzione di premeditazione volgare , e legale , 
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e riconoscendo l’ omicidio del Genovese come 
commesso per deliberazione improvisa , e perciò 
scusabile , condannò ancora il medesimo alla 
pena della deportazione sua vita durante, ed 
alle spese del giudizio. 

» Contro di tal decisione il pubblico ministe- 
ro si è provveduto di nuovo ricorso. 

» La gran corte ec. Visti gli articoli 5 i , 54 , 
60 , e 67 della legge organica. 

» Attesoché dalla combinazione de* precisati 
articoli risulta : 

i.° Che contro le decisioni diffinitive delle 
corti criminali non è permesso altro rimedio le- 
gale fuorché il ricorso alla gran corte di cas- 
sazione. 

a.’ Che le decisioni di condanna delle sud- 
dette corti criminali costano di due parti essen- 
zialmente diverse tra loro, cioè della dichia- 
razione della reità , in cui va compresa la de- 
finizione del grado del delitto , e dell’applica- 
zione della pena al delitto già definito. 

3 .° Che allora quando la corte suprema an- 
nulla una sola parte delle decisione di una cor- 
te di giustizia criminale, e ne ritiene un’ altra, 
questa rimane valida in grado del rimedio estre- 
mo della cassazione , e diviene irrevocabile con 
acquistar la forza del giudicato. 

4. 0 Che la sola giurisdizione territoriale , ed 
ordinaria delle corti criminali , presa a ragion 
del luogo del commesso delitto, abbraccia nel- 
la loro pienezza gl’ interi giudizj criminali; ma 
che all’opposto la giurisdizione loro delegata dal- 
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la gran corte in caso di cassazione non può ec~ 
cedere gli stretti limiti delia delegazione , e non 
può comprendere le parti non annullate delle de- 
cisioni delle corti loro eguali. 

» Considerando , che la. corte suprema nella 
udienza del di 3 maggio ìbio rigettò il ricorso 
prodotto dal Genovese , e ritenute la dichia- 
razione di reità , e la definizione di omicidio 
premeditato fissata contro di lui dalla corte cri- 
minale di Basilicata , cassò la decisione di que- 
sta corte per la sola falsa applicazione della pe- 
na , e rimise gli atti , e 1’ imputato alla corte 
criminale di Napoli per fare emendare questa uni- 
ca parte della decisione. 

» Considerando , che ciò non ostante la corte 
criminale di Napoli si permise di alterare la de- 
finizione del grado del delitto , e ponendo in 
campo una distinzione tra premeditazione volgar- 
mente detta , e premeditazione legale , conchiu- 
se , che la gran corte nel chiamare l’omicidio pre- 
meditato , avesse disegnata la premeditazione , e 
che realmente il suddetto omicidio dovea riguar- 
darsi come commesso per deliberazione improvi - 
sa , e perciò scusabile. 

» Considerando , che la mentovata distinzio- 
ne è arbitraria , e non garantita dalle leggi , e 
che la Corte suprema destinata a mantenerne la 
esatta osservanza , non ha potuto parlare se non 
col linguaggio delle leggi stesse. 

» Considerando , che la gran corte avendo cas- 
sata la decisione della corte criminale di Basi- 
licata , per non aver questa applicata all’ ornici- 
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dio premeditato la pena della legge , ne risul- 
tava nitidamente , che la premeditazione di Gio: 
Genovese era stata riputata legale, ed effettiva. 

» Per tali cousidei azioni la gran corte cassa, 
ed annulla la predetta decisione della corte cri- 
minale di Napoli relativamente all’ applicazione 
della pena : ritenendo i fatti semplici , e la de- 
finizione del delitto contenuti nella decisione del- 
la corte criminale di Basilicata , rimette gli atti 
insieme coll’ imputato alla corte criminale in 
Avellino. 

§. i3i. La legge organica dell’ordine giudi- 
ziario de* 29 maggio 1817, coll’articolo 133 , 
concede talvolta alla corte suprema la facoltà di 
decidere come giudice ordinario ; poiché viene 
a disporre che » non vi sarà luogo ad alcuna 
rimissione nelle materie criminali , correzionali, 
e di polizia , e la corte suprema di giustizia vie- 
terà ogni procedimento , quando la sentenza o 
decisione si annulli per aver dato luogo a con- 
danna per un fatto non qualificato dalla legge 
per delitto, 0 per misfatto; o quando l’azione 
penale fosse o prescritta , o abolita , e questa ec- 
cezione fosse stata dedotta prima della decisione; 
salvo però in tutti questi casi il dritto della par- 
te civile , se le compete , da sperimentarlo in- 
nanzi al tribnnale civile. » Una disposizione così 
generale viene però circoscritta nella sua appli- 
cazione. Il sovrano rescritto de’ 30 giugno 1818 
stabilisce all’ uopo , che » S. M. nel consiglio 
de’ 3 detto mese fissando la intelligenza di que- 
sto articolo ha sovranamente ordinato che la dis- 
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posizione in esso ordinata è applicabile soltanto 
allorché si tratta di nna decisione o sentenza an- 
nullata per interesse della legge a’ termini degli 
articoli ia 5 eseguenti della suddetta legge or- 
ganica » In tutti gli altri casi si lascia libero 

il rinvio , onde il sistema di cassazione sia con- 
servato , trattandosi l’esame della causa nell’in- 
teresse delle parti. 

i 3 a. Intorno al rinvio che l’articolo r 18 
della stessa legge organica de’ 29 maggio 1817 
impone farsi della sentenza , o decisione annul- 
lata il sovrano rescritto de’20 giugno 1818 pre- 
senta benanche le dilucidazioni seguenti. » L’ar- 
ticolo 118 della legge organica de’ 29 maggio 
1917 dispone quanto segue »» In qualunque ca- 
so la Corte suprema annullerà una sentenza o 
decisione di un tribunale o di una gran corto, 
sia in materia civile sin in materia penale , do- 
vrà inviare la cognizione della causa ad un tri- 
bunale , o ad una gran corte di egual grado , 
salvo ciò che sarà detto nell’ articolo seguente. 
( in rapporto alle cause civili ) Nel caso di 
competenza rinvierà la causa al tribunale che la 
stessa corte suprema giudicherà competente »» 
S. M. fissando la intelligenza di questo articolo 
ha nel consiglio de’ 3 di questo mese sovrana- 
mente ordinato che secondo la regola stabilita 
nella prima parte del detto articolo pel caso di 
annullamento di una decisione o sentenza , debba 
la corte suprema anche ne’ giudizj di compe- 
tenza , sia in materia civile , sia in materia pe- 
nale , rimettere sempre la causa ad un giudice 
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(li ugual grado il quale pronuncierà 'nuovamen- 
te sulla questione di competenza , e riterrà per 
se la causa ove si creda competente , o la ri- 
metterà ad altro giudice per essere decisa nel 
merito. . - 

» Ma se la corte suprema risolvendo un con- 
flitto giurisdizionale a’ termini degli articoli 1 34 
e 1 35 della legge organica, rimette la causa in 
forza dell’ ultima parte del citato articolo n 8 , 
al giudice eh’ essa crede competente , in questo 
solo caso il giudice al quale si è fatto il rinvio 
deve pronunciare sul merito senza poter nuova- 
mente discutere la competenza. » 

§. i33. Le decisioni annullate delle gran cor- 
ti criminali saranno rimesse ad una delle gran 
corti criminali , eh’ è più vicina a quella che 
ha fatta la decisione » (art. lai. Leg. org. dei 
39 maggio 1817 .). Questo precetto di rinvio 
soffre solo la sua eccezione » per motivo di si- 
curezza pubblica o di legittima sospezione: nel 
quale caso la corte suprema pronuncierà sulla 
domanda di rimessione di cause da uno ad al- 
tro tribunale o gran corte » (art. i53. d. L. ). 
1 motivi di sicurezza pubblica sono promossi dai 
soli ufiìziali pubblici , ai quali compete l’eser- 
cizio del ministero pubblico , e dai quali sia co* 
nosciuto , che il proseguimento del giudizio deb- 
ba per interesse della giustizia essere affidato ad 
altro collegio. Avremo occasione di parlarne par- 
titamente nell’analisi degli articoli 5io, e 5ig 
delle leggi di procedura nei giudizj penali, che 
trattano su la specie. 
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§. 1 34- Annullata una decisione, e rimesso ad 
altra gran corte il giudizio , sia di competenza, 
sia di decisione definitiva , la decisione della cor- 
te suprema sarà notificata al reo »(ar<. 334* p»p«) 
Questa notifica ha in oggetto di mettere la nuo* 
va gran corte delegata nell* esercizio della sua 
competenza , e nell’ atto stesso di far conoscere 
al condannato che il procedimento ulteriore a ca- 
rico di lui è rinviato ad altro magistrato , pres- 
so cui deve regolare le sue difese. Sotto amen- 
due questi riflessi il novello procedimento non 
può incominciare altrimenti che con questa no- 
tifica. 

§. i35. La delegazione data ad una gran cor- 
te è poi circoscritta. L’ annullamento della de- 
cisione che si profferisce determina gli atti che 
debbono di nuovo riformarsi ; e secondo questa 
determinazione si disporrà quanto concerne la 
presenza dell’ imputato nel procedimento che si 
intraprende. Quindi abbiamo li seguenti casi : 

» i-° Quando il corso del novello giudizio 
esiga il bisogno della pubblica discussione , al- 
lora 1’ imputato sarà spedito-, a pena di nullità, 
alla nuova gran corte , perchè vi si proceda a 
tutti gli atti ne’quali la sua presenza è richie- 
sta » ( art. 335. p. p. ) 

» a.° Finché non è necessaria la presenza del- 
l’ imputato , come anche quando l’ annullamento 
riguardi solo la definizione del reato o 1’ appli- 
cazione della legge, l’imputato dovrà essere av- 
vertito a nominare, un difensore tra. gli avvocati 
o patrocinatori della gran corte che va a deci- 


Digìtized by Google 



DELLE GRAN CORTI CRIMINALI 385 

dere di nuovo sulla causa , perchè vi deducale 
sue ragioni: se egli dica di rimettersene alla scelta 
della gran corte , o tra quindici giorni non faccia 
quivi pervenire la sua nomina , il difensore , a 
pena di nullità , sarà dato di ufizio » {art. 336. 
p. p. ) Emerge dà tutto ciò che la presenza del- 
l' accusato nella seconda discussione è tanto di 
dritto, quanto interessa alla giustizia ch'egli la 
conosca per intera ; in colai guisa conoscitore 
delle pruove che possono svilupparsi contro di 
lui si mette nello stato d’ impugnarle. Si neghe- 
rebbe a lui questo beneficio se in sua assenza 
si compilasse il novello processo , in virtù di cui 
fosse più severamente condannato. Risulterebbe 
allora il caso di essere giudicato senza dife- 
sa. Ma la pubblicità de' giudizj penali garanti- 
sce la solennità, e l’autorità dell’atto cui ver- 
sa coll’intervento delle parti. (i ) Solo si permette 
che la novella gran corte compia il giudizio di 
rinvio , inteso il difensore dell* accusato in car- 
cere quando il reato debba essere altrimenti defi- 
nito, o altro articolo di legge debba essere appli- 
cato. Allora segnati gli estremi della delegazione, 
già noti all’accusato, si ricerca la presenza del di 
lui difensore , onde osservare quella parte di ri- 
to che riguarda io stato della difesa. 

(1) La suprema corte eoo decisione de* 19 aprite ,»843 
annullò nell’ interesse della legge la decisione della gran 
corte criminale di Terra di Lavoro, che io grado di rin- 
vio nella causa di D. Francesco Saverio Pom petti coisig. 
Palamolla, e Nunziante aveva pronunciato non presente 
in carcere Pom petti messo erroneamente in libertà. 
tomo in. a5 
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i36. Le decisioni della corte suprema , che 
annullano nell* interesse della legge una decisio- 
ne di gran corte criminale , saranno fra venti 
giorni notificate al condannato, coll’avvertimen- 
to del dritto che gli accordano le seguenti di- 
sposizioni. 

» i ,° Il condannato avrà dritto ad un nuovo 
giudizio , quando nella sentenza o decisione an- 
nullata per violazione di legge si fosse applicata 
una pena erroneamente in di lui danno; Nel caso 
però che la pena applicabile sia maggiore della 
inflitta , l’annullamento non pregiudicherà al con- 
dannato ; e la decisione della corte suprema si 
considererà emanata pel solo oggetto di ricondurre 
i giudici alla osservanza della legge. 

3.° Se l’annullamento sia stato pronunciato per 
mera violazione di forme essenziali della procedu- 
ra, sarà nella facoltà del condannato di scegliere 
tra lo sperimento di un nuovo giudizio , e la 
esecuzione del primo benché annullato » ( art. 

33 7- P- P-> . 

§. 137 . Per effetto di questa notifica, e della 

libertà onde il condannato è autorizzato di sce- 
gliere ola esecuzione del profferito giudizio, o 
il godimento del nuovo che gli si offre » egli ed 
il suo patrocinatore hanno il dritto di far perve- 
nire direttamente alla stessa corte suprema la loro 
dichiarazione non più tardi di tre mesi dal di 
della notificazione ritenuta » (art. *338. p. p.). 
Se la dichiarazione contenga la domanda di un 
nuovo giudizio , la corte suprema nominerà al- 
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lora la gran corte criminale cui dovrà rinviarsi 
la causa » ( art. 338. p. p.). 

i38. La ipotesi sul trasferimento di un’azione 
da un individuo all* altro da’ motivo all’esame 
del ricorso che potrebbe rimanere interrotto ; poi- 
ché » se il condannato che ha prodotto il ricorso 
avverso la decisione di condanna , muoia prima 
della discussione ? si citeranno gli eredi innanzi 
alla corte suprema , perchè il ricorso sia discusso 
per gl’ interessi civili solamente » ( art. 34o. p. 
p. ). In egual modo abbiamo dal rescritto del- 
l’imperatore Alessandro y che se viene ad estin- 
guersi la pena colla morte del condannato av- 
venuta prima di discutersi il suo appello, resta 
intera l’azione civile contro li di lui eredi. Si 
is qui ademptis bonis in exilium datus est ap- 
pellaverit , ac pendente pvovocatione dejunctus 
est , quamvis crimen in persona ejus evanue- 
ritjamen causam bonorum agioporiet.L.'ò.Cod. 
si pendente appellatione mors intervenerit (i). 

(i) Uniformi principi ritenne la corte suprema colla de- 
cisione de' la agosto 1817. 

» La corte criminale di Napoli condannò a cinque an- 
ni di reclusione Francesco Musto, alla rifazione dei dan- 
ni in benefìcio della parte civile , come colpevole di fe- 
ritavolontaria con malattia oltre i venti giorni in persona di 
Domenico de Simone. 

>> Il condannato produsse ricorso e morì pendente la 
discussione 

» La corte suprema ec. Visto il documento legale della 
seguita morte del condannato ricorrente : 

» Dichiara estinta 1 * azion penale per la seguita morte 
del medesimo , e commette alla cura del pubblico mi- 
nistero di far citare gli eredi del condannato secondo le 
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§, 139. La massima generale esaminata nei 
semplici termini dell’articolo che abbiamo pre- 
messo non basta a comprendere icasi, che pos- 
sono aver rapporto colla ipotesi stabilita. Imper- 
ciocché estinta la pena colla morte del condan- 
nato , la decisione impugnata si ha come non 
profferita. Ma quella serie di questioni che si 
presentano come dipendenti dalla massima stessa 
sarà considerata oziosa ed inefficace? Imprendia- 
mone l’esame. 

1 . Questione. Restando estinta la pena per 
la morte del ricorrente, la decisione che la. con- 
tiene conserva il carattere di giudicato ? Pren- 
diamo argomento per la negativa dalla qualità 
medesima del ricorso. Basta che questo si pro- 
duca regolarmente avverso di ogni decisione , la 
di lei esecuzione rimane di dritto interrotta. Quin- 
di se la pena estinta colla morte del ricorrente 
lascia senza effetto verso di lui la decisione impu- 
gnala , manca dunque il giudicalo, (t) 

a. Questione. Manca egualmente il giudi- 
cato pel procedimento contro gli eredi del ricor- 
rente intorno le civili conseguenze del giudizio? 
Si ha l’affermativa dalle stesse disposizioni del 
nostro articolo. La citazione degli eredi innanzi 
alla corte suprema ha in oggetto di discutersi 
il ricorso non già pel condannato che non è più 
esistente ; ma per i soli effetti civili , su i quali 

forme prescritte dal codice di procedura civile per la di- 
scussione del ricorso ne' soli fini civili. » 

(1) Meuocchc quando il ricorso si discute nell’ interesse 
della legge. - • 
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Tarione non è estinta. Sino a che dunque in 
rapporto a tale non estinta azione, questo ricorso 
non è discusso, la decisione contro di cui si è 
prodotto è privo de’ suoi effetti legali ; quindi non 
forma giudicato. D’altronde per rendersi tale di- 
pende dagli eredi o con sostenere il ricorso o con 
abbandonarlo. Uniforme avviso abbiamo dal re- 
scritto dell’imperatore Alessandrq: Etiam post 
mnrtem ejus qui appettaverlt , necesse est haere- 
dibus ejus , vel reddere causanti provocalionis , 
vel statutis acquiescere L. i.Cod. si pendente 
appellatione mors intervenerit. Dappoiché data 
la ipotesi che eseguita la citazione , gli eredi 
non curano di far parte nel giudizio , la loro ac- 
quiescenza costituisce la decisione come un giu- 
dicato per essi. 

3. Questione. La discussione del ricorso ha 
luogo nell’interesse della legge, o nell’interèsse 
della parte? Convien distinguere : in riguando 
alla pena profferita , il ricorso si discute nell* in- 
teresse della legge : in riguardo agli effetti ci- 
vili , il ricorso si discute nell’ interesse delle parti. 
Imperciocché nel primo caso qualunque violazione 
di rito, odi legge che si fosse commessa è sem- 
pre un oggetto di esame ; conseguentemente è 
un chiaro motivo di annullamento quando se ne 
rileva la violazione : nel secondo caso la presenza 
degli eredi del condannato citati innanzi alla su- 
prema corte di giustizia esprime abbastanza l’og- 
getto di esaminare la decisione impugnata per gli 
effetti civili, che possono risultare dalla decisio- 
ne medesima. 
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4. Questione. Profferito l’annullamento della 

decisione gli eredi del condannato sono tenuti agli 
effetti civili dipendenti dal giudizio annullato? 
Presi gli effetti civili per le spese giudiziarie noi 
crediamo che no; imperciocché manca la cagione 
al procedimento. D’altronde l’annullamento di- 
mostra che la condanna non è stata profferita nei 
termini della legge , per cui un giudizio dichia- 
rato illegale nega il dritto di agirsi contro gli 
eredi del defunto per le spese erogale in questo 
giudizio. Lo insegnò chiaramente Paolo : dichia- 
rala nulla la sentenza , egli disse , la condanna 
si ha come non fatta. Condemnalum accipere 
debemus eum qui rite condemnatus est , ut seti * 
tenti a vcileat. Caeterum si ali qua ralione seti - 
tenda nullius momenti sit ; dicendum est con - 
demnationis verbum non tenere. L. 4- 5. 

D. de re judicata . 

5. Questione. Valgono le medesime ragióni 

per le sottrazioni di oggetti dovuti al loro pa- 
drone? Non sappiamo deciderci per l’affermativa. 
Qualunque sia l’annullamento che si profferisce, 
gli eredi con separato giudizio presso il giudice 
civile possono essere astretti alla restituzione di 
quelli oggetti , dei quali sono illegittimi posses- 
sori. Riteniamo la dottrina di Marziano: Inqua- 
cunque causa èriminis extincti , debet is co- 
gnoscere , ctijus de pecuniaria re est cognitìo. 
L. 6. 1 . D. de publicis judiciis. Quantun- 

que in virtù della condizione furtiva per gli og- 
getti che si reclamano, Giustiniano abbia estesa 
l’azione contro l’erede., abbenchè non ne sia il 
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possessore. Rei vindicatio adversus possessorem 
est i sive fur ipse possidet , sive alius quilibet. 
Condictio autem -adversus furem ìpsum , haere - 
demve ejus , licet non possideat , competit. 
Institut. §. Furti actio. Lib.^.tit. i. de obli - 
gai. quae ex deliclo nascuntur. 

6. Questione. L'ammenda profferita in li- 
nea penale si estingue colla morte del condanna- 
to? L’affermativa viene stabilita dal decreto de’ - 
16 febbrajo i8a3, nei termini seguenti. 

jirt. 1. Le ammende per trasgressione, che in 
(orza di disposizione di legge si sperimentano con 
azione civile non rimangono estinte colla morte 
del trasgressore; e potrà per le medesime agirsi 
contro colui che lo rappresenta. 

Jrt. 3. Rimangono abolite colla morte del tra- 
sgressore le ammende che si sperimentano con 
azione penale. Quando però vi sia stato condan- 
nato prima di morire, e la condanna sia divenuta 
esecutiva , potrà in questo caso per esecuzione 
del giudicato agirsi contro colui che lo rappre- 
senta coll’ azione civile ». 

7. Questione. L’ ammenda di cui abbiam 
parlato nella questione precedente deve conside- 
rarsi come pena principale, o come accessoria? 
Noi la consideriamo sotto amendue gli aspetti : 
imperciocché sia profferita isolatamente , come nel 
caso del 3. dell'articolo 3o3 delle leggi pe- 
nali per la corruzione dell’ufiziale pubblico ado- 
perata dai congiunti dell’accusato; sia profferita 
congiuntamente colla pena afflittiva come nel caso 
dell’ articolo 186 dette leggi per la calunnia , 
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Sempre la condanna trovandosi impugnata con 
ricorso non offre un giudicato» Sotto questa ipo- 
tesi lo sperimento delibazione contro l’erede del 
condannato defunto non ha dunque luogo , per- 
chè manca la decisione definitiva. 

8. Questione . La parte civile ha dritto d’in- 
tervenire alla discussione del ricorso? Siamo per 
1’ affermativa ; maggiormente quando abbia ella 
aggiunto il suo ricorso a quello del ministero 
pubblico. Le sue osservazioni saranno in oppo- 
sizione .agli argomenti , che siano a prodursi da- 
gli eredi del condannalo per quanto concerne però 
i suoi privati interessi. 

9. Questione. Annullata la decisione impu- 

gnata decade la parte civile dal dritto di chie- 
dere le sue indennizzazioni ? Noi lo crediamo , 
menocchè non abbia in altro modo il titolo per 
dimostrare il danno sofferto, ed ottenerne la ri- 
parazione in giudizio civile. Promoverà allora le 
sue ragioni indipendentemente dalla decisione an- 
nullata ; dappoiché questa cessando di essere un 
giudicato, in alcun modo non influisce allo spe- 
rimento de’ suoi dritti. Ella eserciterà l’azione 
innanzi ai tribunali civili , uniformemente alle 
disposizioni dell’articolo 4 (p. p. ) (Vedi To- 
mo I. 9 ). ' 

§. 140. Tutte le altre disposizioni della legge 
organica relativamente ai poteri della corte su- 
prema ne’ giudizj penali, sulle materie non pre- 
vedute dalle presenti leggi rimangono in osser- 
vanza » ( art. 34 i. p. p . )• Sono considerati tra 
queste disposioni li seguenti casi. 
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1 . Caso . Se il regio procurator generale presso 
la cor le suprema avrà nolizia che sia stata prof- 
ferita una sentenza, o decisione, la quale importi 
infrazione delle leggi , o de’ decreti , o racchiuda 
violazione di forme essenziali del rito , o eccesso 
di potere, senza che alcuna delle parti abbia 
reclamato nel tempo stabilito , dovrà portarla alla 
cognizione della gran corte medesima, la quale 
ne farà l’esame , e trovando sussistente la con- 
travvenzione, o la violazione, ol’ eccesso di po- 
tere ne pronunzierà l'annullamento » (art. ia 5 . 
Leg. org. de* maggio 1817). Ma la notizia di 
cui è parola deve riferirsi a quella che si ottiene 
officialmente per mezzo dell' esame degli atti, che 
pervengono alla corte suprema discutendosi il ri- 
corso nell’ interesse della legge. 

a. Caso. La corte suprema pronunzierà ancora 
sulle domande di annullamento che il regio pro- 
curatore generale potrà chiedere di officio per 
interesse della legge , in seguito di rimessione 
che gliene sarà fatta dal nostro segretario di stato 
ministro di grazia , e giustizia » (art. 126. idem. ). 
Per queste disposizioni la domanda di annulla- 
mento è del tutto dipendente da quella viola- 
zione espressa di rito , o di legge che ne viene 
indicata , senza di cui 1* annullamento non può 
essere profferito , per la mancanza del suo oggetto. 

3 . Caso. Vi sarà luogo ad interpetrazione di 
legge , allorché la corte suprema di giustizia an- 
nullerà due decisioni , o sentenze in ultima istanza 
pronunziate sul medesimo affare tra le parti me- 
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desime , e che sieno state impugnate co* mede- 
simi motivi. 

» Questa interpetrazione sarà data nelle forme 
prescritte dall'articolo a della legge de’a4 marzo 
1817 (f). 

» Questa interpetrazione potrà essere diman- 
data dalla corte suprema di giustizia prima di 
profferire la seconda decisione. Allorché la corte 
suprema non l’avrà dimandata, essa dovrà ren- 
dere la seconda decisione a camere riunite. In 
questo caso sarà nelle facoltà del nostro segreta- 
rio di stato ministro di grazia , e giustizia di 
presedere alia mentovata corte suprema. Se ciò 
non ostante una terza decisione o sentenza in ul- 
tima istanza uniforme alia due annullate fosse 
impugnata .con ricorso presso la corte suprema , 
la interpetrazione della legge sarà di pieno drit- 
to. La corte suprema di giustizia a camere riunite 
dichiarerà esservi luogo ad interpetrazione, e ne 
farà un rapporto ragionato al nostro segretario 
di stato ministro di grazia, e giustizia » ( art. 
»3i. d. leg. org.). 

Fremesse queste disposizioni è da esaminarsi 
se per discutersi il ricorso a camere riunite , o 
chiedere da S. M. la interpetrazione della legge 
basta che annullata una decisione , la gran coi te 
cui si rinvia il giudizio ne ritenga la dispositi- 

(1) La forma stabilita pe’ decreti avra luogo in tutti 
quei casi , ne’ quali determineremo il modo di esecuzione 
dette leggi , 1’ applicazione , e Io sviluppo de’principj fissati 
nelle medesime. Art. a. Legge de marzo 1817. 
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va , oppure ne ritenga le medesime ragioni di 
fatto, e di dritto? La suprema corte di giustizia 
si dichiarò per l’ ultimo avviso colla seguente de- 
cisione de’ io settembre 1817. 

» Tommaso di Lucia dalla corte criminale di 
Terra di Lavoro fu dichiarato colpevole di omi- 
cidio volontario in persona di Antonio di Nuzzo 
e condannato a’ lavori forzati perpetui. Due cir- 
costanze sono da rilevarsi nella decisione. La pri- 
ma è che l’ucciso provocò l’uccisore con un col- 
tellaccio: la seconda che l’ucciso stesso fu pro- 
vocato a quest’atto da azioni illecite ed ingiu- 
riose dell’ uccisore , tra le quali la più notabile 
fu che mentre di Nuzzo giuocava a vino con al- 
tri nella taverna del di Lucia , rinfacciato costui 
di non aver somministrato tutto il vino pagato, an- 
dò a riempierne una caraffa , e la gettò in mezzo 
a tutti come per disprezzo. 

» La corte di Terra di Lavoro elevando la 
qnistione se l’ omicidio era scusabile a’ termini 
dell’ art. 3 ai del codice penale, dichiarò „ che 
non lo era , e ne diede per ragione che l’andar 
contro ad uno con un coltellaccio senza percuo- 
terlo non era violenza contro alla persona. 

n Ricorso per cassazione. 

» L’abolita corte di cassazione trovò erroneo 
questo principio preso cosi assolutamente : annuliò 
la dichiarazione di reità , ritenuti i fatti semplici; 
e rinviò la causa alla corte criminale di Salerno. 

» Questa corte criminale nel risolvere la que- 
stione della scusabili là dell’ omicidio non guardò 
più se dall’ azione dell’ ucciso potesse o no pren- 
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dece scusa il reato , ma si rivolse al principio 
dell’avvenimento, vale a dire alla ingiusta pro- 
vocazione fatta dall’ uccisore.» Considerandogli*- 
se la corte) che l’azione del di Lucia » la quale 
certamente- contiene una ingiuria atroce , eccitò 
il giusto risentimento di Antonio di Nuzzo. Co- 
stui provocato da tale ingiuria , in manifestan- 
do qual violenza egli soffriva nell’animo perl’ol- 
traggio contenuto nell’azione di gettare la caraffa 
in faccia a tutti , trasse fuori il coltellaccio che 
al fianco asportava , cercando di offendere con un 
colpo l* oltraggiale di Lucia , e nel frapporsi 
delle persone , costui vie più irritato manifestò 
la sua insolenza colle parole dirette a di Nuzzo. » 
Non te credere di stare alla taverna dell ’ Vrmo: 

» Considerando , che 1’ autore della rissa , il 
provocatore, l’ingiusto oltraggiale , come si ve- 
rifica nella persona dell’oste di Lucia, non può 
giammai scusarsi , se altri giustamente irritato cor- 
risponda in simile o diverso modo all’ oltraggio 
recatogli , dappoiché sarebbe un assurdo il ca- 
ratterizzarsi alcuno contemporaneamente e provo- 
catore e provocato. » Su queste considerazioni la 
nuova corte escluse anche la scusante, e con- 
dannò l’accusato alla stessa pena de’ lavori for- 
zati perpetui. Ricorso. 

» Dal fatto rilevato nella prima decisione della 
corte di cassazione emerge la scusa. 

» Violazione dunque dell’ art. 3zi del codice 
penale. Questa violazione però non può oggi pro- 
nunziarsi dalla sola camera criminale. La corte 
criminale di Salerno ha adottata la stessa defi- 
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stione data al realo dalla corte criminale di Terra 
di Lavoro , definizione annullata già dalla corte 
di cassazione. Vi è dunque luogo o ad interpe- 
trazione di legge da implorarsi dal Principe , o 
all’esame del ricorso a camere riunite a’ termini 
jjeir art. i3i della legge organica. 

» La corte suprema di giustizia ec. 

» Osserva che per darsi luogo alla dimanda 
d’ interpetrazione di legge o alla decisione a ca- 
mere riunite , sia necessario che la seconda de- 
cisione venga impugnata coi medesimi motivi , 
co’quali fu attaccala la prima decisione. » 

» Osserva che la prima corte punitrice non 
riputò provocazione l' essersi tratto dadi Nuzzo il 
coltellaccio dal fodero contro del di Lucia , e sotto 
questa veduta rigettò la scusante. » 

» Osserva che la corte di cassazione nell' an- 
nullare una tale decisione considerò , che Tessersi 
da di Nuzzo sguainato il coltellaccio contro del di 
Lucia, e l’aver cercato di offenderlo con un col- 
po , ciò importava provocazione con violenza 
grave. » 

» Osserva che la seconda corte punitrice esa- 
minò la quistione sotto un aspetto diverso, e ri- 
spettando il dettame della corte di cassazione , 
vide nell’azione del di Nuzzo una conseguenza della 
precedente azione del di Lucia , cui riputò per au- 
tore della rissa , provocatore , ed ingiusto oltrag- 
giale. » 

» Osserva che nel primo ricorso si attaccò il 
non essersi riconosciuta una scusante nella impu- 
gnazione di un coltellaccio con manifesta volontà 
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di offendere, e che col secondo ricorso s’impu- 
gna 1’ essersi ravvisata una ingiuria nella prima 
azione del di Lucia , come se non fosse ricono- < 
scinta per ingiuriosa dalla legge. » 

» Osserva in fine , che il secondo ricorso non 
sussiste in fatto-; poiché effettivamente il primo ( 
a dar causa alla rissa fu il di Lucia , quando 
gittò per terra ed infranse in faccia a tutti gli 
altri compagni del giuoco la caraffa di vino. » 

» Non essendo' quindi il caso preveduto dal 
citato art. Rigetta il ricorso. 

4 . Caso. La corte suprema di giustizia , tanto 

nel caso in cui il ricorso per annullamento sia 
stato presentato dalla parte interessata , quanto 
sulla requisitoria del regio procurator generale , , 

potrà elevare di officio i mezzi di nullità non de- < 
dotti » ( art. \Z2.d. leg.org. ). Tra questi mezzi 

non dedotti sonoegualmente compresi quelli, che 
risultano dalle proteste contro le deliberazioni 
profferite nel corso del dibattimento, e che quindi 
la parte, o non riproduce con formale ricorso , 
o li riproduce in un modo irricettibile ( Vedi 
i3o. Ottavo canone 3. Questione). 

5. Caso. Pronunzierà sulle questioni dicorn- 1 
petenza di giurisdizione, ove il conflitto insorga 

fra più gran corti criminali » (art. 1 34- idem)-, 
ed anche sulle questioni di conflitto negativo. 

( Vedi Tomo II. 48 . Quarta Decisione de' 

■12 gennaro i 8 i 5 .) 

6. Caso. Le disposizioni dell’ articolo prece- 
dente avranno luogo ancora nel caso che il con- ( 
flitto di competenza si elevi fra i tribunali mi- 
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lilari di terra e di mare, eia gran corti critni- 
nali » {art. i3 5. idem). { Vedi Tomo II. d. 

48. Incompetenza in ragion di persona). 

7 . Caso. Giudicherà finalmente sull’ azione ci- 
vile contra le gran corti criminali , o civili , o 
contra uno, o più membri delle medesime »* {art. 
i36. idem). 

8 . Caso. Avverso le sentenze profferite da’ tri- 
bunali militari di terra e di mare , non avrà luogo 
alcun ricorso presso la corte suprema , eccettuato 
il caso, in cui si reclami per titolo d'incompe- 
tenza, o di eccesso di potere {art. i38. idem). 

1 4 ■ • Rigettato il ricorso perchè non rinve- 
nute sussistenti le dedotte violazioni di rito , e 
di legge, la decisione di condanna si rinvia alla 
gran corte che 1 ’ ha profferita per la sua esecu- 
zione. Il sovrano rescritto de* 21 settembre i83g 
stabilisce il tempo della esecuzione ( 1 ). Inoltre 
l'articolo 20 delle leggi penali dispone che » tutte 
le condanne a pene criminali saranno aifisse nel 
luogo dove sono state pronunciate, nel comune 
nel cui territorio è stato commesso il misfatto , in 
quello dove si farà la esecuzione, nel comune dove 
è il domicilio del condannato , ed in quello dove 
è il domicilio degji offesi, o danneggiati » (a). 


(1) Vedi il 5. 9 5 . 

(2) » Perchè l’ art. 20 delle leggi penali sia regolarmente, 
ed uni fornente eseguito, e perchè resti tolto qualche dub- 
bio , che intorno al medesimo è surto , stimo opportuno 
dare le seguenti istruzioni. 

» 1 . Le condanne , che debbono essere pubblicate sono 
le sole condanne a pene criminali. Sarebbe errore esten- 
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Le condanne correzionali contro i militari deb- 
bono rimettersi al ministro (i). . 

§■ 142. Su la esecuzione stessa delle condanne 
il sovrano rescritto de’ 7 ottobre 1840 contiene 
poi delle determinazioni prese per dubbj elevati 
sull* articolo 5 a delle leg. pen. In esso è sta- 
bilito per canone generale, che pei detenuti la 
condanna incomincia ed espiarsi dal giorno in cui 
è divenuta irrevocabile, e pei non detenuti dal 
momento della effettiva esecuzione. » Relativamen- 
te alla condanna impugnata con ricorso alla corte 
suprema di giustizia può avvenire 1. che al ri- 


dere ciò alte condanne a pe ne correzionali , ancorché pro- 
nunciate o da gran corti criminali , o da commissioni 
militari. . 1 

» 2 . Le suddette condanne a pene criminali debbono 
pubblicarsi per estratto. 

» 3. L’affissione debb' esserne fatta nei soli cinque luoghi 
espressi nel citato art. delle leggi penati. 

»• 4 . Il numero degli esemplari di condanna che si do- 
vrà affiggere in ciascuno di tali luoghi sarh determinato 
dai procuratori generali presso le gran corti criminali , o 
dai capitani relatori presso le commissioni militari. 

» 5. Il numero però degli esemplari delle dette condanne 
da stamparsi, affine di farsene la cennata affissione, noB 
saia mai maggiore di cinquanta. » Circolare de' 17 feb- 
braio i83o. 

( 1 ) Tutte le volte, che per delitti comuni la giurisdi- 
zione ordinaria proferisca condanna a pctìe correzionali 
contro i militari, dovranno (i procuratori generali) man- 
darmi sollecitamente copie delta sentenza divenuta esecutiva. 

» Mi faranno intanto conoscere i militari che trovansi 

f ia condannati a pene correzionali , ed accompagneranno 
invio del rapporto colle copie della seutenza di condan- 
na • Circolare de a 6 marzo i83 1 . 
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corso il condannato rinunzia prima che se ne 
decida il merito ; a. che mancando la rinunzia 
* si profferisca dalla suprema corte il rigetto del 
ricorso. 

» Si è proposta questione se ne’ casi esposti la 
pena applicata incomincia a decorrere pel dete- 
nuto dal giorno della condanna , ovvero da quello 
in cui la corte suprema ha deciso. 

» Presi in considerazione la parola , ed il senso 
dell’enunciato articolo S. M. nell’ordinario con- 
siglio di stato del 3 andante, veduto il parere 
della consulta generale ha dichiarato , che nel 
caso di ricorso o di rinunzia al medesimo la con- 
danna debba intendersi irrevocabile nel senso 
dell’articolo 5a,eper conseguenza incominciata 
» la espiazione della pena dal di cui fu legalmente 

dedotta la rinunzia al ricorso , o sul medesimo 
deliberando la corte suprema ebbe pronunciato il 
rigetto dello stesso. » 

con c n / u s t on K. 

11 metodo de’ pubblici giudizj che abbiamo ana- 
lizzato presenta un quadro distinto di quei par- 
ticolari precetti pei quali le pruove sono discus- 
se , e pei quali il magistrato vien regolato a pon- 
deratamente decidere su i reati di sua compe- 
tenza (i). La saviezza del Legislatore , che sep- 
pe coordinare un procedimento in virtù di cui 

(i) Per applicare quanto abbiam detto sul procedimento 
) pel misfatto , c quanto ci resta di osservare suf procedimen- 

to pel delitto, riserbiamo nel fine dell’opera di esporre 

tomo ni. a 6 
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aia ni festa evidentemente o la innocenza , o la 
imputabilità dell’ accusato , compie col pubblico 

esame il trionfo della verità (§. 2). Egli colle 
norme solenni di rito ha stabilita la mela cui si 
giunge alla certezza delle azioni criminose; (%. 65 ) 
egli al libero convincimento concesso al magistra- 
to ha congiunto un arbitrio che non oltrepassa 
i confini della ragione: (^. 66 e 67) egli col 
complesso dei fatti riuniti per l’accusa ha ricer- 
cata tanta dimostrazione quanta ne bisogna per 
dar conto della condanna , o dell’ assoluzione del- 
1’ accusato : ( §. 79) egli in somma proclaman- 
do la osservanza della legge ha procurato di con» 
ciliare la equità , e la giustizia col pubblico , e 
col privato interesse. » Ma non basta aver buone 
leggi ( diceva 1 ’ oratore Treillard al cprpo legisla- 
tivo di Parigi su l’amministrazione della giu- 
stizia ). Non basta aver buone leggi. Bisogna as- 
sicurarsi ch’elleno siano eseguite. Una savia , e 
ferma amministrazione della giustizia non è me- 
no necessaria al mantenimento della pace inter- 
na , die al mantenimento della forza per respin- 
gere gli attacchi dell’ estero nemico : e s’ egli è 
vero che senza la forza una nazione cesserebbe 
bentosto di esistere come nazione , non è meno 
vero , che senza la giustizia una nazione non 
sfuggirebbe dall’ anarchia , e dalle sue orribili 

conseguenze. 

per mezzo delle forinole corrispondenti , riunite in un vo- 
. lume, l’intieri processi criminale fi correzionale. Noi lo 
faremo guidando il lettore dall' atto della querela sino al 
rigetto del ricorso presso la suprema corte di giustizia. 
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- » Lungi da noi una magistratura che rivale 

del Sovrano aspirasse di divider seco il potere, 
o che riguardasse l'autorità , di cui fu armata 
pel pubblico bene , come istrumento di ambizio- 
ne e di vendetta. «S * * 

» Lungi da noi una magistratura debole , e 
pusillanime , che il minimo urto potrebbe rove- 
sciare; e che sia deipari incapace d’ ispirare del 
rispetto per la persona del magistrato, e pel cor- 
po della magistratura. 

- » Abbisognano dei magistrati che si conten- 
gono nella loro sfera ; ma conoscendo tutta la 
grandezza , e tutta la estenzione delle loro at- 
tribuzioni sappiano spiegare il coraggio che sfi- 
da gl'ingiusti risentimenti , e la forza che rom- 
pe 1' urto di tutte le sfrenate passioni : dei ma- 
gistrati inaccessibili a qualunque altro timore , 
che a quello di non corrispondere alla confiden- 
za del Principe , e di mancare ai loro doveri ; 
dei magistrati finalmente che ripongono nel pri- 
mo grado delle loro più dolci affezioni la testi- 
monianza di una pura coscienza , e quella con- 
siderazione lusinghiera , che la virtù sa per si- 
no strappare dalla coscienza de’ suoi nemici. » 

Questi sentimenti sono degni di essere scol- 
piti indelebilmente nel petto di ogni magistra- 
to * ma dovrebbevo notarsi su la soglia del 
tempio di Temi a colui che vi entra , già dalla 
munificenza dei Sovrano prescelto custode delle 
sue leggi , ed amministratore della giustizia ai 
popoli del suo regno. Onorato però da tanta con- 
fidenza egli non potrà corrispondere alle di lui 
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benefiche mire , se nell’ adempimento de' proprj 
doveri obblia 1’ angusto carattere delle sue fun- 
zioni. Giudice delle azioni criminose si crederà 
bastantemente forte , e leale per conoscerle , e 
discuterle? Si crederà valevole per indagarne i 
rapporti colla volontà del loro agente, o coi mez- 
zi della cooperazione altrui ? a buon conto si cre- 
derà giunto alla mela accogliendo i principj che 
abbiamo enunciati pel suo convincimento? (§.77) 
Ma questi principj non bastano. Presi come giac- 
ciono , ed accolti senza 1* animo disposto ad op- 
portunamente applicarli , guidano sovente all* in- 
ganno. Quanti avvenimenti compresi nello stes- 
so modo cosi semplice come si espongono pre- 
sentano una idea diversa delle circostanze , e deh 
1’ opera di coloro che vi ebbero parte ! Confuso 
1’ agente principale col suo cooperatore si atlrh 
buisce ad uno il mezzo apprestato dall* altro , 
e sconvolto in colai guisa 1’ ordine effettivo dei 
fatti se ne ignorano perfettamente la cagione e 
1’ effetto. E vero che il discorso fassi direttamen- 
te o indirettamente ; ma è vero altresì che in 
amendue i modi conviene attenersi a quel par- 
ticolare oggetto che lo riguarda : cosi nel ve- 
dersi camminare alcuno per la strada che con- 
duce in un dato luogo , si conosce , che in quel 
dato luogo, quegli vuol giungere; oppure nel 
sentirsi giunto alcuno in un sito, si conosce , che 
abbia dovuto battere quel cammino, o quell’altro. 
D'altronde usato un tale discorso ordinariamente 
si rende facile la percezione , e’1 raziocinio con- 
duce al retto suo scopo. Di fatti l’arte ragiona- 
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irice non si ha dalla natura. L’ esercizio perfe- 
ziona la conoscenza delle cose. Desso dispone , 
ed avvezza a vedere nettamente , e chiaramente 
quello che a primo aspetto ci sembra confuso sino 
a che si ghigne a distinguere il reale dalloscnro. 

fì questo adunque il metodo che conduce a 
discoprire il vero. Nondimeno è mestieri che le 
azioni criminose sieno analizzate ragionando, va- 
le a dire , c mestieri che sieno conosciute non 
solo su l’indole che presentano per se stesse, 
ma del pari su la cagione che le ha prodotte , 
f su rioro effetti. Quindi sorge la necessità di 
studiare i costumi del popolo , 1’ età , il sesso, 
e le condizioni di ciascuno, saperne il pregiu- 
dizio , conoscerne 1’ andamento , distinguerne L 
vizj. Giunto con questo mezzo a rilevare le qua- 
lità morali degli abitanti di un Distretto, o di 
una Provincia , facilmente si discende a compren- 
dere in essi le passioni che sono le più domi- 
nanti. Lo studio di queste passioni compie di 
poi la definizione della volontà colpevole. Con 
tener dietro adunque al corso ordinario del loro 
sviluppo , si perviene a calcolare la natura del - 
l’azione da esse animata , sia per la effervescen- 
za del momento che la produce, sia pel tardo 
consiglio che la dispone. 

Tali ricerche portate al grado di conoscenza 
che non lasci dubitare della certezza di quanto 
«divenuto oggetto di esame , non staccano inol- 
tre il magistrato dal timore che può condanna- 
re un innocente. La calunnia animata Colle tin- 
te della verità tende bene spesso dei lacci alla 
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vittima che vuole immolare coll’ autorità della di 
lui mano. Egli noncretfa, che i nomi di Calas, 
di Sirvan , e di Montbailly rinnovano solo in 
lontano paese la memoria funesta dei loro giu.» 
dizj. Quando il turbine della gueira straniera 
venne a turbar la pace delle nostre belle con» 
trade l’infelice Gianvittorio Cestarelli (i) vide 
troncati i suoi giorni per misfatti da lui jgno* 
rati. Ogni età e per ogni dove 1’ ambizione , e 
1’ orgoglio sono i dichiarati nemici della virtù. 
Che basta all’ uomo dabbene menar tranquilli i 
suoi giorni , e vedersi circondato da virtuosa con* 
dotta? Può egli supporre che s’insidia la sua 
pace , e piu fatalmente gli si prepara la morte? 
L’ ambizioso vede in lui un ostacolo al suo di- 
segno : l’orgoglioso vede in lui l’ usurpatore dei 
suoi dritti. Quindi s’ immagina un reato a ca- 
rico di quell’infelice, si produce un’accusa, si 

rnmm-mmmm 

(i) Gianvittorio Cestarelli di Castel S. Angelo in prò? 
vincia di Aquila , uomo dabbene , povero, ma onesto cit- 
tadino nel 1807 divenne oggetto delta persecuzione del 
notar Marcantonio Elmetti del medesimo comune. Il di- 
cegno d’ impossessarsi di un di lui piccolo terreuo interes- 
sò quest’ ultimo di perderlo. Lo fè accusare di brigantaggio 

5 resso quella commissione militare da Antonio di Paolo 
Antuono suo dipendente ; ed egli col figlio Paolino El- 
metti si unisce a cinque falsi testimoni per sostenere 1' ac- 
cusa. La commessione militare con queste pruove condan- 
nò l’innocente accusato alia pena di morte. Fu questa ese- 
guita nel termine di ore ventiquattro. Indi a poco la ini- 
qua tela di questa calunnia venne conosciuta dal Tribu- 
nale straordinairo degli Abruzzi. Dopo diaver essodichia- 
rata la innocenza di Cestarelli , condannò i calunniatori , 
ed i falsi testimoni alla pena di morte. 
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traduce in giudizio ; e quando egli crede tro- 
var garantia nella sua innocenza una condanna 
lo dichiara colpevole , e lo colpisce colla pena 
de’ perversi. 

L’ errore cui può essere indotto il magistrato . 
è del tutto suo. Anzi gli si rende ben facile ca- 
dervi , se non dubitando dell* accusa egli trascu- 
ra di tracciare le occulte mire dell’ accusatore , 
e conoscere le ragioni per le quali ardisce di 
domandare la punizione del suo accusato. Egli 
giudica in nome della legge. In di lei nome pe- 
rò immola la vittima , anzicche all’ ambizione ed 
all’ orgoglio altrui , a quella mal digerita convi- 
zione cui abbandona il fatale suo voto. 

È vero che ogni errore de’ giudici è facile a 
discoprirsi , specialmente nel procedimento di 
rito ordinario : ma che giova tale discoprimento? 
L’ accusa ordita si è accolta ; la pruova combi- 
nala la sostiene ; l’ infelice accusato geme tra 
ceppi , e protesta in vano la sua innocenza , fi- 
nalmente egli dichiarato colpevole ascolta la de- 
finitiva condanna. Non vi è dubbio , che il be- 
neficio del ricorso gli apre libero il campo per 
dimostrare i suoi dritti conculcati , e la ingiù- 
sta pena profferita; potrà egli perciò conside- 
rarsi nello stato di smentire il suo accusatore ? 
Quando per sua fatalità il giudizio impugnato 
non offre ai Giudici superiori il rito offeso , o 
la legge violata , il rigetto del ricorso lo mena 
a subire il suo deciso destino. Solo lo sviluppo 
di particolari circostanze può talvolta manifestare 
la falsità dei fatti su i quali la ingiusta condan- 
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na è fondata. Ed ammesso per una ipotesi ai- 
zardata che cosi erronei giudizj giungano sena-* 
pre a discoprire i lacci della calunnia tesi già 
contro r innocenza, essi giungono a discoprirsi 
allora , quando la infamia ha già cancellata la im- 
pronta della virtù dalla fronte dell* uomo inno- 
cente , e quando lo stame della di lui vita è igno- 
miniosamente reciso. Anche quei saggi , che di- 
chiararono la calunnia ordita contro l’infelice Ce-, 
starelli disposero cassarsi il di lui nome dall' al» 
ho dell’ignominia , e restituirsi intera la sua ono- 
revole memoria. Ma forse fu restituito il virtuo- 
so cittadino allo stato , il marito alla moglie , 
il padre a suoi figli?... Queste idee che la sto- 
ria dei reati sventuratamente trasmette ad ogni 
età , giungono talvolta nel gabinetto del filosofa 
per turbargli le sue meditazioni!. ...Scolpite adun- 
que nel cuore del magistrato il rendano accorta 
indigatore della verità. Le consideri egli atten- 
tamente , pria di decidersi a danno dell’ accu- 
salo. Penetrato poi dalla forza del loro sentimen- 
to , tremi pel suo giudizio. E questo salutar© 
timore di colpire colla sua condanna un inno- 
cente gl’ ispiri lentezza nell’esame dell'accusa, 
gli ecciti maggior vigilanza nel calcolo delle pruo- 
ve , Io assicuri del certo reato; in somma que- 
sto salutare timore lo disponga in modo da pre- 
servarlo dai rimorsi per la pena che infligge. Egli 
allora ricolmo delle benedizioni del Cielo corris- 
ponderà degnamente alle sagge mire del suo So- 
vrano , ed il pubblico voto sarà perfettamente 
compiuto.... 
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PEI DECRETI , DEI RESCRITTI , DELLE CIRCOLARI , 
E DELLE MINISTERIALI , CHE Si RIPORTANO NEL 
PRESENTE TOMO III. 


Ammenda. Quando rimane estinta 
colla morte del condannato. De- 
creto de’i6 febbrajo i8a3. pag. 3gi. 6. Quest. 

Biennio. Dopo decorso da’ìuogo alla 
libertà assoluta ec . , all’imputato 
si rilascia la fede di perquisizione 
come risulta dagli ditti. Rescritto 
de’ io marzo i83a . • • • 177 - not * * 

Competenza. Vedi Rinvio Vedi Con- 
flitto. 

Condanne. Epoca della loro esecu- 
zione. Rese, de’a 1 settembre 1 83g. 377 nota 1 . 

Quali sono quelle , che debbo- 
no pubblicarsi per estratto. Circol. 

de* 17 febbiajo i83o ^99 nota a 

Quelle che si pronunciano dai 
giudici ordinarj contro i militari 
si debbono rimettere al ministro 
di giustizia. Circolare de 3 a6 marzo 

i 83 i • • • • ^00 nota 1 

Quando prendono esecuzione ef- 
fettiva quelle impugnate con ri- 
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corso. Rescritto de’ 7 ottobre 1 8^0. Ivi §. 1 4 a 
Conflitto. Za gran corte cui si rinvia 
la causa non deve discutere di nuo- 
vo la competenza. Rescritto de’ 20 

giugno 1818 . 38 a » 3 a 

Decisioni. Debbono essere motivate nel 
fatto , e nel dritto . Circol. de’ 37 
settembre 1837. Circol. de* ia mag- 
gio 1841 T . a 3 a. nota i 

Esattezza nella loro redazione Ivi.... Ivi 
La omessione di pubblicarsi è 
motivo di nullità. Legge de’ 9 di- 
cembre i 8 a 5 . 276. 95 

Notifica alle parti. Decreto dei 

3 giugno 1 834 287. nota 1 

Quando si dicono esecutive. Ve- 
di Condanne 

Discussione pubblica. Non può trat- 
tarsi dal Collegio riunito in casa 
del presidente , o di uno dei giu- 
dici. Circol. de’ 18 febbrajo 1829. 
Ministeriale de* 2j novembre i 834 - io nota a 
Precauzione a non differirsi pel 
non intervento di alcuno dei giu- 
dici. Circol. de’ 3 i agosto 184». 12 nota 1 
Fede di perquisizione. Come viene a 
rilasciarsi dopo decorso il biennio. 

Rescritto de’ 10 marzo i 83 a. . 177 nota 1 

Furto. Accompagnato da ferita o per- 
cossa grave per gli accidenti nei 
due casi stabiliti nell ’ art. 4 1 9« 
delle leg. pen. Rescritto de’ 8 feb- 
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-bTtìJO 1 835 * a * a a ' a a 35^ a TtOtd 4 
Giudici. Numero di quelli , che com- 
pongono la gran corte criminale . 

Leg. de’ 29 maggio 1817. . . . A 12 

Quando il loro non intervento 
differisce le pubbliche discussioni . * 

Circo!. de’ 3 i agosto 1842 • Ivi • notai 

Vedi. V oti 9 

Legge. Quando sorgono dubbj su le 
questioni di dritto i procuratori ge- 
nerali debbono farne rapporto. Cir- 
eol. de’ 24 ottobre i 835 . . . 243 nota 1 

Libertà provvisoria. Suoi effetti prima 
che decorra il biennio , e dopo la 
libertà assoluta. Rescritto de* 10 
marzo i 832 .l'jq notai 

Le spese in questo caso come 
si debbono soddisfare dal quere- 
lante. Circol. del 1. maggio 1839. a 5 o nota l 
Motivazione. Vedi decisione. 

Questioni di fatto. Debbono essere di- 
stinte da quelle di dritto nelle de- 
cisioni. Rescritto de’i 2 aprile 1820.241 .nota 1 
Come debbono elevarsi per evi- , \ « 
tare qualche contraddizione nella 
parità o nella maggioranza de' voti 

. Circol. de’ 22 febbrajo 1 834 * 209 nota 1 

Vedi Decisioni. 

Ricorso. Il difensore sotto la sua per- 
sonale responsabilità deve produrlo 
avverso la condanna di morte nel 
termine stabilito dalla legge. De- 
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creto de’ 3 giugno 1 834 • • • 887 nota t 

Non prodotto affatto quando è 
nell' obbligo il procurator gene- 
ra^ rimettere di officio gli atti alla 
corte suprema. Detto decreto . Ivi Ivi 
In * una causa individua di più. 
condannati quando prodotto da 
uno di essi sospende la esecuzione 
della condanna. Rescritto de* 26 

lugl io 1836 3 1 2 nota 1 

Compete al pubblico ministero 
non solo avverso le decisioni di 
libertà , ma anche avverso le al- 
tre o di sottoposizione ad accusa 
o di oggetto qualunque contrario 
alle disposizioni della legge. Circol. 
de’i 3 ottobre 1819 .... 3 ao $. 126 

Prodotto dal pubblico ministero 
contro la decisione di libertà ne 
impedisce la esecuzione. Rescritto 

de* 29 ottobre i 83 i 3 ai nota 1 

Quando non prodotto dalle parti 
si produce dal pubblico ministero 
presso la corte suprema nell ’ in- 
teresse della legge come rimane 
V interesse delle parti. Rescritto dei 

4 ottobre i 83 i 325 nota t 

Nel termine a prodursi quando 
V ultimo dei tre giorni sia festivo 
questo non deve computarsi. Re- 
scritto de* 19 maggio i 838 . . 290.2 Ques. 

Termine per prodursi nei giudizj 
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